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DELLE 


LETTERE FAMILIARI 

^ j 

DEL COMMENDATORE 

ANNIBAL CARO 

V 0 LU M E TERZO , 

COMPILATO PER OPERA 

% 

D’ANTONFEDERIGO SEGHEZZI 

* 

Còlla aggiunta di CXXXVII. Lettere per la maggior 
parte non piu Campate, 

DI MONSIGNOR 

GIOVANNI G U I D I C C I O N I. 

IMPRESSIONE NOVISSIMA. 

* 



IN BASSANO, MDCCLXXXII. 

A SPESE REMONDINI DI VENEZIA. 

Con Licenza de' Superiori , e Privilegio . 
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ANTONFEDERIGO 

SEGHEZZI 

* 

A’ LETTORI. 

t 

» Il 

I O vi porgo in quefio Libro una nuova 
raccolta di Lettere di quello JleJfo CARO, 
il quale fra quanti fi acquifiaronofama in fif - 
fatte cofe > tiene onora tijftmo luogo , ejfendofi 
venduto fingolare non meno per la purità del- 
la favella , che per la forza e vivacità dell 7 
efprejfioni , e per una certa fua , f amili ar sì , 
ma nel medefimo tempo luminofa e gentile 
maniera di f crivere , non comune ad altro feri- 
tore , ma propria fol amente di lui . Le ho con 
grandijjima diligenza raunate e dtfpofie in 
quella forma che m è par ut a facile da riceve - 
re un indice di que ’ libri ne 7 quali fi fono da 
me ritrovate: e le ho di mano in mano cor- 
rette dove mi fono avveduto che aveano bi - 
fogno d' alcun miglioramento . Il nuovo Volu- 
me delle Prof e Fiorentine , tefiè ufeito alla 

A * /#- 
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, luce in Firenze, me ne fomminiftròbuon nu- 
mero: le altre difperfe qua e là in tanti do- 

* \ ». 

lumi , diverfe di forma , di ftampa e di tem- 
p 0 y fi fono cavate da ejji ; non avendo io per- 
donato a fatica alcuna per ritrovarne ; e aven- 
do difperatamente rivolti a tale oggetto quan- 
ti libri di Lettere mi fono giunti alle mani . 
Nel far quefta ricerca molte ne ritrovai d y al- 
tri Autori che fcrivevano al CARO , e mi 
parvero degne d ’ entrare in ifchiera , e d* ac- 
compagnar le Lettere fue : sì perchè il Libro 
in quefta guifa veniva a ricevere una giunta 
affai doviziofa , come perchè ci venivano a 
rapprefcntare quafi una ftoria perfetta di mol- 
te cofe , che nelle lettere del CARO fono ac- 
cennate , e in quefte d 3 altri Autori a lui , 
hanno rifoluzione e fine . Le feci dunque tra- 
f crivere, le confrontai cogli ef empi ari ftampa- 

iì , e le difpofi fimilmente in modo atto a ri - 

« 

durfi in un indice in cui s* addit afferò con 
chiarezza qué* luoghi donde s erano prefe;fic - 
chè mi fu forza anche in quefte ficcome in 
quelle del CARO, turbar la cronologia , cui 
cerèai inutilmente di pur Jalvare . Seguendo 

poi V ordine da me tenuto nell iìluftr are le 

L ‘ Let - 
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Lettere di Bernardo Taffo ^ rivo l/i l] animo a 
raccogliere le teftimonianze di varj Scrittori 
intorno alla Vita e alle opere del Commenda - 
tare , fcegl tendo le piu illuftri e autorevoli ? 
cd ef eludendo quelle che m del folo nome di lui 
facevano menzione . Non ho adoperato , fenza 
gran ragione cofa alcuna di quelle che nel 
Primo Volume di quejle Lettere fi ritrovano 
per non ripetere inutilmente ciò che già qui- 
vi s era fiampato : cornee hè poteffe parere . ai 
alcuno che il luogo piu atto a ricever tali co- 
fe folfe H prefente Libro , dejltnato ad illu- 
ftrar la memoria di sì raro Scrittore . Mi fo- 
no accinto a tejfer la Vita ; imperocché io ve- 
dea che gli Autori che del CARO hanno fcritto 
fono riufeiti pòco felicemente; laf dando (lare 
che alcuni di loro fi fono partiti fpejfe > volte 
dal vero . Se in e(fa mi fono oppofto qualche 

y * * 

fiata ad altrui , e particolarmente al dottifflmo 
Lodovico Antonio Muratori nella Vita di Lo- 
dovico Caftelvetro , ho fatto ciò , ficcome al- 
trove ho detto , pel folo defiderio di palefar 
la verità ; non per una f ciocca vaghezza di 
contraddire ad un tanto nome , ornamento .. e 

fplendore d’ Italia . Non per tanto dopo averle 

A 3 dato 
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dato fine y raccorciai notabilmente di molte 
co/e , per non entrare in un gineprai , donde 
fe ave fi voluto ufcire, non- avrei forfè potu- 
to farlo , fe non con gran malagevolezza , e 
con un lungo: dibattimento fi opra alcune circo- 
ftanze y che fenza pregiudicare alla flruttura 
di quefta mia fatica , potevano rimanere eficlu- 
fie . Rifecai oltre a ciò, l’ indice delle impre fo- 
ni delle Opere del CARO, per non efere a- 
filretto ad e faminate alcuna di quelle che, han- 
no difetto , e levai interamente un lungo giu- 
dizio fi opra le Scritture del medefimo Autore , 
' appunto per la Jìeffa ragione di non aver a 
mettere il ferro nel P altrui mefe . Malgrado 
di tutte quejle cofe il Volume non giungeva 
alla grandezza del Primo e del Secondo ; ma 
rifiretto nel numero angufio di fcarfi fogli , 
parca che domandafe nuovo corredo , per com- 
parire in arnefie coglt altri due fratelli , fen- 
ica averfii a vergognare della fua povertà , 
Provvide a tal difordine\U Signor D. Gaeta- 
no Volpi colla pregiati f ma giunta delle Let- 
tere di Monfignor Giovanni Guidiccioni , ca- 
vate, da efo con fomma accuratezza da un ot- 
timo Codice mamficritto della celebre libreria 


di Claffe in Ravenna ì fomminiftratogli cortefe- 
mente dal P. D. Mariangelo Fiacchi , Monaco 
Camaldolefe , cufiode della medefima Libreria ; 
che volontariamente concorfe ad arricchire la 
rioftra imptefftone , la quale per tal cagion fi 

può dire fenica menzogna che da lui debba ri - 

* * 

cono/ cere uno de’ fuof maggiori ornamenti . 
Quefta prez iofa derrata rende d' incredibile va* 
lore il prefente Volume , contenendo tante let- 
. tere non prima ftampate , utili ffime a Segreta - 
rj de' no fi ri tempi , per e fere fcrìtte con fom - 
ma felicità e varietà ; feorgendofi in effe la. 
copia delle cofe unita all ' eleganza >k tW/tf 

ro/tf ; /* deftrezza dell ' efprefteni accompagna- 

* • ,, 

colla fottigliezza de' trattati: e finalmente 
il valore di Monfignor Guidiccioni, e perme- 
glio dire , lo (hi e e la maniera di f crivere <£ 
ANNIRAL CARO, di cui fe dicefi che fono 

t 

opera , crederei non errare. Queft a conghiettu* 
ra è fondata full a fomiglianza nello fide di 
quefte Lettere con quello che tenne y // CARO 
nello fcriver le fue ; e viene avvalorata daif^. 

averne io ritrovate alcune fatto il nome . del , 

•• * • *, * » ' 

CARO prefo al Zucchi ; /7 j#*/* certamente 

fi dee credere che non fenza ragione le avrà 

A 4 pub- 
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pubblicate come cofa del noftro Autore : e dal 
ritrovare che fono fcritte la maggior parte ap- 
punto in quel tempo che il Guidiccioni , eletto 
da Paolo IIL a Prefidente di Romagna , con- 
duce il CARO /eco , e Je ne fervi * come di 
Segretario in quella Provincia , Noi i benché 
alcune d* effe foffero tmpreffe fra le altre . del 
CARO, raccolte da diverfi libri , le abbiamo 
fatte riftampare fra quelle del Guidiccioni ; 
non fol amente perché avevamo divifato di pub- 
blicar fedelmente tutto ciò che nel Codice di 

M * • 

Cl affé fi ritrovava ; ma eziandio perchè con - 

* * » 

tenevano > varie lezioni degne di particolare 
cffervazione. Con tali accref cimenti effendo ar- 
rtvato il Volume ad una m’tfura confacente a- 
gli altri due , il chiufi colf indice delle mate- 
rie i de* nomi di coloro a quali fono fcritte le 
\ * * ‘ * 

Lettere , e di coloro che ne ferivano al C ARO , 


e de’ libri adoperati da me : e il rendei tale . 

quale il vedete ; giovandomi credere ferma - 

r ■» _ * •_ _ 

mente thè dovrà ejfervi accetto , per lo pregio 
dèlie cofe che contiene , e per la difpofizione 
e diligenza con cui fi ■ veggono in ejfo jlam- 
pate . '• / 
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DELLE 

LETTERE FAMILIARI 

DEL ■ . 

COMMENDATORE 

ANNIBAL CARO 

VOLUME TERZO. 

t • 

• • • « 

Lett. I. d M. Benedetto Varchi •_ 

I - V ► 

ESSER Benedetto. Pur di quefta fettimana vi 
f) ri ho mandate due lettere ferine in diverfi tem- 

§ M § pi, ma per efler fopraffedute , fono venute in- 
j] (| fieme. Per quefta non ho che dirvi altro, fal- 

vochfe M. Antonio oggi nel ragionare con 
Monfignore ha ricordato la cofa voftra , e mia 
molto caldamente a S. Si g. ; dico del Benefizio, che mi pa- 
reva in un certo modo raffreddo. In fomma egli dice efler, 
difpofio a rinunziarlo a noftra polla; ma, perché fra pochi, 
dì manda M. Benedetto da Diaceto a Napoli , vuol vedere fe 
fi potelfe fare qualche miglior partito con quello della pen- 
done ; e così s’ è reftato . Della voftra provvifioneè rimafto, 
che quefta fera fcriverà in modo , che non vi dovrà manca- 
re di mefe in mefe, finché ei provvede. Egli fe ancora fuo- 
ra, e liamo all’un’ ora, ed halli ancora a feri vere. Voifa- 
pcte che è per antico vezzo l’ indugiare a mezza notte ; pur 
credo che fi fcriverà ad ogni modo. Ugo della Stufa per un 
capitolo in una di M. Antonio mi dice quel che voi, circa 
il far dell’ attore per le cofe degli Letizi . Farò la lettera a 

Fran- 
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io Delle Lettera 

Francete) Battoli iti nome di Monfignore * ma bifogna cbe 
voi di cofiaggiù follecitiate e troviate chi abbia a edere quell’ 
attore ; che noh fo fé Francefco Bartoli potrà , o vorrà at- 
tendervi ; pure gli fcriverò. Maravigliomi bene che, fen- 
do (lato il Cardinale colia, non abbiate fatto con S. Sig. 
Reverendi, il bifogno. Attendo vofire, per fapere di voi 
qualche cofa, e per avere rifpofia delle mie. Altro non 
mi occorre. Vi ricordo la diligenza di vedere fe codi fo- 
no quelli di chi v’ ho fcritto . Dico molto caldamente vi 
fi raccomanda . Raccomandatemi a tntti , e maffime a Ugo 
della Stufa.* O* bene valete . Di Roma, a’xiv. Dicembre. 
M. D. XXXI; 

Sarà con quella la lettera a Francefco Bartoli ; fqggella- 
tela, e dategliene. Monfig. crede che non vi vorrà atten- 
dere; pure gli ha fcritto, come vedrete, che non potendo 
il lui , provveda d’ un altro . Siate con Ugo , e feco , e ve- 
dete di trovare uno che vi paja a proposito : e fe bifogna 
che di qua fi feriva ad altra perfona , avvifate a chi ; che 
Motifignor farà ogni cofa* ‘.'eli- 

* * ‘ . • • i ^ 

Lett. 2, Al medepmo . 

\ . 

• * * » . • • < » 

M. BENEDETTO onorando. Per non avervi fcritto 
Sabato pér l’ ordinario, per rifpetto che Monfignore non 
fpaccio, vi ferivo àdelfo, che Damo al Lunedì per lo ftra- 
ordinario , per nort mancare, come volete r di feri vervi o- 
gni fetttmana: tanto più che non ho vofire un tempo fa, 
e fon certo che fiate male . Di grazia , non potendo voi , 
fatemi fcrivere da Lorenzo dell’ effer vofiro. Noi andremo 
fra quattro, o fei giorni alla Tolfa con Monfignore, e cre- 
do fìaremo qualche giorno di là per più faccende che ha da 
fare in quelli paefi ; la più importante è Pappalto delle Mi- 
niere ,* che di quelli giorni ù venuto qui un Parmigiano , 
quale ha prefo dalla Camera licenza di cavare in quelli luo- 
ghi, e promette tefori grandi d’argento, e d’ognl fpezie 
di metalli ; e Monfignore nofiro è in compagnia feco : e fa 
le eofe vanno come promette , fi fa ricchilfimo ; che Dio il 
Vòglia. Di già ha mandati faggi di tre forte d’argento, e 
tuttavia fegufra di trovare dell’ altre cave. Tienfi che farà 
gran cole , e farà una gran ventura di Monfignore. Afpet- 
14, to di giorno iti giorno quel mio che mandai a Napoli per 
intender del Benefizio ; venuto che farà , intenderete tut- 
to. 
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to. Due giorni fono, intendo che Civitavecchia è ita a fac«* 
co dalle genti di Luigi Gonzaga; che^ ne Ito dì malilfima 
voglia, tanto piò, che li miei non mi icrivono ; e dubito 
di gran male. Attenderò quello che fegue ed aro pazienza 
il piò che potrò . Le cofe di Monfignore con M. Luigi 
vanno a un modo , e la lite va innanzi * Sprillivi Sabato 
pacato, e con efla era un 5 altra dell’ altro Sabato . Altro non 
mi occorre di dirvi , falvo che mi facciate intendere lo (ia- 
to voftro, e vi sforziate di dar fano ; e non fi potendo , 
fopportiate il male pazientemente* A voi mi raccomando; 
e a Lorenzo, agli altri amici mi raccomando* Di Remali 
xxiit. di Dicembre. M. D. XXXI. 

Dire a Lorenzo che porti a Francefco l’inclnfa diLoren- 

zo Bartoli, quale molto vi fi raccomanda. 

• .»* * • . * 

Lett. Al mede fimo» 

* ONORANDO M. Benedetto. Per rifpofia dell’ultima 
voftra dico , che quanto al libticcino Greco , e Latino , io 
vi mandai il Latino,' e ’I Greco medefimo che avevamo già 
qui , e non fo perchè non fi pollano legare infierite , aven- 
dolo altre volte legato • Quanto alla Caufa di Monfignore , 

S. Sig. mi pareva che defiderafle tanto l’ opera vofira in que- 
llo, che io credetti che voi avelie caro d’avere quella oc- 
eafione; tanto piò, che mi pareva che fervide a qualche 15 
cola, e che folle ormai nella profelfione vofira . Ora, aven- 
do intefo P animo voftro , mi duole che abbiate quella bri# 
ga>; e fe io potelfi, ve la leverei da dodo ; ma non ci veg- 
go ordine ; perchè fe non terminate la cofa o in bene , O 
in male, non fo in che modo ve ne abbiate a difiorre ^ 
fenzachè egli non penfi che non P abbiate voluto fervire ; 
con tutto che quelle caule che voi allegate, fieno piò che 
degne di feufa; imperò è forza che voi lo ferviate in 'que- 
llo; e per l’avvenire fi sbarrerà in qualche modo. Ma 
quello che mi dà piò noja che altro è che , venendo a Ro- 
ma Monfignore , difegnava operarvi in fimili cofe ; che co# 
minciando a fare delle faccende, ne ha tuttavia innanzi 
qualcuna ; e che voi non abbiate capo cT attendervi ho pau# 
ra che non fi dia in nonnulla; perchè cosi era facil cofa a 
guadagnare qualche danaro^ pure invite Minerva &c. Sa 
?ufTe poflìbiie, vorrei che in quella voi vi durafie quella 
fatica, quando pure vi fulTe troppo a ftomacò,^ vi feul ere- 
mo il meglio che fi potrà. Oggi finalmente Giovanni Bo* 


il Delle (L e t pere 

dì ci ha rimedi li vodri tre feudi , e promette per l’avve- 
nire non 'mancate. Sono dato due volte in cafa Santi Quat- 
tro per darli a M. Baitoìommeo Panciatichi, e non l’ho 
Trovato . Domattina non mancherò dargliene fenza fallo : e 
degli altri, fecondochè faranno pagati, così ve ne farò prov- 

1 6 vifione, Al Cardinale io proprio non ho mai parlato di 
M. Lorenzo , perchè non mi torna bene ; pure per varie 
vie veggo che è difpoditfimo di non mancare a M. Loren- 
7.0, che in verità ci ha di molti amici appretto di S. Sig. 
Reverendifs. e quando verrà l’ occasione, non pottfo credere 
non fi ricordi di lui. La lettera che mi mandate, non c’è 
fiato tempo oggi di dargliene , la darò domani ; e non fi 
mancherà di tenerlo follecitato. E pur di quedi giorni ho 
fatto con M. Benedetto Buontempi, che faccia buon’opera 
per lui con Monfig. Reverendifs. eM. Giovanni ; cioè Mon- 
fignore nodro ne 1 ’ ha pregato che Io facci . Quanto alla 
fua prov vifione, vi ho fcrìtto, ed ancora a lui, che M . 
Romeo è partito per Bologna , e che codoro tutti fi ma- 
ravigliano non i’ abbia provvido fino a ora, pure, fendo 
adeflo là, non potrà mancare. A M. Francesco Soderini 

10 non, ho poi parlato altrimenti, che quello vi dilli j pu- 
re un giovane che da feco, che modra di conofeervi , e di 
edere vodro amico, mi dice per fe medefimo, che voi fa- 
rete fervito, e che vi fcriverà, Con quede faranno quel- 

;; r le natività che ho potuto avere infino a ora per Carlo ten- 
zoni ; quella de’ Medici , cioè del Cardinale , e del Duca 
vodro , non s’ è ancora avuta . M. Bern. ne procaccia , e 

17 fubito che l’arò, ve la manderò. ’ Raccomandatemi a lui, 
JVL Marcello era per andare a Bologna mandato dal Papa 
alla cudodia delli Cardinaletti . Ora penfo rederà , perchè 

11 Cardinaletti verranno o a Roma , o allo Stato loro , e 

M. Marcello farà con loro. La caufa fua non è ancora Spe- 
dita, perchè ha duro avverfario , * e la cofa è Tematica; 
pure non gli manca favore , e Monsignore 1 * ha prefa a cuo- 
re . Non ho che dirvi altro , fe non che vi confoliate il 
meglio che fi può. E date Fano. Di Roma a dì xxu. 
Gennaro . M. D. XXXI. , 

Lett. 4. A M. Lorenzo Le mi Nipote di Monfig, . ( 

de* Caddi , in Bologna, 

• V , I 

• f 

M ESSER Lorenzo onorando . Tengo una vodra di que- 
lla fettlmana, e per rifpondervi. dico , che io ho indugia# 

to 
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to a fcrivervi, perché non avevo della cofa voftra rifolu- 
zione a mio modo ; per quello non è redato che jo non 
abbia ufata ogni diligenza, e flato Tempre a’ fianchi di Mon- 
fignore Reverendirtìmo col mezzo di Metter Luigi , di Si- 
nibaldo, del Marzoppino , e d’altri; tantoché ultimamen- 
te ha pur commetto a Metter Romeo vi faccia tal provvi- 
gione . E perchè non mi fono fidato delle parole , ne fono 
fiato con etto Metter Romeo, quale mi ditte dell’ altra (et- - 
timana, che avea ordinato vi futtìno pagati del pattato feu- 
di 55. e per l’avvenire, che averte fanza manco li voliri 
cinque feudi ogni mefe, e tanto mi ha prometto, e rifo- 
luto, che farà con effetto; e di già fo che ve ne ha fcrit- 18 
to , e a quell’ ora penfo abbiate e le lettere , e la provvi- 
fione; e così ne ferirti Sabato pattato al Varchi . Retta, che 
voi attendiate a ttudiare, e far fatti; che d’ efpettazione y 
e di buona Tperanza de’cafi voliri qui n’è pieno ciò che 
c’ è 5 e Monlìg. Reverendifs. fi muove a farvi quella prov- 
vifione in Tulle buone relazioni che ha di voi da tutto il 
mondo ; che altrimenti , vi lo dire che non ne farebbe nul- 
la. E così vi protetto che non gli diate occafione di pen- 
tirli ; che dubito non la pigli piò che volentieri. Di gra- 
zia fìudiate , e non fate difordini in cofa alcuna , perchè 
conofco pericolo in ogni minimo che. Quello vi ricordo, 
non perchè mi diffidi di voi , ma perchè mi pare mio de- 
bito di fare così . Per quella non mi occorre altro ; mi rac- 
comando a voi , & bene vale . Di Roma a’xin. di Di- 
cembre.. M.D.XXX 11 I. 

, « 

• 1 

Lett. 5. A M. Benedetto Varchi . 

ONORANDO M. Benedetto. Avuta la voftra, mi par- 
ve a propofito di mottrarla a Monfignore , e così fui Tu- 
bilo con S. Sig. e vedde tutto, e dittigli quello mi parve . 

In fomma egli fi ri folve a provvedervi gli tre fendi, e di 
non mancarvi di tutto quello ch’egli può; ma perchè egli 
non le gli può cavar di mano mefe per mefe , come voi 19 
vorrelle , che talvolta non ha da fpendere per cafa , egli non 
vuole avervi a penfare, ed ha detto a M. Antonio, e a 
me , che fi trovi via , e modo che vi fiano provvidi , fen- 
zachè egli ne abbia più cura, e che s’ordini con Giovanni 
Boni che ve gli provvegga egli ; che altro capitale non fi 
nuova per aderto . Io , ancoraché dubiti di Giovanni Bo- 
ni , a quello ne ritraggo da voi , pure , confiderato quanto : 

Moflfi- 


*4 D È 1 t I LttTEUfc 

Monsignore vi va di buone gambe, e che noi gli fcrtvére- 
mo d’ una forte , che lo doveri fare , mi prefumo che non 
ci debba mancare; fe egli non è un omaccio affatto , anco- 
raché tuttavia fi lamenti di non avere danari • Siamo ri- 
marti M. Antonio, e io di fervergliene di buona forte, ed 
intendere quello che dice £ ed altro non ne porto ritrarre * 
Dubito che querta cofa non vi tenga ancor dubbio a rifol- 
vervi ; pure dal canto di Monfignore la cofa è certirtfima i 
con Giovanni Boni noi non mancheremo di frugare j fe a 
quefto vi fai vate , 1 * ho caro : fe nò , non vi porto far al- 
tro. Ipfino a ora ho fcritto a Giovanni Boni delli fc. 15 . 
che mi fcrirte, e non potrei averlo piti feongiurato che mi 
abbia fatto. Pel primo gli fcriveremo dì quell’ altra cofa : 
e del ritratto darò avvifo . Altro non ho da dirvi . Se ave- 
te nulla di nuovo, o di Lezioni , odi Rime, mandatemele; 
e vortro fono. Raccomandatemi aSerMattio, a Luca Mar- 
zo fini , a Ser Benedetto , 6 * univerfis omnibus . Di Roma a* 
lo. di Dicembre. M. D. XXXI IL 

* i 

Lett. 6, Al medefimo in Firenzi* * 

» » 

M. BENEDETTO onorando . Non vi potei fcrivere 
Sabato, ed ora non fo che mi vi dire, perchè, quanto a 
quello che mi avete domandato, io vi dirti che mi pareva 
che averte a venir qua a ogni modo .* c poiché non vi vo- 
levi fermare aderto in Roma, per aver l’animo per qual- 
che giorno a Padova, ballava che nell* andare fterte qui 
qualche giorno, e ci rifolveremo infieme di tutto, e con 
tutti i vortri amici, ed allora potremo vedere che partiti 
ci poffono riufeire. Quanto al venire in cafa di M. Fran- 
cefco , non mi . piaceva ; ora farà levato quello obietto , 
fendo lui venuto coftaggiù ; imperò ve ne potrete venire a 
Par con noi , non avendo fatto in querta novità altro pen- 
famento ; Picchè v’ afpetto . Quanto a M. Lorenzo , io n’ 
ho parlato molte volte da parecchi giorni in qua col Car- 
dinale, avanti che parti rte per collà , e S. Signoria ne ha 
parlato a me, e dettomene affai bene; cioè, che intende 
che fi porta benirtìmo , e che a quelli giorni ha arguito ; 
e particolarmente mi diffe che gli feri vedi che fe attende- 
va cosi , che beato lui . E perchè lo ricercavo che gli fcri- 
vefle una buona lettera per dargli animo , mi promife di 
farlo : e penfo l’ abbia fatto , perchè di certo V ama , e fan- 
zi ne certe dimoftrazioni , che fe egli è favio , è la ventura 

fua : ~ 


Del Cno Vol. III. i* 

Tua : e non fe lo perda più , che per Dio durerà fatica ad 
entrargli nel concetto d’ora* La cola di M. Mattio la.fa 
ognuno in Roma; tnttavolta non accade che gliene ferma- 
te altrimenti, perchè quello che importava, lo faremo, 
cioè di levarlo fu d’ Araceli . Il redante va pel verfo fuo, 
perchè di mano in mano gli efee di capo quell’ umore, e 
ora non credo che ci pend piu. Il Molza ebbe poi li So- 
netti d’ Ugolino, e mi dice che rifponderà. Mattio gli co- 
piò la vodra Elegia , e vuol tempo a vederla, ed egli ftef- 
fo vi rifponderà ; fendo lecito lo fcrivere dell’ accidente fe- 
guito , aremo caro d’ intendere tutti i particolari . State fa- 
no. Di Roma a’ io. di Gennaro. M. D. XXXIII. 


Lett. 7. Al mede fimo in Firenze . . 

% * « 

' t ' , r 

• ONORANDO M. Benedetto. Non vi fcrifli Sabato, 
perchè Biagio diceva di volere partire per lo ftraordinario , 
e ferbavomi a fcrivere per lui per cofe che vi volevo man- 
dare; ora li è indugiato fino a domani; e così vi vien fro- 
data una fettimana . L* ultima vodra è quella dove mi di- 
te delle medaglie ; che non ci veggo altrimenti giorno . E 
quanto all’ altre voftre lettere, io mi penfavo d’averle tut- 
te, perchè dell’ Jovio me ne avete fcritto , e tenevolo per 
mandarlo per Biagio detto. Delli femi d’india non ho in- 22 
tefo , falvo che per quell' ultima ; onde è forza che qual- 
cuna ne da mal capitata . M. Giorgio mi ha promedo di 
provvedervi di molte forti , e penfo mandarceli per que- 
lla. Allegroni! della vodra finità, ed efortovi a^mantener- 
Ja, e, non avendola intiera, che facciate ogni opera di 
conquidarla ; che dipoi ogni cofa andrà bene: perchè a un 
par vodro non può mancar niente, qualunque partito pi-, 
gliate di voi * Io per me non prego d’ altro Dio , nè altro 
defidero, che di vedervi fano , e che dudiate,. perchè fpe- 
ro di voi gran cofe. Ser Benedetto mi fcrive in nome vo- 
lito quanto vi domandavo , ficchè non accade altro . Quan- 
to alla cofa di M. Mattio, penfate che io vi Ilo vigilante, 
ed ho meffo molte fpie intorno ; e M. Lodovico $’ affanna 
adai , perchè defideriamo che coteflo vodro amico da fer- 
vito : perchè, fendo un uomo come feri vete che egli è, e 
tanto vodro affezionato , merita ogni bene , e noi damo te- 
nuti per vodro amore, e per le virtù fue di dire ogni ope- 
ra 
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ra per luì • Ma infino a ora , per non eflervi la Corte , non 
fi truova cofa a propofito per lui; quando accaderà nieote , 
peniate che non fi dormirà, e darò v vene fubito avvifo , 
Ho tutti li Sonetti , e li Canti ; che per Dio ne ho gran- 
difiìmo piacere; e del Canto de* Ranocchi non mi è parfo 
mai di vederne un più bello: mandateci gli altri, e tutte 
T altre voftre cofe , fenza manco alcuna . Per quella vi ri- 
mando tutti quelli Sonetti che ho ricopiati de’voftri, e di 
mano in mano vi rimanderò §li altri . Mandovi ancora il 
Jovio de’Turchi , c le Stanze di Gandolfo, e manderovvi 
quelle del Molza fubitochè faranno copiate . Sarannovi cer- 
te carte dell’ Iftoriadel Macchiavelli , che mancavano a Gio- 
vanni Guidazzi ; di grazia mandategliene. Le medaglie cer- 
cherò, e quando Monfignore verrà daCafiro, dove fi tro- 
va alle miniere, vedrò d’ averne qualcuna;^ fe no, quelle 
di piombo non mancheranno . De’ nicchi , io gli avevo i 
piò belli del mondo, e piò di una dozzina, e tutti mt fi 
tolgono di camera; che in quello fono uccellabile piò che 
quando io gli compravo : affrontandomi a degli altri , io 
ve gli manderò. Gli Martelli, fubito che faranno Rampa- 
ti , ve gli manderò , e datene ficuro . Altro di nuovo non 
ci comparifce ; che non mancherei di farvene parte. Fare- 
temi un grandilfimo piacere di vedere per mio amore una 
volta quella N otomia con 1VL Fransefco : che avendone sì 
bella occafiotie , non la perdete : e vedete d’ accozzarla co- 
gli fcritti d’Arifìotile, oltre agli altri che vi parranno a 
propofito ; che è cofa neceflaria , e bella : e pregovi mi rac- 
comandiate di cuore al detto Me/Ter Francefco, perché in 
yero amo hominem, e voglio che fi degni avermi perami- 
*4 co. Raccomandatemi a Ser Benedetto , ed a tutti gli altri 
amici ; e fopra a tutti al mio Compar Niccolò Gondi ; al 
quale manderò il fuo Martello, e riducetemegli alle volte 
a memoria, perchè per la liberalità che ufa verfo di voi, 
gli fono fchiavo , Quando Monfignore tornerà, mi farò da- 
re la voftra provvifione ; e fe M. Antonio vorrà , gli da- 
rò quanto dite . Altro non mi occorre ; fiate fano e man- 
datemi le cofe vofire . Di Roma il primo Sabato di Qua- 
refima. M.D.XXX11I. 

Lett. 8. Al mede fimo . 

• i * 

ONORANDO M. Benedetto . Partendomi di Ro- 
ma vi fcrifii fotto lettere di M. Luigi Sofltegni quanto 

ave- 
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aveva fatto della cofa vodra, e che Monfignore era con- 
tentiflìmo di fare ogni cofa, ed egli mi comraife che ne 
dedì ordine con Giovanni Boni; e così gliene fendi caldif- 
fimamente in nome fuo, e di poi due altre voice gli fendi di 
qui , e due della Marca; e perché raitfbifognò andar via 
in fretta , non potetti averne rifoluzione ; imperò ne fui 
con M. Antonio a lungo ragionamento, e par verni tanto 
bene difpofto verfo voi , che gli lafciai la cura di termina» 
re quella cofa , e gliene raccomandai , come dovea , d’ ani* 
mo , e di cuore .. Il che , a dire il vero , non ha fatto 
coiti’ io volevo; tanto più, che Giovanni Boni è dato qui, 
e Monfignore mi dice aver più volte detto a M. Antonio 25 
che della cofa vodra ordinafle con eflo quanto s’aveva afa** 
re , ed egli medefimo» lo follecitava , Sono tornato circa ot» . 
to giórni fono, e mi dice avervene ferino più volte, e 
che aveva ordinato che vi d pagadìno a Pifa : ma jerfera 
M. Vincenzo Martelli portando una vodra a Monfignore, 
veddi che non era nulla di nulla , e detti in fu lo impaz- 
zare, e levatici di tavola fui con Monfignore, che mi dif*» 
fe che molto fi maravigliava di M. Antonio che non a- 
vede fatto niente, e che egli fi penfava che voi avede P 
intento vodro - Allora io non potei tenermi di non doler-» 
mi di lui, e didìgli la ruggine che modrava d* avere eoa 
etto voi ; e’I torto che mi pareva che vi face ffe ; che Mon- 
signore ne ha avuto difpiacere adai , e dagli il torto , e 
molto fi dolfe meco che fi fia portato in queda cofa di 
queda maniera, Ci rifolvemme che egli non è per man- 
carvi in conto alcuno, e che provvedrà egli con M. Gio- 
vanni ; e fe ora fi fufler trovati danari , di certo^v^ gli 
mandava ; pure queda fera feri ve a Girolamo Lanaiuolo che 
vi faccia dar panni da vedirvi in credenza ; e farò prova 
che da lui medefimo vi faccia pagare qualche feudo : in- 
tanto, fe Dio, o la verfiera vorrà, credo di venire a ca- 
po con Giovanni Boni; che fcriverò di forre, che mi av- 
vedrò fe lo vuol fare, o no.* e mi duole che Monfignore 
non ha donde cavarli per altra via ; che non anderemmo 
per quede lunghezze , Abbiate pazienza , e crediate certo 
che nè per Monfignore, nè per me non è reflaro. cl$e voi 16 
non abbiate ogni cofa ; ma rifolvo che la difgrazia vodra 
fe infinita, poiché così palla a difpetto di tutte le diligenze 
del mondo. Duolnù avervi ferino queda indifpofizione di 
M. Antonio; pure bifognava pur dire la cofa come ella da; 
c ben vi prego che non ne pigliate collera , nè facciate vU 
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/la di faperne nulla, perché fpero di farnelo ravvedere ùh 
giolno , che non pollo credere che una amicizia quale 
So villa tra voi due , abbia a finire qui per una debolezza 
di nonnulla; che Monlìgnore ne llrabilia. Letta quella , 
firacciatela fubito, e tenete in voi ogni cola -* fenza feri-* 
verne a lui cola alcuna . Come ho detto , Monfignore vi 
ordina aderto del veftire, e fe farà' potàbile, dirò, che vi 
faccia dare qualche feudo della provvifione ; per 1* avveni* 
re non è per mancarvi: e folleciteratà quanto fia potàbile. 
M. Vincenzio Martelli venne a cena con noi , e in vero 
moftra elfere un galante giovane, e T opere me mi pajo* 
no molto rare, Tigli fa molto l’amico vollro, imperò gli 
dilli a bocca quello vi avelie a dire ; che la fera , avendo 
a parlare con Monlìgnore che mi tenne piò di tre ore a 
dilungo a ragionare de’ cali voftri , ed avendo eflb a parti- 
re la mattina a buon’ora, dòn vi potei fcrìvere per lui j 
tanto più che non ero rifoluto di quello mi avelli a feri* 
*7 vere . Quella farà per le mani di M. Luigi Softegtii , 
quale quella fera mi ha dato una vollra lettera, che è di- 
retta a lui , dove dite de’ cali miei , e non citate aver mie 
dalla Marca , donde vi ferità per Lodovico Strozzi di Ma* 
cerata , quale promife venirvi a trovare, e darvi la lette* 
ra , tanto piò che voleva da voi qualche compófizione , fo- 
pra di che mi vi lece fcrivere,* mi maraviglio non l’abbia 
étto: fe folle ancora in Firenze, domandategliela cagione. 
Ideila lettera di Luigi dite di certi libri : egli mi ha detto 
che vuole che ci damo infieme.; ma voi non fpecificate in 
quella quello che vi vogliate , rimettendovi a un’ altra let- 
tera, quale non mi pare che ritrovi : imperò credo che 
bifogni che di nuovo ci replichiate quello N volete ; che vi- 
provvederemo. Io cavalcai a Orvieto, pter dirvi tutto, 
con un- Breve di Nofiro Sig. per far pigliare quelli che fe- 
ciono infulto a Monfig. a Cafiel della Pieve ; ma non ven- 
ne fatto, perché il Cardinale di Trani per onor fuo gli a- 
veva mandate fiaflètte , che fi andaffero con Dio . Di qui* 
vi ne andai a Perugia per un’ altra caufa di Monlìgnore ; eli 
poi alla Serra, e per altri luoghi, tantoché fono fiato in 
• via più d’un mele.* e, fendomi ridotto tanto, predo a 
cafa, mi fono fiato, ancora laggiù parecchi giorni per fare 
qualche mio acconcio,* benché non abbia fatto ogni cofa 
28 che io volevo ; cosi fono fiato fin’ ora . Di laggiù ho fcrit* 
to a M. Lorenzo fotto lettere di M. Benedetto Buontem- 
pi; lappiate s’e’ l’ha avute. Innanzi che mi partità , .vi 
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mandai un’ Egloga , e non Co che altro ; non rre ho poi tu* 
telo altro ; avvifatètm fe l’avete avute , fe che ne dite. 
Altro non ho che dirvi. Raccomandatemi infinitamente a 
M. Vincenzio , a Luca Martini , e a Set Benedetto , e 
agli altri amici ; e bene vale: e . Di Roma 9 a’ 2. di Mag- 
gio . M.D. XXXIV. 

e 

Lett. 9. Al medefvm , in Firenze . 

ONORANDO M. Benedetto. Per P ultima vi ho fcrit- 
to che M. Luigi Softegni mi aveva data intenzione di fcri- 
vermi , cioè , che ’l Banco ci fervide . Di poi mi ha rifolu- 
to in nulla con molte Tue fcufazioni ; che in vero gliene cre- 
do, perchè fi raoftra molto defiderofo di far piacere e a voi* 
e a me; ma non fi partendo, abbiatelo per ifcufaro infieme 
con mfe. E perchè non (apevo dove mi voltare, ho fatto 
con Monfignore che gli sborfi egli ; e così mi dette fei feu- 
di a conto delle paghe future , fe non vi battano , fuppfite 
in gualche altro modo ; che meglio non ho potuto fare . 

E perchè M. Antonio ha voluto ottanta feudi de* Tuoi , fi , 
fono rimetti gli vottri fei infieme con quelli per una de’Zan- 
chini a Giovambatitta Giovanni, che fi pagheranno a M. 
Antonio, ed in fua artenzia a Chtmenri d* Andrea di Chi- ip 
menti : e a detto Cbimenti fi è fcritto vi paghi fubito gli 
vottri fei ; fate d* averli , ed avvifate del ricevuto . Oggi 
ebbi una vottra con due di M. Lorenzo al Cardinale, e a 
M. Luigi, che fubito le portai , é a M. Luigi detti la Tua 
in propria mano , quale' lette in mia prefenza ; e commife- 
mi gli rìfpondettì . Così ho fetta la rifpotta aderto che fia- 
rào tornati da Palazzo col Cardinale ; e non fi manderà al* 
tri menti, perchè non la porto mandare a fottoferi vere a Mon- 
te Citorio, e tornarla; manderatti un’altra volta. La fn- 
ttanza è che , quanto alla Maria , ha fatto quello che pub 
fare di mettere quelli danari nelli Strozzi quanto al ma- 
ritarla , che bffogna che la cofa fi tratti di cottà ; che qui 
rton fa che partito fene pigliare : pure , accadendogli , che P 
arà Tempre a cuore; e parla con tutte le amorevolezze del 
mondo . Quanto a’ Benefici , avendo avuto la lettera di na- 
turalità di Francia , dice egli , pub penfare che l’animo del 
Cardinale è di dargliene ; imperò afpetti che vachino , che 
io non mancherò di foilecitarue il Cardinale ; attenda pure 
a far bene; che per noi non mancherà d’ aiutarlo : e in 
fetto io conofco che fe M. Lorenzo feguita ertere iti quefto 
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concetto loro, che alla prima occafìone di Francia egli fa* 
rà fervito. Per l’amore di Dio Pia in cervello; che fo di- 
re gli bi fogna , ed attenda a ftudiare ; che ogni cofa andrà 
$o bene, e, fi ficus, al contrario. La lettera del Cardinale 
non s’ è data , perchè trovai che allora era per cavalcare a 
Palazzo , dove 1’ avemo accorri pago «ito ; ma ne ho ragiona* 
to a lungo col Marzoppino, ed Itogli lafciata la lettera , 
'che fon certo farà' galanteria ; che m’ ha promeffo dirne 
con grandiffima affezione , ed è uomo per farlo ; e fcrive- 
rovvene il ritratto . Raccomandatemi a M. Lorenzo , e fa- 
te che fludj, e fi mantenga il credito che ha; che per Dio, 
facendolo , farà grande , perchè cqfloro fono per e fiere gran- 
dmimi in quella Corte T M. Sinibaldo è Teforiero d’Afco- 
li per avvifo. La Elezione del Papa intendo fi fuol fare 
con due forti di fu fi rag j ; uno domandano vero, l’altro ac». 
ceffo . Il voto fi fcrive per metterfi in un calice, e ciaf* 
cuno dà il voto a chi vuole: ma non fi può dare a piti 
d’uno, ed evvi fcritto quello che ’l dà , e quello a chi è 
dato: ma il nome di chi dà, è rinvolto, e fuggellato ; 1’ 
altro nome fi lafcia aperto; e così, fi vede qual Cardinale ha 
più voti, ma non fi veggono i voti di chi fi fiano. Oltr^ 
quelli voti, ogni Cardinale può dare il fuo acceco a tutti 
i Cardinali che gli piace; perchè, non fenda pereffere Pa- 
pa quello a chi ha dato il voto, accede a un altro, e poi 
a un altro, e or cogli voti , or cogli accedi fi van- 

no uccellando l’un l’altro, ed a ognuno accedono, quan- 
do veggono che non fono per riufeire: e quando la veggo* 
no vinta , recedono, e dicono: Recedo , & accedo ad Re- 
vcrendiflimum talcm ; e così , o per fiacchezza , o per 
feiagura fanno un Papa : ma ci fono dentro tanti belli flra- 
tagemmi, che non vi fi pofiono tutti dire adeffo . Infor- 
matevi da qualcuno cofiì che Io fappia ; che non può fare 
' non ve ne fia : ed ancora intendo che quello modo è fcritto ; 
e voi il dovere aver letto . Ma a quella volta s’intende che 
Farnefe fappitndo che in quello modo egli portava perico- 
lo di non efiere , come fi tiene per certo , propofe che il 
Papa, fi facefle a voce, & aperti* fufjragiis ; perchè cre- 
deva che quelli che copertamente glie! arebbono negata, in 
fàccia non arebbono avuto ardire E benché quello partito 
folte amaverfato da quelli che afpiravano, conte Campeg- 
gio, e certi altri ; pure la lega di Farnefe era tanto gt offa^ 
che non fi potettono tenere di non farlo, fenzachè il par- 
tito fi v incette : e così fu prefo da’Francefi, e da’ Medici, 
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t meffo in una feggia, e quelli che tenevano da lui, l’ado- 
rarono ; li altri vedendo la cofa sì rifiretta, per paura acce-» 
derono . E così Papam habcmus ; e ’l noftro Cardinale s’ è 
portato cothe Un Celare a farlo ; che eflo, e Triulzio gli 
hanno dato li Fràncefi tutti ; che è fiata la importanza d' 
ógni cofa, così infino a ora fi tiene tra li più favoriti 
Non fi fa che farà poi ; che ognuno la difcorre a fuo mo- 
do; e per ancora non fi pub confiderare Panimo di N. S. 
che in tutte le lue azioni va adagio, e cauto. Hovvi det- 
to una tantaferata, che così m’ è fiata detta, cioè del mo- 
do dell 7 eleggere ; che me ne rapportò al Canone fcritto . 
Quanto alla vofira fantafia di farne un trattatello, la lodo 
molto, e tengo farà bella cofa, e potraflì inferirvi mille 
cofe belle dello fquittinare degli antichi, e Monfignore no- 
firo Para molto caro; che di già gli ho mollro quella vo- 
ftra intenzióne. Fatelo; che riufcirà bella cola . Intendo 
che M. Antonio ne viene; Dio voglia non gli faccia peg- 
gio . Voi cercate di firalciar le cofe voftre per modo , che 
non vi dia più briga, e venite con animo rifoluto di fiar 
faldo finché aggiugniare a miglior fortuna; che ho fperanza 
non ci mancherà la grazia di Dio . M. Francefco Soderi- 
ni tuttavia mi domanda di voi, e fecondo me , vi vorreb- 
be feco a tutti i patti; gli rifpondo fempre che voi avete 
da fare adelfo cofiaggiù : ed ultimamente gli efpofi il bifo- 
gno vofiro di maritar vofira forella : dicemi che avviliate U 
triodo che avete di maritarla , e quello vi manca pet far 
quefio effetto ; e che penferà d y aiutarvi ; pure non veg- 
go quella veemenzia che io vorrei, e lafcia fempre qualche 
addentellato . Quanto allo fiar feco, a me non piace, non 
per altro , fe non perchè non vorrei facefTìmo tòrto a M. 
Giovanni ; quanto all 7 ajuto per vofira forella , fe vi pare 
da tentar nulla , fate voi , e datemi avvifo ; e fopra tutto, 
perchè Monfignore mio non abbia a fofpetrarct , perchè fa 33 
ogni cola, fcrivetemi , fendo dell’animo mio, una lettera 
che gli polla mofirare , che non volete altro Padrone , che 
S. Signoria . Di nuovo ; due fere fono , quelli Romani anda- 
rono a vifirare il Papa di notte con certi carri trionfali , e 
con una gran pompa di torce bianche; pur fu cofa Roma- 
nefca. AÌpettafi P Incoronazione il giorno di S. Martino, 
e feda, e livree affai pur da’ Romani. Non avemo altro ; 
fiate fano, e raccomandatemi a tutti gli amici : e vofiro 
fono. Di Roma l’ultimo d’Ottobre. M. D. XXXIV. 
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Lett. io. * mede fimo , *« Firenze . 

M. BENEDETTO. L’ultima voflra m’ha dato di* 
fpiacere non poco non tanto per conto mio che degli a« 
mici . Ricevo ogni cofa in buona parte ; in quanto per-» 
chò io conofco d’aver fatto difpiacere a voi, e per mia giu-* 
flificazione non voglio dire altro , fe non che qui s’ é fatto 
ogni cola a buon fine, avendo raccolto per più voflre let- 
tere, e per relazione d’amici il bifogno voftro ; oltreché 
non mi é parfo mai di fare contro la voglia v offra : e per 
no» parere uno fmemorato, ho riletto tutte le voflre di 
più giorni fa ( che le ferbo tqtte ) , per le quali , benché 
moflrate Tempre di levarvi di coftà malvolentieri riflet- 
to agli ftudj ,*e altre voflre faccende, noi , confiderà»-. * 

34 do come amici lo flato voftro, ci rifolvevamo che voi la 
intenderete meglio a venirvene qua; tanto più, che Moti-» 
fignor ogni dì ci buttava qualche bottone di voi , e rho- 
Brava di defiderarvi , e vedevamo certo che Sua Signoria 
avrà bifogno di voi , ma con tutto ciò io non. mi arrif-» 
fchiavo a fcriveryi altro., fe non che Monfignore vi vole- 
va, e che tutti infieme vi efortavamo a venire, non prò» 
mettendo nulla a S. Si g. della venuta voflra . Di poi ebbi 
una voflra degli undici di Novembre , dove dite appunto 
quefte par-ole : E certo , Je ia vederi , o credejfl che ì. 5 Vg. 
ave ([e bifogno di me , e mi chiamajfs coflà , piti per conta 
di quella , che mio , io non avrei mancato , nè mancherò ; 
e così gli offerito per parte mia • In fu quella lettera ci fe- 
ftringemmo infieme, ed avendo in mente il bifogno vo- 
flro, e vedendo che Monfignore aveva bifogno di voi , e 
che vi chiamava, gli offerimmo, come da parte voflra * 
che voi verrette rifolutamente ; e benché giudicammo che 
voi l’ avelie a fare un poco malvolentieri, ci rifolvevamò 
a pigliare ficurtà di voi in quello cafo , parendoci che ci 
forfè l’utile, e l’onor voftro, e la fatisfazione di tutti gli 
amici voftri : e Monfignore fi contentava che voi fpedille 
tutto quello che avevi principiato con M. Pier Vettori: e 
perché ragionammo di tutte quelle difficultà che voi avevi, 
ci rifpofe che provvederebbe a ogni cofa , e che coftì ordi- 
nerebbe che avelie danari per venirvi , e per venire , e del 
re fio fi penferebbe qui a bell’agio, perché aveva animo di 

35 non mancarvi . E quanto ai vender delle Jeggì , é ben ve- 
ro che io vi fcriffi da principio , fe ben mi ricordo , che 

vo- 
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volendo voi efercitar qui , che la farede bene , perché Mon- 
' fignore aveva il modo di mettervi innanzi ; ed in quefto cafo 
h) non intendeva dare a bottega per vender leggi , come dite - 
ma di poi che s’ è intefo l’animo voftro , che non è applica- 
to a quella profeflione, di nuovo Tene parlò aMonfignore, 
e S. Sig. diffe che egli non fi curava che voiandafle in pra- 
tica proccurando per quello, e per quello, nè manco per le 
cole lue non accadeva molto, ma che gli ballava affai d’avervi 
appreffo di fe, perchè quando gli fcadeva in una caufa dove 
S. Sig. fuffe Giudice, voi Io rifolvelle in puntto Juris , e del 
reflo, che voi attendale a quelli fiudj che pitt v’ andalfono 
a grado ; ed in quello cafo non mi pareva che voi avelie a 
effer venditore di leggi . Quello che dite , che non avete 
pratica , Monf. lo fa che voi non ne avete ; ma P ha edò, 
e qualcun altro che tiene feco; e dice che ogni dì fe ne im- - 
para un volume : e folo, come ho detto, gli ballava efTet 
rifoluto da voi de* termini della Giuftizia, che potere ave- 
• re lenza h pratica ; e per quello non ci pareva che quella 
cagione vi aveffe a tenere di non venire : nè manco quella jó 
del voflro Nipote, che di nuovo dico, abbiate pazienza , 
che mi par debole, quando non vi teneffe altro che egli ; 
perchè , ancorché fia officio pietofo, ed amorevole, non par 
per quello che voi abbiate a mancare a voi medefimo per 
tenerezza d* un altro • Parmi in quello che voi fiere trop- 
po pietofo ; ma io non credo però d* edere empio : ed aliai 
mi pare che folTe quando voi avelie accommandate colli le 
fue cole a uno in chi voi fidafle ; e lui , non potendo , e 
non volendo lafciarlo codi , avelie menato qui con edo voi, 
per indirizzarlo a quel che meglio giudicavi , e in quello 
modo andavamo dilcorrendo le cofe vodre, e beccavamoci 
il cervello .. Perchè, facendo una fomma di rutta la lettera 
vollra, fe io la ’ntendo bene, mi pare che vogliate dire che 
voi amate più gli lludj , e la libertà , che la lervitù , e gli 
fadidj della Corre ; al qual fondamento aggiunte poi le ca- 
gioni che voi dire , voi avere mille migliata di ragioni : e 
lappiate , M. Benedetto mio , che queda pare una bella co- 
la ancora a me , che fono un uomo così fatto , e così m’ 
è paruto fempre per infino da quel tempo che noi ne face- 
vamo infieme quelle belle favole : e per edere dato in Cor- 
te non mi fono mutato di quelli pen fieri j come voi vole- 
te dire, e defidero quella quiete, e quella libertà , che fo- 
gnavamo allora, più che mai; e fe non più che voi , quan- 37 
to vri , e fono, infino a ora quel medefimo Annibaie che fo- 
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. fio flato ; o quello che mi farò , non fo io y ma vi dirò 
, che differenza mi par che fia da me a voi in queflo cafo 
• Voi volete quell 5 ajuto, e non vi pare d 5 aver bifogno d 
«litri mezzi : e io lo defidero , e mi pare d 5 aver bifogno 
di mezzi , e d 5 interi . Ma chi non fa che ogni uomo vor- 
rebbe piuttoffo vivere a fuo modo* che a quel o’ altrui ? 
ma i fatto fla che fi potta ; io per me non veggio di po- 
tere .torrette dir voi : Poffo io ; a quello fio cheto : ma 
.noi ci eravamo immaginati per le voffre lettere, e per re- 
lazione degli altri amici , che voi non potette ancor voi , 
e che avelie bifogno d’ajuti , come me , e che vi fotte manco 
difficile procacciaceli ora, che gli anni lo comportano più, 
che quando faranno più oltre, per venire a quella quiete 
quandoché fla. Ma lecondochè io ritraggo dal voflro Icri- 
vere, voi tenete animo, e fperanza di eflere a tempo a 
ogni cofa; ed in queflo me ne rimetto a voi ; e (e così è , 
mi parere un faviouomo, e farette errore a fare altrimenti; 
e io confetto di non faper più là, e d’eflere un feempio, e 
di poco animo , perché non mi dà 5 l cuore di aggiungervi 
fenza efler ajutato y perchè quando voleffi tener quefl 5 ordine 
di vita, e che oggi mi mancatte una cofa, e domani un'al- 
tra, non crederei che quella quiete mi fotte troppo dolce. 
Oh tu fei troppo ingordo , e vorrejìi troppe cofe ! To non 
ne vorrei fe non tante che battaflìno ; e che non larebbono 
molte ; ed avrei caro di avere quett’archimia di farmele na- 
feere fenza fatica, e fenza penfiero^ Direte i Contentati di 
poco . Io mi contento di poco ; e fe poco non ho , che fi ha da 
fare ? In fomma , M. Benedetto , quetta noflra quiete a quella 

f uila mi paté che fla come quella Repubblica di Piatone, che 
una bella cofa, ma non fi trova, lo fo che voi direte: 
Fu bili ora tanto che porrefli averla , fe volejjì , sì , quando non 
aveffl a dare altrui quel poco che io ho , ma di queflo ba- 
lli . Il penfiero voflro mi pare bell itti mo , e io defidero 
che vi venga fatto, e iafeeronne penfare il modo a voi * 
Solo vi prego che voi vi mettiate in animo che ciò . 
che s’ è fatto infino a ora , è venuto da affezione verfo di 
voi; fe avemo fatto male, la ? ignoranza , e l’amicizia 
(buferà tutto; e quando la intendette mal voi , Dio vel 
perdoni^ e da qui innanzi io vorrò fempre quel che vor- 
rete voi, e fino a qui non ardifeo di riprendervi in cofa 
rìeflùna . L’errore che mi parechevoi facciate, è, che dite 
con una certa voltra ironia , che non pigliamo più faflidio 
de’ cafi vottri , come quello che dovete diffidare dell’ animo 

noflro 
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ftottro ; e certo avete mille torti ; perchè , fe nòti j6 % è ve-* 
fiuto fatto di fervirvi in quello, noh è che noti defiderià- 
tno di’, fervirvi nell’ altre cote; e* fe credete altrimenti , 
errate di gran lunga . Ora , quanto al venire , o fioh veni- 
re qui * non fe ne ragiona più ; e quando Monfignore m$ 
ne domanderà ; dirò di non avere altra rifpotta da voi . E 
per altra vi fcrifli che S. S. fi era rifóiuto a darvi là prov- 
vifione per quanto vói domandavi , e che voi facefte quei 
tanto che bene vi venifTe; è così (pero farà; e noi tutti 
pon mancheremo di ricordarlo , perchè cosi ci pare che fiat 
il debito nottro; Se voi volete che facciamo più fina co* 
fa * che un’ altra j fatelo intendere ; altrimenti fàrefie torto 
all’ amicizia; e mi vi raccomando ; Con M. Giorgio Bat- 
toli ho fatto il debito mio, e jert partì per Bologna, do- 
ve dice volere attendere a tludiare. Parmi Un modello , 6 
buon giovane; Col Bettino $’ è fatto il medefinio. Aret 
caro gli fcrivefle che, avendo bifogno d* un giovane nel Fon- 
daco, (che intendo di sì ) fia contento di pigliar mio Fra* 
tello, quale è al prefente qui; e fono certo gli farà ono* 
re } che me ne farà urt piacere a cielo ; ' e di nuovo mi vi 
^accomandò* e raccomandatemi agli amici. Di Roma a’ m 
di Marzo. M. D; XXXVI. 

M. Niccolò Ardinghelli vi fi raccomandà, e per ettetU 
occupato , non vi può fcrivère . 

. > . r ,1 • ■ ,..i . • ;-i ' ’j ’j'" : 

Lett. tt; ÀI tnfdefimo ; 

t • 

M. BENEDETTO onorando. Io non vi fcriifi il Sa* 4 * 
bato che voi dite, perché io non vi aveva da diré altro, 
che delle cofe di M. Lorenzo; deile quali fcrifli a lui me- 
defimo, e mandalla per man vofìra, acciocché la vedette 
voi; e poi gliene mandatte. Il Cardinale non l’ha in trop- 
po buon concetto; non fo (e viefie dall’ opere fue, o dal- 
la finiftra informazione d’ altri : in qualunque modò fi fia , 
bifogna che egli tenga altri modi , e ancor voi di metter!# 
in grazia del Cardinale * che di fargli ogni giorno parlare 
da quelli vollri amici; perchè fi vede eh 5 eli’ è cofa mendi* 
cata, e non gli bifognano appretto S. Sig. Reverendi^, al* 
tri mezzi , come ho fcrìtto a lui , che l’ opere fue medefi* 
me, che fendo buone, non è da penfare che il Cardinale 
gli manchi, come infino ora ha cominciato; che non fi 
può credere che , dando a perfone ttrane , non dia ancora a 
Uà: ma egli è infofpettito in fu quelle tante raccomanda- 
zioni 
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?ioni piattello , che altro } tasto più che debbe avere di là 
chi lo calunnj ; e di già ha avuto a dire all* Ardinghello * 
che le pillole Latine fcrittegli non fono Tua farina . Io ne 
fcrilTì a lui jeri appieno per le mani di Luigi Sottegni , e 
voi Scrivetegli a voflro modo. Se le dette pillole non fono 
file , mi pare che faccia errore a fcriverle per fue ; perchè 
quello voler parere , e non elfere , ha corta coda , e portali 

41 dietro un biafimo grande. Ma, quello che importa più, 
pare che fi tenga mal foddisfatto de’ collumi, e che egli gli 
corrompa quello lor nipote, e balla d’ avergliene detto più , 
e più volte, e fo che voi gliene avete predicato di conti- 
novo . Ora fàccia egli ; che a fuo refe fi cuoe ; e voi ve- 
drete che M. Lorenzo fe ne pentirà. Li voftri Sonetti mi 
fono piaciuti , ma non mi pajono de’ più belli che voi ab- 
biate fatti . Saremo con M. Carlo da Fano » che è tutto 
voflro ^ e molto intrinseco della Sig. Marchefa , ed anco di 
M. Giovanni della Cafa, e, parendogli di darli, li dare- 
mo . Mattio mi dice avervi mandato tutti e tre li miei al- 
la detta Marchefa, che gli ho fatti ad imitazione delli tre 
fratelli del Petrarca ; voi non accufate , fe non uno , e la 
rifpofl? dell’ Ombrofo , quale è un Sanefe dell’Accademia 
degl* Intronati , Segretario di Santa Fiore, che mi rifpofe 
in vece della Signora, e nort me ne fece troppo piacere , 
perchè fa Signora aveva prometto di rifpondere ella. Avvi- 
fate quel che vi pare di tutti infieme, e di ciafcheduno da 
fe , che fi difputa qual fia o meglio , o manco trillo di 
eflì . Cofe nuove ,* io non vi attendo , e non ho mai nul- 
la. M. Mattio vi può fervire più di me, e di già mi pa- 

42 re che vi dia opera . Quei Libri di Monfignore dove era- 
no fu tante diverfe cofe, non ho mai più rivifli ; o fo-. 
no nel San&a SanElorum , o gli ha M. Antonio ne’fuoi 
forzieri , che non ci è . Se mi vien nulla per le mani , 
lo darò a Mattio , che ve ne mandi , poiché egli ha pre- 
fo quello allumo . M. Mattio non accade , che voi me la 
raccomandafle ; che egli fletto fa quello che io farei per 
lui , e ebe non fi fa , perchè non fi può più . Raccomanda- 
temi a tutti gli amici; e voflro fono. Di Roma a di .... 
di Agotto . M. D. XXX VL 
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J-ett. i?, A M. Lorenzo Lenze . 

... 1 , _ •* >■ Vs{ ?* - ".• . /*» 4 

ONORANDO M. Lorenzo . Non ho pomo rifpondere 
più predo della intenzione di Monfig. Reverendifs. fopra t 
cafi voliti , perché non n’ ho tratto mai cofirutt© a mio mo* 
do. Gli ho parlato due volte a di lungo quella letti mana : 
la prima volta non mi diede troppa buona rifpofta ; che non 
fece mai altro che querelarli di voi , e dirmi che era rifo- 
luto che voi andafie a Bologna ; pure , replicando il meglio 
che io poteva, all'ultimo mi rifolvei, che avanti che io 
vi fcrivertì, gli tornarti a parlare, e dirovvi come la cofa 
fìa . Egli fappiendo che io fono vollro amico, vuol tenere 
in freno me, perché io tenga voi; e quello fa non per met- 
tere paura fintamente , ma parendogli, fare una fotta di ri- 
medio buono; voglio dire che per quello non pentiate che ^ 
io vi faccia fpauraccbi ; vi giuro poiché non pa- 

re che abbiate voluto credere alle parole femplici, che fe 
voi non tenete altri modi , che vi verri addortò una rui- . 

na, che non fi farà piu u tempo a riparare; e fe voi vt / 
crederte col dire : Io non fo purgare quella cattiva impref- 
ftone che s’ha di voi; voi i’ errate, perché il Cardinale ha 
relazione di voi da altri uomini che voi non penfate , ed 
a chi crede più , che a mille vortre lettere ; e fe non la vo- 
lete credere, non fo che mi fi fare . I vollri amici ne a- 
ranno difpiacere , e voi riatete il danno , e la vergogna ; e 
vi giocate uno fiato che non fo fe giovine fiudiante lo po- 
tefie fperar meglio ; perché , da che ho parlato col Cardi- 
nale , io ho fpoperto un animo ottimo che teneva verfo di 
voi , e fe voi avevi pazienza ancora un anno , beato voi i 
che non avevi più bifogno di perfona ; e voi vedete che 
già aveva cominciato • Ora bisognerà che fiate un Santo; 
e non fo fe vi ballerà ; pure , quando voi mettefie il ca- 
po a far bene, non porto credere che vi porta mancare: e 
quando 1’ opere vollre daranno animo agli amici voftri di 
parlare U Cardinal» é uomo che afcolta volentieri certi 
che a benefizio volito ne potranno difponere » La condo- 
ttone é quella, che parlandogli la feconda volta mi ditte 
Armi bai e , ferivi a Lorenzo che faccia quel tanto che io gii 
ferì verò , che forfè vorrò che vada a Bologna , e forfè lo io» 
feerb Rare qualche dì pih per vedere i miracoli che tu dì che 44 
egli farà : ma perchè non mi fono vi folata Scrivergli in que* 
j ìo modo ec. l’ altre cofe che mi ditte, non le voglio repli- 
care. 
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care . La Comma è , che fé voi non buttate Io fcoglio 
fatto , che non llarete nè cotti , nè ili altro loco per fua 
provvifione : e volendo emendare la vita vottra, ancora v’ 
è fperanza; e dirovvi di pili, che io ho metto M. Giro- 
lamo Fufcherano che fia con S. Sig. Reverendifs. per ve* 
der di fermarvi , e trovo che egli è molto dilpotto a là* 
fciarvi (lare qualche dì, ed avergli gli occhi addotto ; non 
fon già certo che lo faccia , ma per me credo di sì . Ora 
' non vi potto dire altro, le non che vi penfiate che nè vo- 
fìre lettere * nè d’ altri , nè raccomandazioni di qua pofTo- 
no valere un pittacchio* fe P opere non corrifpondono allo 
fcrivere. E perchè io vi voglio dir liberamente quello che 
io intendo , io credo che voi fcrlviare tutto il contrario di 
quel che voi fate , ed al Cardinale , ed a me ; che da chiun- 
que io ne domando , ne ritraggo peggio , che non dice il 
Cardinale. Se Pavere per male che io vel dica: ed io ho 
per peggio che voi il facciate ; e vi protetto che voi ve ne 
pentirete a cald’ occhi : e , fe voi confideratte Io (iato vò- 
fìro , non ld farette . Ora fate il voftro conto da voi , che 
ormai io credo che fiate in tempo , ed in difcorfo da co- 
45 nofcere 1 * effer vottro da voi tteffo . Poiché arete quella 
grazia ( che penfo che Parete ) di rettare, fare in mo- 
do, che vi giovi a qualche cofa : elle fe andate a Bolo- 
gna , le cole andranno più ttrette che voi non credete ; d 
del pagare i vottri debiti a Padova , non ne farà nulla ; é 
batti . State in cervello ; che vi bifogna . Penfo che il 
Varchi farà colìà a quell’ ora . La intenzion fùa è buo- 
na ì fate che gli riefea . Scrivogli brevemente ^ perchè pen- 
fo che quella farà comune ancora a lui . Io vi prego , per 
quanto vaglio in voi , che non facciate torto a voi ftefr 
lo ; e mi vi raccomando . Di Roma a’ xx. d’ Ottobre * 
M. D. XXXVI. 

# % ^ • £ -, f . • • t ' # y ^ I IB' 

• • •• . » • 

Lett. i^i A M, Benedetto Varchi , à Padova . 

ONORANDO M. Benedetto i Io ho indugiato di rif- 
ponder prima alla penultima vottraj perchè a quelli gior- 
ni fono Rato in travaglio^ ed in contro verfia con Monfz- 
gnore , e fon venuto tanto alla rotta con Sua Sig. , che gli 
ho chieda licenza, ed crani i in tutto rifoluto a partirme- 
. ne ; ma Monfìgn. Gnidiccione s* è metto di mezzo , ed in 
fomma s’ è fatto tanto * che io mi fon pur fermo , e non 
lenza mia fat inazione j che fendo!! fmaltito qualche umo- 
re 
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re die peccava, penfo che da qui innanzi S.Sig. farà a me 
miglior ladrone, ed io a lei lervitore ; fé migliore le pol- 
lo edere che me le fia flato ; ma di quello motto non ne 
ìagionate con per fona . Di M. Mattio , io ho veduta la 4 6 
lettera che voi gli ferivate; che in vero il cafo non meri- 
tava altro ; e come ho detto a etto, il Bufino non poteva 
far coki piu brutta, ne che meritale più biafimo, e man- 
co icuia; e tutte le (cole che polla allegare, fono più brut- 
te, che I calo fletto. Ben vi dico che M. Mattio in que- 
llo cafo, non mi par colpevole; e quando fotte , fe ne duo- 
le all anima : ma io non veggio che abbia peccato in al- 
tro, che m voier bene al Bufino; e di quello fi può feufa- 
re per ettergh obbligato ; non per queflo voi avere a ette re 
atro, che voi flelfo ; dico verfo M. Mattio; benché nello 
icnver voflrp i 0 non veggio fe non termini generofi , ed 
amorevoli . Ho avuto poi P ultima voflra de* 27. di Dicem- • 
bre , alla qual? ancora non ho rifpoflp : prima perché vo- 
levo Icrivervi per via ficura ; e Marcantonio Stampatore 
può compare mi ha tenuto parecchi giorni, che di giorno 
m giorno flava in tul partire per Venezia; e perché parte 
domattina, pei; etto manderò quefla : ma, priinaché io ven- 
ga a quel che importa , voglio dire prima ogni altra cofa . 
Vdel I rete di Terranova non fo che feri vette a Monfiguor 
co.a a.cuna di quanto mj dite , né manco , che avette con#- 
ìmflione di fcnvergli . Della traduzione io ho fatto fola* 
mente una certa bozzaccia non riveduta, né rifeontrata a 
mio modo col Greco, perché M. Antonio s’ha portato P 
originale nella Marca : e perchè, non ufeendo dal Greco, 
ijn tornava cofa fecca , P ho. ingrattata con di molta ciar- 47 
pa, e rimetto , e feommettò In molti luoghi, e per queflo ^ 

1 ho tutta Icombiccherata , ed afpettavo di riavere P Autore 
da M. Antonio per ifcòntrarla una volta, ed aggiungervi 
parecchie carte che defiderano nel Greco , e poi ricopiar- 
la , e mandar la vi . AI Sig. Molza ho chiefle le fue Stanze 
piu volte , e fempre mi dice di volerle rivedere ; ma, fe- 
concio me, non le dà volentieri fuora, tanto più, che ora 

ti'm'IV* 6 - 8 j.£ aami1an P <l uelle che fece alla Sig. Julia. 

f lotta rm (Itile jermattwa che egli l’ aveva trovato che 
andava tutto . affannato , per avere intefo che vi erano Stan- 
ze dell Aretino (lampare contra lui, e cercava d’ette; di 
che rm maravigho , fendo vero che mi parea che’I Molza 
r.ve e Aretino per amico . Io non P ho veduto molti 
giorni , per efTere flato in quella coutroverfia con Monfi- 

, ' ‘ gno- 
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gnore . Oggi andrò a trovarlo, ed intenderò più particò- 
larmenre ; e fendo vero , quando voi potette di cotta tene- 
re che non andaifero fùora, tte farete opera; ed avvifate 

* che cofa fia quetta, e perchè. Primachè io me ne dimen* 
tichi , avertite che piu giorni fono , M* Paulo Manuzio 
mi mandò cercando di qua tutte quelle compofizioni N in 
burla che vi fono di chiunque ha fatto irt quetto genere * 
per ittamparle ; e lo feci fèrvire d’ un libro dove fono tut*- 
te di tutti , e fra V altre le vottre , e non mi ricordai di 

48 dirgli che delle vottre faceffe motto a voi ; ma gliene dirò 
per una fotto quetta ; che farà ancora a tempo , e voi gli 
fcriverete l’animo vottro. Vengo all’ultima, della quale 
ho prefo il maggior contento che avettì mai a’ miei dì , 
per avere intefo cofa tanto più grata, quanto per ora man- 
co penfata, e manco creduta; a che io farò tutto che mi 
dite : e così vi potetti io giovare con altro , come vi fer- 
virò collo fìat cheto . Iò, quanto a me vi conofco più 
mali patti , che voi non credete che vi fiano ; ma ho pia- 
cere infinito che fia in quetto predijcamento , quando non 

* feguitte mal altro. L’amico che mi fcrivete venir qua per 
quetta faccenda, è comparfo; ed io fono andato di molte 
volte per trovarlo , e domandare generalmente degli ami- 
ci , e de 5 padroni di cottà , ma per ancora non l’ ho mai 
Potuto' vedere . So che ha detto di voler parlare a Monfi- 
gnore nottro, ed a me ; e così l’afpetro . A Monfignore Ar* 
dinghello ho dato intorno alle buche; ed in fomma non 
efce a nulla ; e per infino a ora qui non fi fente fu- 
mo alcuno di fimil tofa : e dubito di non fo che, per- 
chè con qualfifia amico o parente che ne parli , ha paura 
che non li tolga dall’ im prefa ; perchè ognuno che fa la co- 
fa , gli dirà la diffìcultà che vi corre : e fe lo ’ntende il fra- 
tello, penfo rifoluto che guattì ogni cofa; perchè a ciafcu- 
no pare più ragionevole che Io dia a coftui qui , «che a co- 

4p tettui . Parlo così per non eflere. intefo ; e per dirvi , que- 
tto volere il confenfo di qua , mi pare uno fcrupolo troppo 
grande .* non che io conofca. che , avendofi a dare a ogui 
modo ad altri , non gli fia piuttotto caro che caggia cotti ; 
ma fon certo che arà per male che fi dia altrui in difpre- 
gio fuo, e che farà uno rinnovellargli quella burla che gli 
fu fatta di quell’ altro, voi m’intendete. In fomma io fo- 
no d’ opinione , che , fe non fe gli propone la necettìtà , 
cioè, che il pacione fia volto in tutto a farlo, o voglia 
egli, o non voglia, non fia mai .per confentirvi ; perchè 
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eli altro gli fu fatto torto. Ma ecco qui appunto M B 

S'|, ce aro con lo .i > f «‘verb il redo . Egli mi ha coni 
.trito liberamente ogni cofa ;| trovo lo molto molto voftro 

un va a Jholm Sr “ [ avorevolea11 ’ «Pera .. ma quanto al ten- 
tare_ va molto adegnato , e non vuole che fi dia pure una 

minima ombra di quella cofa all’amico di qua; non che gli 
fi dma, o gli fi proponga neceflità di doverlo fare: e vuo- 
le fidamente fi fiuopra di lontano fé vi avelTe fantafia per 
lui, e quello di qua a qualche giorno. Io non pollo ufi me 
di lua commiffione, perchè me n’ ha parlato come d’ un 
nuderò; per quello temetemi decreto ancor voi. Io, quan- 
do vorrà, tenterò come mi dice; ma non veggio a quel 
che fi ferva : perchè, febbene mi rifponde che non fi cura 

t r“ C / e l ( , che ,? osì P enfo che d!rà ) Co" certo , che, co 
fe lapelTe che s avelie a dare ad altri , ridonderebbe d’ un’ * 

' e -‘ r q a e "° l 3m j C0 B ■ ™ n vuole che fi dica per 
non fi Hi - 81 ° Ir Che, / e 1 U ' non fi viene a’ particolari , 
r njfi nulla >' ?» Ce vi fi viene, fi dà al cane : ma 
a quedo s ha a venire , volendo il padrone farlo a ogni 
modo, e conchiudo che fe la cofa non vien fatta di coda 
che di qua , a mio parere, non afpettiate, chedurbo. Hov- 

d,r u e . r c,rcl quffto tutta la mia oppinione ; ora voi 
conofiete il bifogno. Di me in quedo calo vi avete a im- 
maginare che dove veggia di non violare il dovere del fer- 
vidore , faro gagliardiflimamente P officio dell’ amico . In- 
torno a ciò non accade altro ; e di tutto che fegue , darò 

nnn'r°») Pa c al i C ° Padre Mo!za » e delle Stanze contra lui 
non credo fia altro; pure avvertitevi. L’ho trovato tutto 
li sfaccendato a cercare d una cafa per una Signora che gli 

L^irtó. * H-‘ Tr° u e 7 lani » e credo che ne fia guado ; 
anziché , dicendoli che vi mandalle le fue Stanze, rifpofe 

che lo lafiiaffi prima penfare alla danza della Signora . 

Quella fera farà qui a cena, che faremo il Reame della Be- 

, dov ® fara " no dl molti padàtempi . M. Mattio vi 
manderà un mio Sonetto al Guidiccione ; avvifate del vo- 

DnrrimTr a* 0 a® ne } orn '° a Firenie , ed hanno 

tato il cor mio. M. Antonio è ancora nella Marca, e et 

M. Giovanni Boni s’afpetta qui di corto; gli domanderò * 

per vodra parte le fue compofizioni . M. Lodovico vi fi 

(‘lon^ 3 nlr e A r rac . coman datemi a M. Lorenzo, M. 
uf »n ’ ¥' Albertaccio, ed a voi deffo : e date fano. 

Ui Roma a x. di Gennaro. M.D. XXXVIII. 
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Lett. 14. Al mede fimo , a Padova . 

ONORANDO M* Benedetto . . Far ò per quella, rifpo* 
fla a due vollre, e fé ho indugiato di rifpondere alla pri- 
ma , non ho mancato per quello di lavorare in caufa ; e già 
fono molti giorni, che m’é venuto fatto affai felicemente 
quello che io vi poffò fare, e che voi afpettavi che io fa- 
ceffì . IJ Telefio venne a pranzo con effò noi , e levati da 
tavola, Monffgnore mi chiamò in camera, e per fe fteflb 
mi entrò nelle cole del Cardinale , ed io lo tirai delira- 
mente in fulle noftre . In fomma S. Sig. non pen.fa punto 
punto di voler per lei quel che deliderava 1’ amico noliro , 
e liberaliffìmarpente c)ifle che il Cardinale lo deffe a chi gli 
pareva ,* che egli non l’ avrebbe mai prefo ; e dj quello pro- 
ponimento mi dice certe ragioni , per le quali: 10 giudico 
certamente che quando gliene voleffe dare, non lo vorrei 
be. Io non li feci menzione di M. Lorenzo in cola alcu* 
ria, perché fappiendo l’umore, giudicai che folle il me- 
52 gito ; ma gli venni bene a dire che faria bene che il Car- 
dinale Io mettelfe in un’altra perfona, per affìcurarlo in 
due vite • e che era neceflario farlo ora che Salviati fi con- 
tentava di dare il regreffo , Sopra che dille , Conferifcalb 
al fua Marzupino , ironicamente; nondimeno perché tiene 
un poco di collera feco, M. Lorenzo non ha in tal pre- 
dicamento per ancora , ed io non ve l’ ho voluto mette-? 
re fu perché fo che non gioverebbe a nulla,* ed a noi ba- 
da che Sua Signoria lo licenzi per fe . Il che penfo farà ; 
o da dovero, o tentati vamente che fe ’I faccia: che fe il 
Cardinale vorrà ffringere la cofa, come mollra, giudica 
bene , che perché dica che ’1 dia ad altri , che dato che fa-» 
rà , menerà vampo,* e, come per altra v’ho detto, non 
che egli Io voglia , ma perché manet alta mente tepojìum 
<&c. Infino a ora la cofa va pe’ piedi Tuoi; e. fono quali 
certo che fe’l Cardinale gliene proffera, che^ dirà di no,* 
che quello é quello che mi par che fi defideri . Tanto ha* 
detto al THeno : ora fe il Cardinale arà voglia di benefi- 
care M. Lorenzo , fi vedrà ,* perché la cofa vi cade per fq 
lìeffa. Io vi parlo ora così liberamente, , e me ne trava- 
glio piò volentieri, perché veggio che ’l padrone non Io vuo«» 
le , e ’i Cardinale , per quanto ritraggo , non gliene darà 
mai • Che quando una delle due cofe vi conofcelfi , noni 
$$ mi parrebbe di fare il debiti mio a operare per M. Loren* 
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zo ; e ditegli liberamente che manco configlierei lui a en-< 
trare in quella competenza. Ora che la cola palla così, io 
farò, e dirò quanto fo, e polTo , perchè la cola caggia iti 
lui . Io vilìtai il Cardinale , il quale mi fece gran cera , e 
nel ragionare mi dille mille beni di M. Lorenzo , e io non. 
lafciai indietro P occafione. In fomma gli ha un buon ani- 
mo addotto , e avemo compilato il Tilelio , e io di dar 
fuoco alla faccenda ; e non li mancherà di qua d’ogni folle- 
citudine : e, quando farà il tempo ci metteremo il Molza, 
e M. Marcello, e tutti che giudicheremo a propofito. L* 

. Avdinghello è ancora nella Marca ; quando tornerà , met- 
teremo fu ancora S. Sig. Intanto dite a M. Lorenzo cha 
{ìia faldo, e che, fe Iddio, e la fortuna, e gli amici Pa- 
jutano , non fi difajuti da fe fletto ; e di quello fi farà , 
farete ragguagliato. Le lettere che mi fcrìvete fopra que- 
lla materia, mandatele più cautamente, pe/chè Pulti ma ho 
avuta per mano di M. Antonio , del quale non fufpico , 
ma potrebbe dare in Monfignore. Mandatele a Venezia in 
mano di Michele Tramezzino librarò, o di M. Paolo Ma- 
nuzio , che le mandi qui a Francefco ; che fe fi fa per 
Monfignore che io fapelfi la trama, fi dorrebbe di me a 
cielo.* (f per quello ho detto ancora al Tilefio che dica al 
Cardinale che io non fo niente della cofa ; ancoraché S. S. 
Reverendifs. gli avelie commeflb che mi conferilTe ogni co- 
fa. Non vi maravigliate fe ’l Molza non vi feri ve , che 
appena parla agli amici che gli fono qui prefenti ; tanto a 
quelli giorni è fiato , e Ila addolorato . La cagione è , che 
il Duca di Ferrara ha tanto aggirato , e fpaventato il fi- 
gliuolo , che gli ha fatto rinunziare a quella moglie ricca , 
dove era tutta la fua fperanza; e tutto ha fatto fenza l'uà 
faputa , e ora s’ arrabbia più ; perchè non ne può cavare 
una lettera da lui, che per l’errore che abbia fatto . In 
fomma va come un difperato : pure vi fi raccomanda fcQn- 
ciamente ; e dice volervi feri vere ; e io gli ho detto che 
manderò oggi per le lettere ; ma non credo che fe ne ricor- 
di altrimenti. Rimandovi le due lettere dell’Anfelmo , e 
del Manuzio . Il X f iholo, quando verrà, farà accarez- 
zato , e aiutato da ognuno , come rimeritano le fue virtù s 
e di già Monfig. Pfaa tanto aiutato, che avrà quello cha 
defidera . Afpettianlo di corto qui con elfo noi , e io F 
ofierverò , e farogli tutte quelle carezze che io potrò : e 
così gli fcriverete, e proferitemegli . Ho fatto tutte le vo- 
mire raccomandazioni. Il Guidiccicme ,è tutto vofiro, e 
C^rq Lett* Fam, VoL IU« G itteu* 
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attende a far Sonetti miracoloni . La mi» Fagiolata. noi! 
ufcirà fuori , che non efca dalle mani voftre . M giuoco 
delle virtìi , che voi Sapete, crebbe tanto, che di ventò rea- 
me; e quello Carnovale vi fi fon fatte cofe divine , per- 

55 chè ogni fettimana fede va un Re, quale aveva a fare una 
cena , ed ognuno l’ aveva a presentare d’ una flravaganza 

e d’ una compofizione ; tantoché a gara P uno dell 7 altro , e 
gli Re, e i vafTaUi hanno fatto cole che danno che dire a 
tutta. Roma . Io ho fatto certe pappolate , che M. Fabio 
Segni manderà a M. Mattio, perchè non ho tempo a co- 
piare . Farogli avere P altre cofe degli altri , e manderan- 
no vifi . Io ho grandi (fimo piacere cne M« Ugolino fi por- 
ti così da Paladino ; e non mancherò al. primo capriccio di 
fargli il Sonetto. Raccomandatemi a lui, a M. Lorenzo y 
a M. Mattio , e a M. Alberto del Bene . Fatemi Servi- 
tore di Monfig. Bembo , e di Monfig. di Coflanza ; e voi 
fiate fano , e amatemi . Di Roma , a 5 x. di Marzo . 
M. D. XXXVIII. 

Saravvi la rifpolla del Prifcianefe, come vedrete. \ 

Lett. 15. Al medefimoj a Padova . 

ONORANDO M. Benedetto. Io ho trovata la imbot 
caja delle lettere, perchè andando nel banco delli Strozzi 
mi venne alle mani un mio pacchetto che mandava a M. 
Mattio, che m’importava pure affai', e me l’avea tenuto 
quivi piu d’ un mele ; cosi penfo che abbia fatto dell’ al- 
tre, imperò mi fon rifoluto a npn dargliene piò , e voi 
fcnvete al Martino che non mi mandi piò voftre per le 
man fue; ma fenza rumore però, che non paja ec . Io ho 
bene avute parecchie voflre a quelli giorni; che non pen- 

5 6 falle che folTero anche quelle mal capitate; ma due , cre- 
do, ne ha nelle mani M. Niccolò Alamanni . Se vi la- 
fciaffi da dirvi qualche cofa, fcufatemi , che la memoria 
non mi ferve : benché non lo anche che vi fia cofa dadar- 
vene rifpolla, Se non di M. Bernardo , della caufa del qua- 
le fiate certo che fe io avelli veduto che bifognalfe perder- 
vi lungo tempo o a litigare, o ad altro, che non ve Pa- 
lei mefla per le mani; ma fi avevano Solamente a presen- 
tare quelle lettere, e rimandarle colla prefentazione , e con 
un avvifo di quello che le prefentava, fe erano obbedite , 
o no; ora non accade farvi piò. altro , perchè gli avverfa- 

, rj fono comparò a Roma, e qui fi ditfinirà tutto. Saravvi 

una 
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una lettera , credo , per quello conto di M. Bernardo , che 
li manda folo , perchè fe vi fufTe fcritto altro, non fi laici 
indietro: ma per fuo conto non ferve piti . M. Bernardo 
\ vi ringrazia, e vi fi raccomanda. Difpiacemi del difpiaoere 
di Lorenzo: e poiché la cofa è fatta, condolatelo ; che 
certo , fecondo intendo di Fiorenza , la fanciulla fia one- 
fìilTì ma mente ,* e ogni cofa è per lo meglio . Le lettere a- 
gli Alamanni padre, e figliuoli fi fono date fubito, e fono 
tanto voftriì , òhe non vi porrei dir di più . Hovvi manda- 
te certe loro lettere per le mani del Bufino , più giorni fo- 
no ; avvifate fe l’avete avute; che le raccomandai in modo 
da parte di M. Luigi , che gran fatto farebbe che fe l’avelTe 57 
dimenticate. Del Telefio mi dite cofa, che non fo come 
fi fiia , e per avventura potrebbe elTere che nonfuflie, per- 
chè meco na fatto i maggiori rammarichi del mondo della 
morte foa, ed bollo villo molto ardente in recuperare cer- 
ti fuoi libri . Se aveva poi alt-r* animo , non fo ; e io fo- 
no a termine, che non mi maraviglio più di nulla. Noti 
mi ricordo cF avervi a dire altro. State fano, e raccoman- 
datemi a cotefii voftri . _ Non avendo le lettere tutte, non 
mi ricordo dove ho da indirizzare le mie fecondo l’ordine 
datomi,* però replicate. Di Roma, a’ 22. di Novembre* 
M.D. XXXIX. ' 

Lett. 16. Al mtdeftmo , a Padova, 

» W 

MOLTO onorando M. Benedetto. Alla vollra de’ 17. di 
Novembre dico in quanto alla caufa di M. Bernardo , che 
per altra fcrittavi per via di Luca vi ho detto che non ac- 
cade fare altro , perchè qui è comparfo l’ avverfario . M. 
Luigi, ed i figliuoli fono infinitamente volìri, e con que- 
lla faranno lor lettere , cioè un pieghetto che mi ha dato 
M. Batilìa, e penfo che vi fia lettere ancora del padre . 

M. Niccolò non vi doveri fcrivere, perchè a quelli gior- 
ni è (lato alquanto malato di febbre : che di gii è ita vra, 
e non ha più male, Io gli ho dato fempre tutre levofire, 
e vi fi raccomandairifiniramente. Sono con loro fpefTo , e gli 
oflervo, e gli amo tutti , e mi duole di non elTere da più che 
mi fia. L’Anfelmo vi fi raccomanda. Al Bembo non fono an- 58 
cora fiato dopo la prima volta, per varj impedimenti , ma 
penfo di farmi famigliare di S. Sig. Reverendi, e non 
mancherò di ricordare quanto mi dite . Di Benvenuto do- 
verere avere ictefo che è fuor di Cartello in cafa del Car- 

C 2 «tinaie ( 


1 


' V 

1 - > 

?6 Delle Lettere 

dinaie di Ferrara; ora a bell’ agio le cole s’ accoderanno ; 
ma ci fa rinnegare il mondo con quel fuo cervello etero- 
clito . Non fi manca di ricordargli i! ben fuo , ma giova 
poco, perchè per gran cofa che dica, non gli par dir nul- , 
fa. Di M. Lorenzo, intendo l’ opere dell’amico; che non 
fo che me ne dire. Io farò da me, come ho fatta di già, . 
quel ch’io pollo; ed elTo faccia dal canto Iqo. De’ Cardi- 
nali , ancoraché pel vulgo fi dica , di tutti quelli che Ieri- . 
vete, non ne farà altro , lecondochè ritraggo quella fera 
di buon loco. .Il Cervino è partito per Francia in polle, 
con Farnefe. Il Guidiccione va fra tre, o quattro giorni. 
' Prefidente di Romagna ; e quello che afpetta Cardinale ,, è 
un fuo Zio. Gli funi Sonetti fono da ottanta , ed bara- 
mi fatto favore d’ intitolarmegli , ma non vuole eh, e anco- 
ra gli rnòtlfl. La mia Paflorale dorme ; perchè non fan 
tempo: ma penfo di fuggire la fcuola per un mefe , e dar- 
$9 gli la llretta. Diffi a M. Luigi la nuova degli Strozzi > 
che la Capeva. Nè altro. State fano, e raccomandatemi 

a tutti. Di Roma, a’ v. di Dicembre . M. D. XXXIX. 

* 

Lctf. 17. * Al ryiede fiim . 


• \ 

MOLTO Magnifico M. Benedetto . Io vi manderò il 
Sonetto , quando farò deliberato come vorrò che dia ; che . 
bisogna che Io faccia a volte di cervello, e per l’ordinario 
ci duro gran fatica ; ma l’arete predo . Queda farà per 
mano d’ Antonio Centinelli vodro , il eguale mi venne a 
• modrare jerfera una vollra lettera, ed in fu quella s’è de- 
liberato a tornartene fubito a Firenze per giudicarli deli* 
imputazione. M’è piaciuto il rifentimento che ha fatto in 
fu quella cofa , e per me lo giudico dabbene , ed innocen- 
te ; tanto più , che praticando per lui di dargli qui qual- 
che ricapito, ho villo con effetto, che non ha un danaio 
per trattenerfi, e io ho avuto a proccurar d’ appoggiarlo! 
m qualche modo che polla vivere . Mi è parfo di farve- 
rie fede, acciocché lo polliate^ fcolpare affatto , come pru- 
dentillìmamente avete cominciato . Io mi parto in quello 
punto per la Marca, dove afpetterò il mio Duca , e di poi 
fi va a dilungo in Lombardia, kifpondete al Bettino di 
quanto vi fcrjffi in nome di Monfignor Sauli , ed a me 
Icrivete in Lombardia ; che defidero lapere il fuccelfo , della 
cofa, e in che termine fiete col Duca. State fapo, e rac? 
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èomàndatemi a tutti gli amidi Di Roma , a’ xxm* d’ 

Aprile : M. D; XLV; 4 o 

< 

Lett. 18. Al medefimo ; 

* j 

MOLTO odorando M. Benedétto. Tenendo voi tanto 
conto , come fate , delle mie lettere , perette , non ifoemi- 
no di riputazione , non hó voluto che vi fiano portate da 
tnanò manco onorata , che del Bettino , dal quale potrete 
edere ragguagliato più minutamente dell’ éflfer mio . Io non 
vi ho rifpofio fino a ora a quella parte* che defideravi d* 
èflére aiutato nelle voftre Iftorie ; perché fono ito cercan- 
do di procacciarvi qualche cofa * e mi ripofava nel Maflèo, 
il qliale intendeva che fi trovava qualche munizione d’ An- 
nali ,* ma in fortuna non ne poflo cavar niente . Sono ri- 
cordo al Giovlo, il qualé fa profeffione di fapere minuta- 
mente * e per rifcontro la più parte di quelle perfone che 
Itanno negoziato di ttitte le cole di Firertze dal 94. in qua, 
fe ben mi ricordo , dove par che finifca P Moria del Ma- ' 
chiavèllo ; ma egli nOn ne ha altro fcàrtafaccio * chele fua 
memoria, dèlia quale fa profeflìoné , e s’offèrifce in ogni 
cafo propofio da voi darvi tutta quella notizia che ne arà« 
Imperò dubitando in qualche loco* ó defiderando più larga . 
informazione , fatemelo intendere , che mi promette darmi 
tutto quello che ara ; e io lo fcriverò diligentemente . Il 61 
qual Giovio vi fi raccomanda * e defidera che gli fiate 
amico, e difegmtndó di pafifare prefio di Firenze , vi farà 
motto . Ora to non fo che mi vi dire altro , fe non che 
ferivo più fhal volentieri, che facefiì mai , e mi bifogna 
fcrivere più che mai . Quello vuol dire che mi abbiate per 
ifcufato.* e fe non mi volete feufare, mi vergognerò piùt- 
tofto un poco, che fcrivervi per trattenimento. Sono, co- 
me avete inrefo, al fervigio del Cardinal Farnefe , e fino 
a ora le fatiche fono affai * la f paranza mediocre , e il pro- 
fitto magrlfiirno. Stento volentieri per non ifientare Tempre; 
e con tutto ciò nort veggo che fia per riufeirmi . Faccia 
Iddio ; e feoza altro dirvi , mi vi raccomando . Di Ro- 
ma alli xxvi. di Maggio. M. D. XLVIII. 
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Lett. 19 . if/ me de fimo , /'« Firenze » 

» 

• MOLTO magnifico M. Benedetto . Io vi ferivo ora , 
perché ho bilogno di voi , e non voglio entrare in altra 
(cufa di non avervi feritto per lo pattato . Ben vi diro che 
io defidero grandemente che fi faccia l officio che intende- 
rete per «fiere per un mio cordialimmo amico , e per 
un aio vane di lettere, e di bontà, e d’ogm buona qualità 
tanto raro , che merita ogni forra d 1 favore e d aiuto 
Vi dirb prima il cafo, poi vi richiederò dell .otti zio . JJel 
z, Sia. Gabriele Orfmo di Mugnano , Zio del Sig. Carlo Or- 
fino nacque un figliuolo Settimio Orfmo , il quale per fet 
o fette anni fu tenuto , e allevato in Mugnano con og*t 
fervimento , e diligenza infieme colla madre , quale e Ro- 
mana, e donna di buona fama, e di buona cala; poi per 
alcune difeordie effóndo rimafo appretto del a madre , patta- 
to molto tempo, fu ripigliato dal Sig-Gabbriello, e tenuto 
in cafa in Roma pubblicamente come figliuolo per moli an- 
ni Ma effendofi poi ritirato il padre m Viterbo fenza co- 
ffui morì finalmente in quella Terra fenza fare alcuna 
menzione di lui nel teffamento , che fi fappia , benché ci 
filno molti teflimonj che l’ intefero dire , che morendo il 
Co Tarlo fenza eredi , voleva che tutta la roba fua per- 
venite a quello figliuolo. 11 Sig. Carlo effendo in Roma 
alla Sede vacante di Paolo, fece ogni opera , come altre 
volte ha fatto , d’ avere quello giovane feco : ma perché 
quello giovane ftudia , e’1 Sig.. Carlo attendeva all arme , 
Set la divertiti delle profeffiom queffo giovane non volle 
follarlo,- ma, bene ha fperato che a qualche tempo .A 
cip Carlo, avendo accordate le cofe fue , aveffe da farglt 
qualche bene. Ora dopo ch’egli é morto, il detto . figliuo- 
la del Sig. Gabbriello ha metto infieme tutte le ragioni fue, 
e ficcome i Dottori dieono, pretende, in breve di confe- 
guire gli alimenti fuoi contri l’eredità del padre . Ma per- 
ché tiene in loco di parente, e padrone il Figliuolo del Sig. 
A, Carlo erede, del quale é «uttice la Sig. Monaldefca madre 
65 d e i| a moglie , che fu del Sig. Carlo , ha voluto prima che 
muova quella fua lite, fare intendere cosi alla detta Siano, 
ra come al detto figliuolo del Signor Carlo 1 animo filo , 
ed intendere il loro, fe defiderano litigare, o d accordaci; 
oerché quello giovane fi contenterà di molto manco con ac- 
cordo, che di più con lite, ancoraché fia certo che m brevi!. 
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fimo tempo le cofe s’abbiano a rifolve»"? in fuo favore.’ 

Ma quel che fi defidera, é, che trovandoli la Sig. Monal- 
defca col figliuolo del Sig. Carlo in Fiorenza , 1’ una. , e L* 
altro fappiano 1* intenzione di quello giovane . Se voi ci fete 
buono, mi farete piacere con quella lettera medefima farla 
Intender loro , e ritrar da elfi quel che rifolvono di fare z 
quando voi non ne abbiate conofcenza , vi prego a trovare 
qualche buon mezzo a far quello officio, veder di cavarne 
qualche rifoluzione o del si , o del no ; di che fi defidera a- 
vere quanto prima avvifo , acciocché di qua fi polla fare il 
tettante. Io vi prego-di nuovo a proccurar la rifoluzione 
di quello negozio con quel miglior modo che vi parrà , 
promettendovi che me ne farete fingolar piacere , e che P 
opera vollra farà impiegata per un giovane di molto meri-* 
to, il quale é molto amico mio, e ama voi fpezialmente , 
ancoraché non vi conofca. Afpetto che pel primo me ne 64 
fcriviate diligentemente; e di quello non altro. Fui a que- 
lli giorni a Orvieto col Vefcovo, dove vi afpettammo con 
defiderio ; fé verrete un’ altra volta , io mi sforzerò d’ efTera 
con voi , perché lo defilerò fommamente , e ne iio bi fogno 
per la querela che ho col Caftelvetro , il quale -doverete a- 
vere intefo come fuor di propofito la vuol con me, nona* 
vendo io che far feco: e, non l’avendo .mai conofciuto , 
né elfo me, ha tolto a dir mal di me , e delle ;mie cole 

E er ifcefa di teda con quella immodeftia , e con quella rab- 
ia che fi vede . Gli é fiato rifpofio da alcuni miei ami* 
ci per le . rime .' e per le fofifterie,e per P infolenze fuegià 
per tutto fi grida addolfo , e gli fi fono fatti molti compo- 
nimenti contra Latini , e volgari in Roma, in Bologna, e 
in altri luoghi , ma h più parte fi tengono per farli {lam- 
pare, e ne vorrei il vofiro giudizio, perché fono di -cole 
appartenenti a lingua, nella quale quell’ oca ha più diva- 
ganti opinioni del mondo. -Intendo che .avete notizia de* 
fatti fuoi; di grazia fervetemene qualcofa. Io vedrò , fe 
ho tempo, di far mettere infieme parecchie cofe , e ve le 
manderò, acciò vi diate il vofiro giudizio , e vi facciate 
anco la vòfira parte . Altro non ho che dirvi , fe non che 
mi vi raccomando, e vi prego di nuovo per la cola che 
vi ho detto del mio amico. Di Roma, alli xtx. d’ Apri- 
le. M.D.LV. . 7 . . ’ 
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' iLett. 20 * Al medefimo . * 

6$ • MI duo! grandemente che non abbiate ricevuta la pe* 
Jìultima mia, perchè vi fcrifTi lungamente. Venne perma- 
ni di M. Francefco Matteuccio , il quale fcrifie quella fé* 
ra in camera mia. Rifpondeva alla voflra , dove mi dice- 
va dell’ affronto che il Caftelvetro vi aveva fatto fare dall* 
•amico fuo, cioè, dell’offizio che voleva che facefte meco 
per fermi dar fbora l’Apologià . Mi fcandalezzava della 
fronte fua ,* vi diceva che non aveva tempo di farlo Ram- 
pare, defiderando di dargli prima una corfa , ma che af- 
fettavo che’l Gherardino fegretario tornaffe di Francia per 
potere un poco refpirare, il quale finalmente è venuto, e 
ora mi vo preparando per far l’effetto. Ma in vero non 
mi fo rifolvere di voler venire a cimento con un prefon- 
tuofo di quella Torta , il quale intendo che , purché dica , 
non fi cura di che : pure la metterò in ordine , e del re- 
fio mi rimetterò agli amici. Vi domandai una copia di « 
lutti i verfi che vi mandai di diverfi contra di lui , perchè 
ne fon ricerco di qua da molti , e io non me ne fono {er- 
bata la copia . Qui ancora fi dice contra di lui .* fe di co- 
flà ne veniffe qualche cofe , l’ arei caro ; non perchè voglia 
che fe ne dica più male; che certo m’è venuto a noja il 
fentirlo nominare; ma perchè vorrei che il coDfenfo di mol* 
.fi faceffé chiarir certi poveretti che fe ne vanno • prefi all* 

46 grida della dottrina di quello uomo. Vi diceva de’ Sonetti 
ricevuti, e vi pregava mi raccomandalle al Vivaldo , e 
mi fcufafle fe non rifpondeva al fuo Sonetto . Vi diceva 
non fo che di M. Fulvio ; il quale vi fcriverà * Di non 
/ fo che altre cole non mi ricordo ; balla , che non . vi ho 
icritto un pezzo fa più lungamente.. Ho caro fuppliate al 
mio difetto col Vivaldo. A Monfig. Vieelegato di Bolo- 
gna manderò la voflra lettera . come voi dite ; anzi la man- 
do inclufa in quella, poiché coll’ultima voflra mi dite che 
quella vi troverà in Bologna . A S. Sìg. Reverendiffima 
non ifcrivo altro, avendogli rifpollo Sabato paffato a quan- 
to mi fcrive in quella materia . Vi prego a baciargli le 
mani, e a V. S. mi raccomando* Di Roma, agli ix.di 
“Novembre » M* D* LV, 
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Leti. 2 i. Al medefimo è 

i \ 

MOLTO Magnifico Signor mio . Alli giorni tuffati nòti 
ho rifpofto Così fubito a V. S. per avere in buona parte 
fupplito alle vofire domande , e perché in vero fono fiato 
molto travagliato e dell* animo, e del corpo* Con quella 
farà là copia d’ un’ altra lettera che mi fcrive il Nizolio , 
per la quale vedrete che ancor efio rauna roba . Ma avver- 
tite che quel che il Sig. Criovan Tommafo Arena fcrive, 6i 
é per fuo ordine, e credo per via d’annotazioni piuttofto, 
che di trattato compito : e tutto è fiato a una femplice mia 
richieda che feci ài Nizolio, quando mi fcriffe la prima 
volta il giudicio che faceva del libro del Cafielvetro; per- 
ciocché , dicendomi che vi èrano infiniti marroni , lo ricer- 
cai che me ne mandaffe utìa breve nota , piìi per fautori-* 
tà , e per gli efempj che egli pòtefie avere pronti , e per 
fomminiftrargli a voi , che pet* altro : perché il defiderio 
mio non é che ne feriva altri j che voi, perché la dottri- 
na , e P autorità vofira é di troppo gran momento in que- 
lla contefa . E’ ben vero che il confenfo degli altri m’ é ca- 7 
ro i sì per confermazione delia verità , come per la beni-i 
volenza che mi fi fcuopre in ciò degli amici ; ma per que- 
llo non vorrei che voi vi rltirafie , o vi raffreddali di pi- 
gliare quefia imprefa a mia difenfione ; e per chiarire afe 
fatto il mondo della falfa dottrina di coftui : aflìcurandovi 
che , oltre al favore che farete a me * ed al benefizio che 
farete agli fiudiofi , ne caverete ancora Voi merito j e lau- 
de , affaticandovi per la verità . Dico quefto * perché nellà 
lettera che fcrivete a M. Francefco Matteucci mofiraté 
che per I’aftunto che ne ha prefo l’ Arena* non vi paja ne- 
ceffario di avere a far voi, o a far tanto * quanto avevi 
prima deliberato. Il che non mi pare a ptopofiro per me, 69 
né cofa degna di voi * afpettandofi queft’ opera dal mondo , 
e credendoli che debba riufeire da ogni parte compita ; fic- 
ché non mancate di mettervici con tutte le forze per cor- 
Tifpondere a quella efpettazrone i e quel che ferveranno gl! 
altri r fi manderà di mano in mano a Voi per materia , e 
per rifeontro de’ luoghi piò , che per altro ; e mi farete pia- 
cere a fermi finirò per la prima vofira, che mi farete que- 
lla grazia .* della quale v’ arò Tempre quell’ obbligo che io- 
debbo. A M. Lelio V. S. potrà dire che io detti fubito 
ricapito alla lettera che ro’ inviò per T Illufirtfs. , e Reve- 
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rendifs. Card. Cefis ? mandandola fubito in mano del Vedo- 
vo di Narni Tuo nipote, il quale dille di mandarla la fera 
medefima in Conclave ; e di ciò può fare indubitata fede 
all’amico fuo, come, bifognando, la farò far di qua al 
Vefcovo medefimo ; ma non fi maravigli di non averne 
avuta rifpofìa, perché quel Signore é occupato in cofa di 
tanta importanza, quanta é quella che ha per le mani . 
Raccomandatemi poi , ed offeritemi al detto M* Lelio : e 
per quelìa non occorrendo altro, vi bacio le mani. Di Ro- 
ma alli xvi. di Dicembre. M. D. LIX. 

Lett. 22» /il medefimo in Firenze . 

? 

✓ * 

ONORANDO M. Benedetto* Alla vodra de’ $. dico, 
che io penfo avere avute tutte le votlre, ma da Francefco 

69 Lenzi, non ho lettere un fecolo fa, e Lucantonio Ridotti 
non mi ha mai veduto , né parlato fe non jeri , che M* 
Antonio, e io T andammo cercando per tutto per dargli la ve- 
drà, e rifeontrar quella cofa. DifTemi che le lettere l’ave- 
va lafciate in cala a M. Giorgio; che l’ebbi, ma erano, 
fe ben mi ricordo , di Pierfrancefco . Di quanto voi m’ac- 

. cennafle di detto Lucantonio, non é riufeito a nulla, e io 
non gli ho detto altro . Li libri ve gli mandai di quella 
fettimana paffata per Ifpilletto vetturale; che a quell’ora 
gli doverete aver avuti; avvifate di ricevuto. La cofa di 
M. Lorenzo vi ho già detto che più giorni fono é fpedi- 
ta , e così ne ho fcritto a lui due volte per le mani dt 
Vantaggi. Attenda a fludiare; che qui é in boniflìmo con- 
cetto', e’I Cardinale promette non volergli mancare. Il li- 
bretto deha Donna Greco , e Latino penfo 'farà con quella • 

Li bi fogni vollri non bifogna che voi mi diciate ; ma Gio- v 
vanni Boni et ha tolto a far morire di rabbia. Per l’altra 
vollra paga, né di M. Antonio, qui non é un ordine al 
mondo, e diamo in folle fue promefle, che farà, che di- 
rà . Di queda fettimana Monfignor glie ne ha fcritto tre 
volte, e M. Antonio gliene ha fcritto ancora egli in col- 
lera; venendo, non bifogna che mi diciate altro * M. An- 
tonio da, a quel eh’ egli era, come un Paladino, e eli già 
ha fmarrita una quartana, e vi fi raccomanda; così il Pa- 

70 goli* M. Lodovico, e M. Marcello, quale é qui ogni gior- 
no con noi, e riefee un valente giovane , La fua caufa é 
commeffa a Monfignor notìro, »e arà ciò che vorrà. Rac- 
co- 
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comandatemi a tutti gli amici « (late (ano . Di Roma a’ 
x. di Dicembre . M. D. XXXI V. 0 

. < . *. 

Lett. 23. Al mede firn* in Firenze . 

ONORANDO M. Benedetto. Circa tre ore fono ho a- 
vuta la voflra de’ 50. del paffuto» Venni a cafa perrifpon* 
dervi a lungo, il Cardinale mandò per me; che da dieci 
giorni in qua ogni giorno mi manda chiamando per certe 
cofe che occorrono ora a Monfignor noftro . Son tornato 
in quello punto, ihe fono tre ore, e intendo che (ì fpac* 
eia domattina a ogni modo per eflfer Befania , però fe non 
farà così diftefo, come vorrefle, arete pazienza. Il difeor- 
rere non mi pare al propófito ; dirowi folo la refoluzione 
dell’ oppinione mia , e di tutti i voftri amici , poiché voi 
ne fate tanto capitale. Senzaché voi diciate a che fiate buo- 
no, noi lo Tappiamo meglio di voi ; imperò non dubitia* 
mo punto che quando voi farete qui, non ci abbiate avere 
buon luogo , e profittevole ; e ^li voftri amici vi fi opere* 
ranno tutti; che ce ne avete più, che non credete, e fon 
tutti uomini che potranno qualche cofa ; ficché ci nfoivia- 
mo che vengbiate a ogni modo . Qnant© al partito di M. 71 
Francefco , , per altra vi ho fcritto che non mi pareva che ' 
lo facete per nulla, perché credevo che ci mettete di ri- 
putazione; e diffìvi la caufa. Dello (lare qui in cafa, tal- 
culate le ragioni voftre , e le noftre , e fon certo che oon 
ci ftarefte troppo , e io v’ ho detto che a quelli giorni ho 
avuto di gran tentazioni; pure mi rifolvo» a quello, che 
voi venghiate qui in cafa non con propofito di (lare , e con 
dire che volete ire r Padova ; e farete ben veduto , e dan- 
do così qualche giorno , potremo penfare a’ cafi voftri a 
bell’agio, poiché qui fenza voi non s’ha da far nulla; e 
con M. Francefco farefte feufato con dire che fiate di paf- , 
foggio; che, a dire il vero, feco non vi vorremo a nullo 
modo % Quello é quanto vi poflo dire di mio capo; e per 
configlio d’altri ve ne eforto a venire, e fperiamo che la 
farete bene, ancoraché non ci fia certezza di nulla • Ma que- 
fto voftro volere andare a Padova ci prolunga tanto la ma- 
teria, che penfiamo che non bifogni fare ora quella rifolu- 
zione, perché, avantiché vi leviate di là, vi occorreranno 
di molti penfteri , e di molto tempo; o che venghiate per 
iftare, o per ire a Padova; a Roma arei caro che venifte 
a ogni modo, almanco per pigliare una rifoluztone ferma 
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(He'* ca fi vollri , con tutti i voftri amici , oltrachè io Io cJè- 
fiderò per parlarvi , e mi pare che o quello Carnovale , co- 
tne dite , o almanco quando andate a Padova , facciate que- 
72 fìa via; e, fecondo me, arefle a venir qui in cafa ; che ; 
effondo volerà antica pofata , fenza carico lo potete fare con 
JVL Francefco , perchè a ogni modo, rivivendovi , di qui 
potrete andar con lui : perchè Monfignoré fari all’ ultimò 
quello che vorrete voi . De’ cafi di M. Lorenzo , avendò 
avuta quelli giorni occafione più volte col Cardinale; glie- 
ne ho raccomandato , e trovo S.. Sig. Reverendifs. molto 
ben difpofla , e pure jer l’ altro mi dille che ancora egli a- 
veva nuova che fi portava bene, e che gli fcrivefTì che at- 
tendere a feguitare ; che beato lui! quelle parole preci fe . 
Quefla fera non ho tempo a feri vergli ; fatelo voi , Richiefi 
S; Sig. Reverendifs. che per dargli animo gli fcrivefTe una 
lettera amorevoliflìma ; e moftrafie di aver caro che atreri- 
defle a far bene . Mi promife di farlo ; non fo che fi farà i 
Sollecitatelo voi di collà ; che’l Cardinale, fe feguita , gli 
farà del bene . Quefla fera gli ho data la fua lettera ; e ne 
refla fatisfatto . Ho villo un ‘bel Sonetto del Bembo a voi 
in mano di M. Carlo : non me 1 ’ ha voluto dare , perchè 
dice che ’l Bembo non 1 ’ ha ancor mandato a voi . Non ho 
tempo più di (cri vervi . Valete . Di Roma a’ v. di Gennae 
jo, M.D. XXXIII. 

• ' * ' * \ «. , 

Lett. 24. Al mede fimo , a Padovài 

/ 

POICHÉ’ v’ ho fcritto a lungo ; riparlando cori M. 
fio avuto divieto d’innovare cofa alcuna iri quella faccenda . 
La cagione mi dice elfofe perchè dipoi ha di cofìà più ftrettà 
commeflìone* tantoché io dubito , come per altra vi ho det- 
to, che la cofa non sfumi. Emmi parfo farlovi intendere, 
perchè, fe vi fcadeffe di/ farvi altro; polliate; e non nomi- 
nate me in conto alcuno. Sarà con quella un altro mio 
Sonetto . Io ve gli mando tutti , perchè me gli sferziate , 
e m’ avvertiate di quel che non vi va per fantafia ; ficchi 
fenvetemi qual cofa , e non lo date fuora . Raccomandate- 
mi a M. Lorenzo, M. Ugolino, e M. Albertaccio di con- 
tinuo, e agli altri, focondochè vi fcade . State fano. Di 
Roma a’v, di Gennajo. JVL D. XXXV IH. 
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Lett. 25. CW. Farvefe , Vtcecancelliere . 

• v 

DOPO l’effer voi , Sig. mio Reverendifs. ed Illuftrifs. 
nato Signore , e dppo trovarvi Nipote dei piu gran Princi- 
pe della Crilìianità , e quafi voi Principe fìeffo; febben per 
molte altre cofe, e pur affai grandi, fi può dir che fiate 
fprtunatiffiipo , neffuna però ve n’ha potuto dar la fortuna 
( per quel che pare a me ) nè maggiore, nè più propor- 
zionata, e più neceffaria alla grandezza dello flato voflro , 
e alla eternità del voflro nome, che farvi amico un tanto 
Scrittore , quanto è flato ai dì noflri M. Pietro Bembo . » 
Io noi chiamo Cardinale, perché quello grado era in lui 
piuttollo operazion della vertù yoflra , che ornamento del- 74 
la fua; la qual confluendo in lui flefTo, e di fe flefTa or- 
nata e contenta, con neffun altro titolo fi può più degna- 
mente efprimere, che col filo proprio nome. E’ flato M. 
Pietro Bembo non folo de’ primi fcrittori di quefìi tempi , 
ma il primo che abbia infegnato a quefìi tempi, e a quelli 
che verranno, il vero modo di fcrivere . E ha fcritto (quel 
che in un folo ingegno è di molta più loda ) e nella no* 

{Ira lingua, e nelle altrui) così ìq profa, come in verfo , 
qualunque fi fia flato il fuggetto , e di qualunque forra di 
componimenti, con tanta accortezza, e con tanto grido di 
quefìa età, che gli Tuoi ferini, e le memorie di quelli che 
fono flati celebrati da lui , fi può dir che fiano immortali . 

In quefìo, Signor mio, è fiata la fortuna maggiormente 
favorevole a voi , che i primi anni voflri fi fiano talmente 
lcontrati con gli ultimi fuoi , eh’ egli abbia veduto le ver- 
tù > e le azioni voflre nella voflra tenera età , e pronoflic.v 
to le molto maggiori che fi prometteva di voi nella più 
matura . E febben p$r morte non le ha potute interamente 
vedere , né pienamente deferivere , egli le ha per modo 
comprefe e figurate, che tutti quelli che leggono, da quel 
che ne dice, fi poffouo facilmente immaginare quel che di- 
fegnava di dirne. Ha ]a grandezza, e la vertù voflra , Alef- 75 
(andrò Farnefe , avuto rifeontro dell* Omero de’ voflri tem- 
pi ; e di quefla parte di felicità abbondate voi , deila qual 
ujancando l’ altro Ajeffandro Macedone , con sì celebrata in- 
vidia folpirò fopra il fepolcro d’Achille. Dall’altro canto, 
ch’egli fi fia condotto a’tempi voflri, fi può dir che fia 
flato fortunato fopra tutti gli altri fcrittori di tutte le altre 
età . Omero non $’ abbattè , che io lappi* , ip Principe che 
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P onororafTe , fe non dopa morte : Ennio godò molto fieri!* 
mente dell’amicizia di Scipione/ tVergilio d’ affai pochi po- 
deri colle il frutto del favor del fuo Mecenate, in tanto 
imperia quanto era quello d’ Augufio « Alla* voftra liberali- 
'Vtà , Signor mio, in affai minor fortuna , non fe badato d’ 
onorare e di premiare il Bembo, come eccellente Scrittore]; 
l’avete abbracciato, come carilfimo amico: l’avete riveri- 
to come voftro maggiore ? V avete pollo in grado eguale al 
voftro, e donde, vivendo, poteva racilmente venir maggior 
di voi • Ben fi potria dire che la grandezza dell’ ingegno e 
della bontà fua il valelfc ; ma febben quefio fuo valore fi 
folle potuto conofcere da altri , che da voi , non fe però sì 
largamente l’ avelTe potuto riconofcere altra liberalità , che 
la voftra. Dall’altra parte, a voi non ne poteva venir da 
neffun altro maggior onore, nfe maggior gratitudine. Egli 
non vi celebrò fidamente come grande, ma v’ offervò come 
padrone, v’amò come figliuolo, ebbe l’anima fua (Iella 

7 6 congiunra con voi , e piena di deliderio della vofira gran- 
dezza. Vivendo, tutta la fua affezione e tutti gli fuoi ftudj 
avea polli nel fervizio vofiro: morendo, tutte le fue cofe 
kfciò nella vofira protezione. Tra le quali, dopo M. Tor- 
quato fuo figliuolo di fangue, ha voluto che vi fiano racco- 
mandati ì fuoi componimenti, figliuoli di fpirito. A que- 
lla fua volontà mirando M. Torquato medefimo , come ere- 
de, e M. Girolamo Quirino, e M. Carlo Gualteruzzi , co- 
me efecutori , avrebbon defiderato che rutti i fuoi libri a 
voi folo fi dedicaflero ,• poiché quali in rutti fi ragiona odi 
voi, o del Santilfimo vofiro Avolo, o de’gefti, e del valor 
degli altri maggiori della nobilifiima Cafà voftra . Ma poi- 
ché alla vofira modeftia parve altrimente, facendo elfi che 
quelle Rime in vita fua , e molti anni avanti che egli mo- 
riff'e , da lui medefimo vi furon donate , e in qualche patte 
anco per voi furon fatte, fe jrnfo loro che quelle almeno, 
come già voftre, a voi fpeziafmente s’ indrizzino , e che 
fotto il voftro nome fi mettano in luce . Per quefio fare , 
come quelli che fanno P affezione che quell’anima gloriofa 
per fua bontà mollrò di portarmi , e come quelli che fon 
per fe flelfi modeftilfimi , conofcendo che io fono il mini- 
mo de’ fervi voftri , hanno eletto me che in lor nome ve 
le dedichi , e ve le prefenti . Ho prefo quefio carico volen- 
tieri, penfando di venirvi innanzi con una cofa tanto gra- 

77 ta e tanto preziofa , quanto fo che vi farà quella d’ un sì 
grand’ uomo, e d’un sì caro amico. Io ve laprefento eoa 

quella 


t 


ì ■ 

Dei Caro Voi# HI- 47 

quella riverenza che fi conviene alla grandezza vofira , e 
alla qualità dell’ opera * Degnate voi, Signor mio, per u- 
manità vofira Ja indignità di chi ve la porge. 4 gradite la 
ferviti del figliuolo e degli amici che ve la mandano ; ac- 
cettatela con quello amore , tenetela con quella dignità , 
leggetela con quel gufto che folete tutte le cofe del Bembo 
vofiro; e leggendola, con l’eccellenza della dottrina e dell* 
arte fua , riconoscete in- e(fa la perpetuità delle lode vóftre * 

E con quello umiliffimamenre baciandovi le facre mani , 
refio difiderofo della vofira grazia, e del cortipimento del- 
la voftra felicità * Del voftro Palazzo di S. Giorgio, al pri- 
mo del mefe di Settembre, M. D. XLVIII. 

A % 

Lett. 26* Al Sig . Girolamo Amalteo , 

TRALASCIANDO le molte cofe che arei da ragionar 
con V. E, verrò brevemente al fuo divinifiimo Poema , il 
quale con ftupore e maraviglia , e con mio infinito piacere 
credo aver riletto piò di cento volte 5 tenendo per fermo 
che non il favor d 1 A polline, o d’ alcuna delle Mufe, ma 
lo Spirito folo, eflo Sanro Spirito le abbia talmente ingom- 
brato il* petto , che pieno di divinità , dopo una profonda 
efiafi , abbia fciolta la lingua con quel meravigliòfo princi- 
pio : Ergo iterum ex Èrebi ec. E tuttavia per l’aria pog- 78 
giando, lenza mai voltar l’occhio alla bafiezza dèlia terra, 
tutto intento alla Santa Fede , e alle Leggi di Dio , e de’ 
Minifiri Cuoi , vien con tanta leggiadria poeticamente fpie- 
gando la diabolica natura ed empietà delli avverfarj di Dio , 
e abballa li decreti loro ; che quali a viva forza aftringeo- 
gni animo ribello a confettar il vero, e renderli per vinto: 
pili potendo la figurata Poefia di V. E. con la quale piò 
vivamente fa apparir le cofe , che non farebbe un eccellen- 
tifiimo pittore co’ Tuoi colori . O voi felice , poiché dal no- 
firo Signor Dio fete fiato eletto per Capitano in fua difefa, 
e di tutte le cofe facre; e nel primo fatto d’ arme v’ avete 
così valorofamente adoperato I Ò beata Chiefa per la quale 
Iddio benedetto in tanti modi fi ferve de’ Tuoi figliuoli in 
\ gloria di S. Maeflà! Chi arebbe mai creduto che le Mufe 
futtero da tanto , che avefiòno potuto giovare alla canfa di 
Crifio? ficcome ora fi vede, leggendo la voftra Poefia, la 
quale io filmo, fe venirà mai alle mani de’ Germani, che 
abbia a metter loro tanto terror nell’animo, che {limolati 
dalla cofcienza , fiano finalmente per ravvederli del fuo grata 
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peccato. Chi arebbe mai creduto che le cofe di Religióne 
fi potettero vettire di così leggiadre parole ? Chi mai difi» 
fe di Papi, di fcomuniche,. di (quadre d’ Angeli, di pre-? 
delibazione, e di tutti gli articoli che ora podi fono in 
7P quefiiotie ? Non Virgilio , non Órazio , non Tibullo , non 
altro alcuno di quei fecoli ; ma fidamente i’ Eccellenti, 
Sig. Amalteo, e con verfi tanto vaghi, e ornati , che ve- 
ramente pajono levati dalle pili beile parti di Virgilio . An- 
zi dirò quello che ditte intorno a ciò il molto Reverenda 
e onoratittinjfi D. Bafilio Zanchi , che fe l’ iftetto Virgilio 
alette voluto trattar quefia materia, non P arebbe piu fe- 
licemente trattata, di quello che ha fatto V. È. repu- 
ti che quetto fia da me detto per adulazione , o per pover- 
tà di giudizio: il che quantunque fia pur troppo vero * 
nondimeno nella confiderazione della fua Opera il giudizio 
ipÌQ fe dato il mancp da ftimar di altri. Élla é in attor- 
no, e da uomini gìudiziofi è fiata letta e commendata : 
ed in Corte dell' Illufirifs. Cardinal nofiro é fiata da^ alcu- 
ni riconofciuta per fua creatura ; e così per bocca di loro 
ip parlo. La V. E. adunque fi può dar vanto ( quello eh* 
io , dacché vidi le cofe fue, ebbi per coftanje) di tener il 
primo luogo dello Stato de* Veneziani , per non dire più 
oltre, ficcome potrei dire con verità. La prima lettura che 
fopra vi è fiata fatta, fu nella camera del fuddetto D. Ba- 
filio, leggiadri (fimo Poeta, e di vaga letteratura, e di fin- 
golariflìmo giudizio, il quale. fcriverì anch’egli aV. E. co- 
80 me ha detto di voler fare; il quale per così fatta lezione 
é talmente divenuto fuo, che fopjamodo brama di veder- 
la , abbracciarla, e in tutto donarfele . E così, facendo fine, 
a V. E. mi raccomando; pregandola talvolta a consolarci 
con qualche fua altra dotta, e leggiadra Poefia . Di Ro«? 
ma , fi vn. di Marzo . M» D. LVII. 

- 0 * ^ rf ' ^ * 
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Lett. 27. Al Sig, Gìufeppe Pallavioim . 

HO vifio quanto efficacemente mi fcrive V. S. per im-? 
petrare dal Reverend, Cardinale mio Sig. di fiare ( com’é 
debito ) al fervigio della, Aia Patria . Così ne gli ho par- 
lato , e fi contenta , con quefto rifervo che ella non fia ob- 
bligata a’ uomini di Canneto, li quali allegano non ef-? 
fer finita la fua condotta, L’apportator di quefta mia di- 
r£ a V. S. il tutto, per etterfi trovato. alla deliberazio- 
ne dei Cardinale, Di quel tanto .che fegqirà, le darò ayi, 
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yifo > e fila Sicura che io non, mancarb in quel che io 
potrò , acciò ella redi foddisfatta del fuo defiderio . E 
fe in altro la po(To Servire, fi degni di comandarmi, alla 
quale mi raccomando. Di Parma, alli xxm. di Febbra- 
io. M.D.LIX, 

I 

Lett. 28, * A M. Jer animo Supercbio . 

MOLTO Magnifico Signore. Il Moro mi promife Sa- 
bato di venir per la rifpoita della fna lettera , e poi fe ne 
dimenticò; come m’ha poi confeffato da galantuomo: fic- 
chi la S. V. perdonerà quella mia negligenza alla moraggt- £1 
ne fua; e dall’altro canto gliene lodo per un amorevole fer- 
vi tore ; perchè nell’ interrogarlo . come vanno le cofe di ca- 
la, e la cura del putto, Io trovo tale; e certo che io non 
fapeva che V. S. avelTe lafciato qui nè l’uno, nè l’altro: 
che n’arei avuta quella cura per affezione, che n* avrò poi 
per la commelfione che V. S. me ne dà per la fua . Io non 
mi fono poi rifoluto di partir di Roma : parte per Poccor- 
jen?e nate di nuovo , e parte per paura degli fmifurati cal- 
di ; ma Cubito che rinfrefca, cioè a Settembre, a ogni mo- 
do penfo d’ efiere a Cività nova , piacendo a Dio : dove de- 
sidero che ci godiamo infieme all’ ufanza del paefe . Intanto 
attenda V. S. a fiar bene , e jne le raccomando , Di Ro- 
ma, alli xx ix. di Luglio. M. D.XLII. 

. 

Lett. 29, Al medeftmo » . 

MOLTO Magnifico Sig f mio. V. S. fi maraviglierà di- 
pon aver rifpofia delle fue lettere ; ma per mia fcufa ha da 
Sapere eh’ io fono fiato fuori di Roma parecchi meli . Al 
mio ritorno di poi molti dì, mi fu detto che alla polla di 
Venezia era una lettera diritta a me : trovai eh’ era di V. 

S. e citavane un’alrra prima, la quale non ho trovata . 

Mi duole, perchè con quella moflrava di aver mandata la 
rifoluzione a M. .Febo, del negozio di Penitenzieria ; la 82 
qual M.. Febq dice di non avere avuta . Quella fac- 
cenda mi pare infortunata . Ora bifogna che V. S. vinca 
quella fua difgrazia. con nuova diligenza . Io Cubito cho 
ebbi la vofira, feci la diligenza d’ intender da Napoli la 
Valuta di quella Commenda , e fubito che n’avrò rifpofia, 
la manderò a V. S. La Speranza cue V. S. mi dà del prefio 
ritorno , m’ha fatto Co prafiedere di fare fcrivere al Nunzio di 
Caro Lett. Tarn, Voi. III. D Por- 
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Portogallo per l’altro negozio ; perché, fendoti lei, ci ri# 
folveremo meglio di tutto . Della tornata d’efTò Nunzio 
non n’ho potuto ritrar cola alcuna: e parendole che io gli 
feccia fcrivere aderto, avvifate , non venendo 5 che’l 
Se la S. V. non è per venire di corto , fi degni di ri foli- 
vermi della cofa della permutazione; perchè qui io fon for- 
zato a conchiudere con codòro. M. Lazio * ini ha detto 
d’ aver parlato a quel procuratore .( fe ben mi ricordo ) del 
Todefco, e che gli ha detto che, avendo quelli dodici fcur 
di , farà ogni cola . La S. *V. deciferarà quèfìa cofa da fe j 
che io non la’ntendo. Il vodro vecchio mi diciuche ’l Ve- 
Icovo fi vuol fervire di quella cucina dove fon ripode le 
vodre robe, e che per quello bifogna levarle. V.' S. àvvifi 
che vuol che fe ne feccia . Per cariftia di tempb non le 
porto dire altro. A V. S. ttii raccomando. Di Roma, al- 
fe vi. di Ottobre. M. D.XLI 1 I. 

Lett. $o. Al Sig. Pietro Aretino . j 

83 CON molta vergogna di me medefimò , t con grande 
ammirazione della gentilezza di V. S. ho letta l’uma- 
niflima lettera eh’ ella mi fcrive a richieda del Magni- 
fico M. Vettor Soranzo : e fono andato penfando che que- 
llo gentiluomo , come s’ inganna a credere. eh’ io fia per po- 
tergli giovare nella fua cauTa, cosi abbia indotta. l’amore- 
volezza vodra a degnar me , per compiacer a lui , tenen- 
domi per quel che non è in arbitrio mio. Ma perchè può 
anche edere che io gli fia caduto in confiderazione per mez- 
zo della fua umanità, mi giova di credere che quedo fa- 
vore, in quanto mi viene da lei, proceda dalla fua corte- 
fia, ed in quanto fi conferire a me, ne debbo faper grado 
alla fortuna: non credendo cbe.’l mio merito ne porta edere 
degno di parte alcuna. Sicché io mi rìfolvo, penfando che 
l’umanità nón debba eflfer in V. S. inferiore a quella divi- 
nità che fe li attribuisce, fecondo me, non tanto per li. mi- 
racoli del fuo feliciflimo ingegno j quanto per la perfezione 
di quelle virtù, che le deifica l’animo, tralè qualiènécef- 
fario che quedà fia gratidiflìrna , degnandomi ella di quel 
che con tanta ambizione de’ Principi fi defidera , e coti tan- 
ti lor tributi fi premia: cioè di ofrerirmifi per amico, quan- 
do la mia modedia non s’ adicurava di darmele per lem- 
dorè.* onorarmi delle fue lettere di lontano , prima eh io 

84 abbia onorata la fua virtù colla prefenza , e celebrarmi con 
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le fise lodi , quando aliti appena fa chi mi fia . A tanta Tua 
liberalità io mi tengo obbligato in eterno, e di tanto filo 
teftimonio mi terrei glòriofó , fe’l mondo potette credere 
cbe fotte ufcito dalla verità del fino giudizio , tome dee peti* 
fare che proceda da tana fua cortefe ufanza d’ onorar al- 
tri di quegli ^ onori che foprabbondano a lei. Quanto alla 
caufa dell'amico, quel che potto io, uferò diligenza, * pron- 
tezza a Sollecitarla e raccomandarla; il retto spende dalla 
ihvlolabil giuttizia del Sig. Prendente , e dal retto giudizio 
di M. Bernardino de’ Medici fuo Auditore , ed affezidfcatiS. 
fimo amico di V. S. , dall’uno de’ quali fi è già commetta : 
é dall’altro s'attende Subita eSp^Hztone ; e Secondo eh* io 
credo, in Suo favore : Se la ragione della cauSa fi confor- 
merà col defiderio de’ Giudici. Alla lettera che V. S. Scritte 
in favor del Laziofo , Monfighot non ha rrfpotto , nè ris- 
ponderà per infitto che dura il giudizio della Sua caufa , il 
quale fi è già incominciato per la conttituziom» del figliuo- 
lo . E per aflegnarne là cagióne, biSogna cheiolediòa dal- 
la lunga, che quando S. Sig. fu desinata in Romagna, Sa- 
pendo che in quella provincia la mifericordia è vizio, per 
tornare in dispregio de’ Rettori , e in licenzia de’ popoli , di 
tmnfuetiflìmo è com pattfone vole che è di natura , fi difpofe 
ad etter Gaiamente giuflo , e indifferente con ognuno . Così 85 
procedendo , ecco una mattina , che trovandoli egli ne’ chio- 
di dell'Oflervanza di Forlì in mezzodì mólti di ciafeuna fa- 
zione, gli venne presentata la voflra bettittima lettera, fo- 
nti la quale fu veduto commovèrfe intanto, che inficio col- 
le lagrime fece Segno dell’àffettp, e della tenerezza die fe 
gli defib in leggerla ; nè fi potè contenere di ttoh fàr Sentire 
a circodanti quella parte dove sì vivamente fi tocca della 
beffialità parziale. Alla fine lodatola per rariffima, come è 
veramente, dille a me nell’ orecchio che fi era fentito far 
violenzia al proponimento fuo. Dipoi, considerandola, mi 
ci ha fatto veder dentro tutto V artifizio della rettorica, e 
la forza e 1 ufo proprio de’ Suoi colori. Il contenuto della 
lettera non s' intefe per allora; ma per chi la preSentò fi 
venne in qualche notizia ; e io , parendomi di far quafi un 
Sacrilegio a Seppellir sì bella cofa , non potea fare di noti 
mofirada : così , come Sono quelle genti curiofe , gelofe , e 
avvertite a confidèrare ogni minima azione del Prefidente, 
per dubitanza che non, inchini piti da una parte che dall* 
altra; s è veduto nafeere qualche fofpetto che in quella cau- 
fa non u proceda più a favore , che a ragione Ognuno 1 : 
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ha voluto copia della lettera $ ognuno Ila fofpefo ad afpm 
$6 tare il faccetto delia caufa, e per iincerilTimo che fia il giu-, 
dizio , iippoSìbil’ è che le paffioni di quelli fpmu diabo- 
lici non Te ne gravino* Per quello , e perche- l etqcaci^ 
delle volìre lettere li farian di groppo gran tentazione alla 
i'ua natura , fi è deliberato di troncar la pratica dello fcri- 
vere : sì per la tirannia della qualità delle perfone , come 
per la voglia ch’egli ha di compiacere alla S. V. alla^qua- 
v- fé (pero di baciar le mani di corto* pi Ravenna , a xin 
d’ Aitile* M.D.XL. 

Ì^ett. Al ISefcovadi Foffombrone Governatore della Marca . 

REVEREND 1 SS. Monfig. padron mioofiervandifs. Non. 
ieri l’altro , che furono li 17. ricevei le nioltp alitiate 
lertere di V. S* Reverendi. , e guanto alla gita d elli , . s 
è detta all’ Ardingheìlo ; e non fi può le non lodare , ar- 
guendo la follecitudine ai V.S. la quale a me , le non e 
neceffaria , pare un poco foperfliziola , cavalcando a queltl 

tempi, e quando fi lente indifpolìa * . r 

Io le ricordo che dove va l’ perette del vivere , non fi 
curi d’ etter tanto folcito , purché fi mantenga un poco 
*• più fimo; perché all’ultimo, da fervire eftremamente be- 
ne, a fervir male quanto fi può , non che mediocremente, 
io non veggo che qui li faccia tanta diffeienza , che l uo- 
■ l ei abbi a mettere la vita. Non ho potuto vedere il 
87 Mafièo , nè il Jovio , avanti che lcnveflì quella,, ma fa- 
rò a tempo con V uno e con l altro . n 

Le lettere al Cardinale di Rimira, e al Sig. JqlioGran- 
di hanno avuto fubito ricapito . A M. Apollonio f. daran- 
, no oggi; che s’afpetta col Duca: quelle dt M. Dionigi al 
Monterchi ho date in propria mano ; quando io ho ^ pro- 
curar rifrolla , fi degni avvertirmene . Di nuovo s imenue 
che i Francefi per ricompenfa della prefa del Stg, Ce/e 
Fresofi, e di Roncone Spagnuolo., hanno ritenuto il big. 
Don Giorgio d’ Aulirla , Zio dell’ Imperatore , il quale pal- 
ava per Francia. L’ Ambalciatore del Re fa gran rumo, 
re ."perché il Papa dichiari la tregua rotta, /riera ci fu- 
ron Lettere che l’ Imperatore ha già. fpediti fei Cotonnellt 
[n Lombardia, e che S. Maeftà * già Parma di Rat.sbo- 
na per Italia. Valli intonando che qui fi farà gente . Il 
Duca Ottavi o ritorna indietro. 11 Duca di Cadrò s afpetta 
quella fera ; il quale ha già riandato per Castani : $ a moU 
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li andamenti fi vede die fi comincia a travagliar la Spagna*' 

Da diverfi fi dicono, e fi fcrivono diverte co fé , le quali 
non porto accertare , fenza pericolo di non dare in un bu- ( 
giale ; Da gli Secretar) dèi Santa Santomm non fi può mai 
cavar fiato ; e fé fi bufca qualche cofa di fuora , fe ne ri- 
dono } e mi pare che gli abbino il Fafcorte per una Cro- 
nicaccia fcorretta ; ficchè fe mi viene fcritta qualche fanfa- 
luca , mi protetto che non voglio erter tenuto a farla buo- 
na* Io non farò poco a render buon cónto delle cofe dove 88 
io mi truovo; e che fia vero, le ferirti ch’era morto Gio. 
Paolo Tolomei, e in fuo fcambio fu M. Rinaldo Petrucci , 
ih a fi può beri perdonare i n quetto cafo la morte d 1 un' uo- 
mo ; poiché si facilmente fi può rifufeitare : così fi potette 
dittoniare quella de’ poveri gentiluomini che di . nuovo ha - 
fatti decapitare quel Nerone d’Inghilterra; fra' quali è fiata; 
la Madre del Cardinale Reginaldo Polo . •> 

Monfign. di Sauli ha male di grande importanza.* e Dio- 
voglia che non fi facci un fcilecca al Papa. Il Guigni fia 
tanto grave in prigione ; che fi dubita che la febbre non lo 
fpacci prima che la fenrenzia * Dal Bernardi intendo che M-? 
Paolo Cofpi non arà male . V. S. Reverendifs. fi sforzi fo-> 
pra tutto di fiar fana ; e pregandola fi degni raccomandar- 
mi a M. Dionigi, M* Lorenzo , M. Michele, e tutti t- 
fuoi, umilmente a lei mi raccomando . Di Roma , atti xix. 
di Luglio. M.D.XLI. 

# » 

Lett. } 2. Ai Sig. Duca Co finto de* Medici * ' r 

In nome di Monfignor Gio. de' Gaddi . 

TUTTI quelli che mi conofcono , fanno la Uretra fervi- 
ti! che io ebbi già con V Iiluttrirtìmo Padre di V. Eccell. 
e quella che abbiamo tutti noi Gaddi* infieme con la fua 
llluttrifs. Cafa é notittìma; delia mia verfo lei , non' V a- 8p 
vendo con la prefenza potuta dimoftrare, mi fono ingegna- 
to di lontano a tutti i fuoi far quei fegni che io ho po- 
tuto maggiori , operandomi , ed offerendomi dovunque ho; 
giudicato che P opere, e P offerte mie potettero «edere ti- 
grate , o utili a lei, o agli agenti, e affari foci ; Io quetta i 
fervitù di tutti noi , e nella umanità di V. E confidando- 
mi, ho prefo ardire in fupplicarla in nome di tutta la ca- 
fa noftra, ch’ella fi degni in quetto nuovo fquittinio di 
riconofcer Sinibaldo nottro fratello per uno degli affezio- 
nati della Cafa de’ Medici.* di quanto però le parrà che 
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a’ meriti fuoi fi convenga , e non altrimenti ; facendole fe* 
de che a Monfig. Reverendifs. prima! dappoi a M. Luigi , 
e a me ne farà grazia e favor (ingoiare . A V. Eccell. u- 
milmente mi raccomando , pregandola che , come per fa 
felice memoria del Sig, fuo Padre le fono quafi ereditario 
fervidore , così p«V tale mi voglia accettare . Pi Roma . 
a’ xxv. di Marzo. M. D. XXXIX. 

'•'Lett. £$, Al Signor Cardinal Sai viali x 

In nome del medefimo . 

NON accade che V. S. Reverendi,!*. mi ringrazi o mi 
fappia grado di quel, che io fo per debito di fervi tu verfo lei . 
Ho ben caro che’l fervir mio le fia accetto,; e altro pre- 
mio non le chieggio , che la fua buona grazia : anzi mi 
dolgo di non poter tapto in fuo fervigio , quanto b la pron^ 
tozza con la quale la fervimi. Della fua vigna, Dio voglia 
po db? io fia così a propolìto per lei, com’ ella \ per me. Ne. 
prendo la cura volentieri, non tanto per fuo comandamene 
tp, quanto per mia coniazione ; efTendomi sì vicina, 
e sì comoda , e di pattatempo tale , che di già ne fono al- 
la mia fcenaati i vezzi . Se V. S, Rqverendifs. arà fatta e- 
Itzione di buon vignaiuolo, o no; f© m’avvedrà alia fua 
tornata . E umilmente le bacio le mani. Di Roma, a’xju 
di Giugno. M. D. XXXIX. 

Lett. 54. Al Sig. Cardinal di Qambera . ft» nome di MonJ, 

Ciò* Quid ice ioni > Vofcovo di Fojfowbrone 

NON dif&’io a V. S. Reverendifs. che farebbe Cardi na* 
le ad ogni modo a quello Natale? Ecco ch’ella è pure, 0 
eh’ io pose ho avuta quella contentezza. Ora la prego che 
'•‘Ja. grandezza del grado non mi occupi il luogo della fua u- 
raanità nelle giurifdizioni della mia ferviti! apprettò di lei;; 
e che (i ricordi di avermi nella medefima protezione che 
. m’avea prima, e ch’io fpero che mi debba aver poi : come 
quel vero fervidore che le fono fiato; e farò fempre. Ed 
inficine col buon prò baciandole umilmente le mani x eoa 
tutto il. cuore me le raccomando • Pi Forlì, a’xxiy* di 
Dicembre, JvL D. XXXIX. 
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Leti. $j$. Al Cardinal Camerlengo . In nome del me defimo . 

. 

IO non dubito punto che V. S. Reverendifs. non fi fia 9* 
rallegrata con tutto ’l cuore dell’ efaltazione di mio Zio , per- 
ché così dee ragionevolmente per uno eh’ è fiato , e farà 
Tempre fuo fvifeerato fervidore, quanto non fo che porta ef- 
fer altri ch’io, il quale in quello cafo fon rifoluto d’ ertèr 
innanzi a tutti . Sia pur V. S. Reverendifs. pi il che certa 
che in ogni occafione egli è per mettere tutta quella ripu- 
tazione , e quell’ autorità che da quella fua dignità le pofTa 
venire in fervigio e onore di S. Beatitudine, e di tutti i 
fuoi , e particolarmente della perfona di lei. Degnili ella 
così di comandare a lui , e a me . Di Forlì ; a’ 24. di De- 
eembre . M. D. XXXIX. 

Lett. 56. Al Cardinal di Ravenna . In nome del mede fimo . 

SE V. S. Reverendifs. filò rallegrata della promozione dì 
mio Zio , non ha fatto cola che io non crederti ; sì per la 
verace fervidi ch’ella fa che io le porto: sì ancora per la 
fui infinita bontà , che defidera bene ad ogni cofiumata , e 
(incera perfona, ficcome è mio Zio: del quale poi ella fi 
può promettere tutto quello ch’ella ha di ficuro della fer- 
viti! mia; che non è da dir altro, falvo che confumerà 0- 92 
gni indufiria, ogni opera, ogni autorità, e ogni defiderio 
in fervigio, e onore di lei. Ringrazio V. S. Reverendifs. v 
delle amorevoli offerte ch’ella fa al Cardinal mio Zio, del- 
le quali egli avrà notizia , e contentezza ; ma , fe mi forte 
lecito, la riprenderei bene, perchè mi raccomanda le cofe 
fue : di quelle avrò io Tempre la cura che non avrei delle 
mie proprie, con quel rifpetto che aver fi conviene a Si- 
gnor tale . E fenza altro dire fupplico V. S. Reverendifs. 
a tener memoria di me, ficcome io confervo la riverenza 
.verfo la virtù, e i meriti Tuoi, che debbo. Di Forlì, a* 
xxx. di Decembre. M. D. XXXIX. 

Lett. 37. /Il Vefcovo di Bologna . 

In nome del me de fimo . 

' * •* 

VOSTRA Sig. Reverendifs. ha ragione di rallegrarli dell* 
efaltazion di mio Zio ; potendo ella eflèr più che certa che 
tutto quello che di quella dignità poteffe mai venire aS. Sig. 
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JReverendifs. e a me, com’ ella dice, per dependenZà , ab- 
bia a efler fempie, e lènza alcun rifervo efpoflo ad onore, 
e benefizio di lei . Così mi fe ne moftrafie occafione , co- 
pi’ io vorrei un giorno farle conofcere in che concetto , e 
in qual oflèrvanza fia appreflo di me l’ umanità , e bontà 
fua ; la quale Dio volefle che folfe conofciuta da chi la pub 
rimunerare, come è da me, che, non potendo altro, l’ho 

9Ì in riverenza . E defiderando d’ efiere in altrettanta grazi» 
di V. S. Reverendi, il pili che poffo me le offèro, e rac- 
comando. Di Faenza, agli vili, di Gennajo. M.D.XL- 

Lett. 38. „ A M. G/o. Antonio T ac bi netti . . 

In nome del medefimo . 

i » 

UN animo gentile, e amorevole, come è il volito, non 
può far altrimenti che rallegrarli dell’ efaltazione degli uo- 
mini buoni , quale è mio Zio, e della contentezza degli a- 
mici , qual’ io vi fono .* che per le voftre virtù , e per 
quel pellegrino fpirito che in voi mi pare d’aver conofciu- 
to, vi amo cordialmente, come anche veggo che fono a- 
mato da voi , il che mi fa maggiormente credere la fpe- 
ranza che avete concetta di me, di vedermi grande fon- 
data certo folamente nel vofìro defiderio , e nell’ affezione 
che’l muove. Pure io vi ringrazio di quella grandezza che 
mi augurate ; e vi e fono poi a foflener quella afpettazione 
che avere voi così giovanetto Svegliata in tutti coloro che 
vi conoscono , di riufcire non meno fingolar nelle Let- 
tere , di quel che liete ora raro nella modeftia, e ne’ 
buoni coftumi. State fano . Di Faenza, a’ 12. di Genna- 
io. M. D. XL. 

Lett. 39. Al Sig. Pietro Aretino • In nome del medefimo . 

94 SE io mi teneffi degno di quelle Iodi delle quali avete 
ornata piuttoflo la voflra Lettera, che la mia indegnità , 
mi reputerei d’ aliai più che non fono ,* ma con tutto che 
10 non mi polla in quella parte gloriar del merito , mi 
debbo rallegrar della ventura, la quale m’ incontra d’ efler 
lodato da voi ; confiderando che nè anche d’ Achille furo- 
no tante cofe, quante ne fenile Omero : e pur le fue finte 
lode a uno Alelfandro , che abbondava delle vere , parvero 
degne d’invidia. Ben vi dico che io trovo maggior con- 
tentezza neH’eflere amato da voi , che nell’efler lodato : per- 
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chè in qneflo mi vergogno dinoti corrìTpòndere all* opimo» 
ne: e in quello mi compiaccio, perché fon certo di Tupe* 
rarvi nell’amore; tuttavolta e per l’una cofa, e per P al- 
tra mi pare aver cagione di rallegranti y e di tenermi più 
caro. La quiete della mia folitudirie noti è datata molto; 
e perchè avelie il Tuo riverfo, mi fu importo che lò Ve- 
nirti in Romagna : colà molto diverfa e dagli difegni ^ è 
dalla natura mia . Ho ubbidito , e così farò Tempre , piafe-» 
eia a Dio che almeno col mio travaglio acquili! ad altri ri- 
poTo . Intanto voi col voftró ozio giovando al mondò , e 
dilettando * fcrivete , godete * e amatemi , come fate . D* 
Imola * alti 1$. di Gennaro^ M. D. XL. 

4 * •***.■< p , / » * 

Lett. 40. À M. Armando Lo/co * In nome del mede fimo * 

VOSTRA Sig. non mi fcrive cofa di cui io non fiaeer- 
tirtìmo i cioè ch’ella fi rallegri dell* effrazione del Cardi- 
nale , e della foddisfazion mia ; ertendo io chiaro della faa 
benivolenza infìno d’ allora che conobbi la fua virtù : e da 
quel tempo in qua giudicai erter tenuto d’ amarla, e ono- 
rarla Tempre^ * Duoimi bene che quello mio attimo non 
abbia mai trovata occartone di mollarglielo con gli effetti , 
come mi fono ingegnato di guadagnarmela Con le buone re- 
lazioni , e còn quella tertimonianza che le può ventre del 
mio credito # Di ciò incolpi V. S. la fortuna che non mi 
fece erter prefente, quando l’invidia, e la poca fede altrui 
le turbò la buona dilpofizione di chi per qualche mio offizio 
era volto a riconoTcere i fuoi meriti . Nè per quello reiterò 
di non penfarvi del continuo , perchè , quando i’ occafione ven- 
ga, mi trovi Tempre parato . Intanto la prego a non dimenti- 
car l’ amarmi • Di Ravenna , a’ xv. di Gennaio . M. D. XL. 

Lett. 41. A M. Francefco Franchini . In nome del mede fimo * 

• • % . 

# « * 

L’AMICIZIA che è fra noi, la modeftia voftra , P in- 
gegno che avete di conofcer la vera lode di compiacenza « 
e di migliorar Tempre le voftre coTe, mi fa ardito à dirvi 
che P Epigramma per Parmatura dell’ Imperadore febbene 96 
m’ empie gli orecchi , non me li colma , come certi altri 
divini che io ho letti de* voftri. Egli è bello, facile, can- 
dido, e degno di andar in mano di qualunque giudiziofo; 
ma^ perchè io conoTco le forze dell’ingegno voftro, e n’ho 
veduti gran Taggi , per un certo profondo appetito eta m’ è 

nato, 
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nato 9 in quello cafo, della* lode voflra, considerando la 
grandezza del (oggetto e della perfona , non perché io veg- 
in che riprenderlo , ma per incitarvi a fuperar voi me- 
defimo, vi eforto a ripulirlo, c a raffinarlo di modo , che, 
laddove é ora d y ottima lega, diventi di coppella; perché» 
Una fola aguzzata d’ingegno riducendolo, Verrà meglio det- 
to, e meglio incatenato, e rifacendone un altro, vi riufci- 
rà di più raro concetto. M. ANNIBALE, il quale mol- 
to vi fi raccomanda, fi contenta fommamente di quello , e 
crede che non fi pofia migliorare ; ma io , per chiarirlo af- 
fatto dell* artificio voftro , gii ho prometto che per parago- 
ne lo rimanderete o rifatto , o rieraendato . Così i’ afpettia- 
mo. State fano. Di FopIì a* xx vi. di Febbraio. M. D. XL. 

Lett, 42. AlP Arcivefcovo Colonna • In nome del mede fimo* 

VOSTRA Sig. Reverendifs. fia certa che non é cofa si 
grande che io conofca di poter fare in un fervigio , che non 
97 fia maggiore il defiderio che tengo di fervirla . M. Mafino , 
e tutti gli amici ? e fervido», i quali o con lettere, ocol 
nome fuo mi capiteranno innanzi , le potranno far fede con 

; [uanta prontezza fieno compiaciuti da me , ogni volta che 
enza pregiudizio del diritto, e deH’onor mio, conoscerò 
di potergli gratificare: come quegli che d’ ogni occafione 
mi fervirei volentieri per dimollrarle con gli effetti la fin- 
cera e fvifcerata fervitù che le porto nell’ animo ; della qua- 
le pregandola a degnarli di tener memoria, con tatto 3 l 
cuore me le raccomando. Di Forlì, agli vtu* di Marzo , 
M-D.XL. * 

* 1 

Lett. 4;, A Madama Leonora Ducbeffa £ Urbino. 

In nome del mede fimo . 

• * * 
t i » 

^ ASSAI prima d’ora, e in maggiori, e piti gloriofi effet- 
ti ho couofeiuta la prudenza, e la modeftia dell’ E. V. che 
nella raccomandazione di fer Ettorre ; la quale con tutto 
che ella fi rimetta alla difpofizione della giuttizia , eli pro- 
curerà tanto di rimeflìooe, ch’ egli fletto le dovrà far fede 
del giovamento che n’arà fentito , Del Reyerendifs. Fre- 
$06) ho grandiffima contentezza dn’ egli fia in Roma , do- 
ve pub far rilucer la fua bontà , metter in opera le fue ra- 
re virtù , e gittare i fondamenti della fua grandezza . L’ 
epportator di quella farà M. Lorenzo mio, dal quale in 

mio 
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mio nome farà fatta riverenza a V. E. e io, comechè di 
lontano , me le inchino , e quanto porto me le raccoman- 
do. Di Forlì, a xxii' di Marzo. M. D. XL. 


«e dalle faccende , che poterti Latinamente rifpondefe , co» 
me fi conveniva a una Latina di V. S. ma poiché mi fon 
tifo luto di non potere, mi rifolvo ancora che fia non po- 
ca mia ventura d’aver sì giuda fcufa di fuggir il paragone 
della bellirtima e dolcirtìma fua lettera: nella quale non me- 
no mi fono maravigliato della vaghezza, e dell’ artifizio del 
dire, che mi fia rallegrato dell’amorevolezza che mi vi fi 
mortra , e della dolcirtìma ricordanza che mi nacque , anzi 
( perché v’fc Hata Tempre ) che mi fi rapprelentò nel leg- 
gerla, dell’antica noflra fratellanza della ftretta converfa* 
zione , e della conformità de’ coftumi , e degli Audi noftri in* 
fieme con quella tenera affezione e fvifeerate carezze ch’io 
ricevei parimente con voi da quel voflro celebratirtìmo Pa- 
dre: iLcuì nome, la memoria ? e le rarirtìme virili mi fa- 
ranno in ammirazione, e in riverenza perpetua; ficcome 
in grandirtìma allegrezza mi torna, d* udire eh] ella con tan- 
ta fua commendazione, e con sì famofa teftimonianza di 99 
tutti , fia (limata in ogni parte fuo dignirtìmo fucceffòre ; 
di che mi glorio al par di lei, perché tenendola in luogo 
d’ amantirtimo fratello , reputo d* efler partecipe d’ ogni fua 
lode, della quale mi Tento nata una fperanza conforme al 
defiderio che 10 ho di vederla grande . Prego Dio che mi 
dia un giorno occafione d’ertervi fautore, come ora ne pre- 
dico, e come d’ogni forte d’onore la giudico degna . Io 
non mi voglio difiender inoltro. Ella (a l’ amore eh’ fia- 
to fra noi infino da’ noftri primi anni . Rifolvaft ora che dal 
canto mio fia tanto^ maggiormente crefciuto , quanto fono 
più crefeiuti in lei i meriti d’ erter amata . Quello prefup* 
pofto , le offerte e le dimoftrazioni di parole mi pajono va- 
ne > e perb affettando che in ogni fua occorrenza fi vaglia 
di «ne come di fratello che mi tengo d’erterle, con tut- 
to l’animo me le di Mar* 
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. Lett. 45* Al Sig. Card. Ce [arino . In nome del mede [imo i 

.. , * ’ ; ; 

SE una volta mi fi prefentato occafione, o mi trovafit 

in luogo dove i fervigj che V. S. Reveréndifs. mi dimani 
da per gli amici Tuoi* dipendetoro dal mio puro arbitrio, 
e non dalla difpofizion delle Leggi, dal riguardo dèli* èfem- 
pio , dalla gelofia delle parti , e da molti altri rifpetti ché 
mi sforzano a proceder piti ritenuto che non farei ; fpinto 
Ióo dal difiderio dì compiacerle ; ella conofcèrebbe la prontezza 
dell* animo mio in fervida, .fempre che fi degnale di co-; 
mandarmi • Ma con tutto ciò io mi fori portato in modo 
che nella, caufa che V, S. Reverendi fs. mi raccomanda * del- 
ia famiglia óe* ...... di Faenza, che infinorà fi dovranno 

tener favoriti della fua raccomandazione , e foddisfattl 
dell’opera mia. E a V.S. Reverendi rivereriteménte ba*» 
ciò le mani. Di Faenza , a’xv. d’ Aprile» M. D. XL. 

Lett. 4 6. Al Card . di Trani . In nome del mede fimo ; 

PERCHE’ l’innocenza fi difende per fi? medefima, è ict 
non fono perfona da procedere fenza i termini della giufii- 
zia, non avea M. Girolamo a dubitare che la fuacaufa, à 
di fuo figliuolo non fi avéto a conofcere con maturità , e con 
ragione* Ora aggiuntavi la raccomandazione di V. Si Re-; 
Verendifs. che può in me quel che io lieto, fi dee egli te- 
, ner ficurilfimo che dovunque io potrò fargli cofa grata , lo 
farò con tutta quella prontezza che defidero di mofirare in 
ogni fervigio di lei , a cui bacio umilmente le mani . Di 
Ravenna, a’xxvui* d’Aprile. M. D.XL. 

Lett. 47* Alla Signora Ginevra Malate [la j 

A nome del mede fimo * 

ioi UMANAMENTE fi portai V. S; Illurfrifs. à richieder*» 
mi per cortefia quel eh’ io le debbo per ogni rifpetto / per-* 
ciocche i meriti fuoi fono degni di maggior fervigio ch’el- 
la non m’addimanda; e io in maggior Cofa defidero di fer- 
vida. Il fuo M* Pandolfo è fiato compiaciuto fenza repli- 
ca ; e, purché fia in mio arbitrio di potere, ad ogni fuo 
comandamento farò fempre il medefimo, e a V. S. Illu- 
ftriflima infinitamente mi raccomando . Di Forlì .... 

A M. 
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Lett. 48. A M. Francefco Venterò . In nome del medefimo • 

LE relazioni che M. ANNIBAL CARO mi porta del* 
la cortefia e deli 5 amorevolezza che voi, e tutta la calavo* 

Ara gli avete ufata per amor mio, e per coflume voftro, 
e la tertimonianza ch’egli infieme con la vortra graziofiflì- 
ma lettera mi fa delPaftèzion vortra verfo me , mi hanno 
confermato fu quella opinione eh’ io prefi di voi ; sì torto 
come io vi conobbi: che vi giudicai di quel bell’animo che 
}a vortra nobiltà , i cortumi , le maniere , e i legni del vo- 
rtro afpetto promettono a ciafcuno . Ho caro d’aver avu- 
to buon giudizio, e d’aver fatto ac^uirto della vortra be* 
nivolenza; dal mio canto, io terrò voi in grado di quei ra- ioa 
ri amici , i quali ho eletto per merito della virtti , e genti- 
lezza loro; e ficcome nell’amicizia io non foglio credere a 
qualfivoglia perfona , così non mancherò con ogni forte d’ 
uffizio metterla in pratica , e in fede con voi . Ma rifpon- 
dendo alla vortra, vi dico che i ringraziamenti che mi fa- ' 
te, fono di foverchio : nè mi debbon venire da tanto ami- 
co, quanto io reputo che voi mi fiate: nè fi convengono 
a quegli effetti deboli i quali farebbe biafimo a me di non 
averli fatti verfo ciafcuna perfona, non che verfo i vofiri 
pari ; e maflìmamente in quella fortuna che con tanto vo- 
rtro pericolo avete corfa : della quale, poiché ’1 fine è fla- 
to buono , non mi fon potuto tenere , con tutte le mie oc- 
cupazioni , di non favoleggiarne con leMufe, come vedre- 
te per li due inclufi Sonetti ; a’ quali quell* ornamento che 
non ha potuto d*p-e la flerilità del mio ingegno, e la bre- 
vità del tempo, darà il perfetto giudizio di M.^ Domeni- 
co voflro fratello : fopra del qual voglio ripofarmi di tutto 
quel pregiudizio che mi potefle venir di quella mia dimo- 
flrazione verfo voi , piò amorevole , che confiderata , State 
fano . D{ Forlì , 

Lett. 4 ?* 4 M. Francefco della Torre . In nome del medefimo* 

' NE' i meriti di V. S. , che fono grandiflimi, nè P affe- 
zione mia verfo lei, la quale è infinita, le dovrebbono mai 
tyfciar cader fofpetto nell’ animo ch’ella non mi fia fempre 
ne|la memoria, non (blamente viva, ma immortale, e 10 $ 
onorafiffima \ nè meno dee penfare che dove è fempre 
da quefte due cofe religiofamenie cufiodita , accade che 

da 
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da cerimonie, e da vani intertenimenti mi ila fuperfiizioi 
famente ricordata» Dell’ amore creila mi porta, iòfoncer* 
tiffimo : come quegli che *1 mifuro da quel che io porto à 
lei » Quanto all’ offervanZa bella quale V. S. dice avermi , 
alle fommiflìoni che m’ ufà* a quella onorata tefiimonianza 
che fa di me , a quelle lodi che m’ attribuisce , da una pat> 
te la ringrazio* patte ne perdono alla troppa umanità Tua* 
e in parte 1 * avvertifco che non fi metta a pericolo d’ effet 
tenuta piuttofio amorevole, che giudiziosa; Del Sig. Gif- 
tnondo Malatefia io non debbo punto dubitare che non fia 
quel Signor gentile » e valorofo che V. S. mi fcrive , e che 
per fama è reputato; perchè poltre alia nobiltà fila, Pa- 
micizia che tien feco, non mi laverebbe ctedeté ché fotte 
altrimenti: e nelle fue cofe* per la raccomandazione di lei * 
la quale pub in me quel che io medefimo * fi renda certi f- 
fima che dovunque gli potrò giovare Tenia pregiudizio dell’ 
Onor mio * m’ingegnerò di farlo con tutto ’l buon àhìmo 
che ió ho di far piacere e fervigio a lei ; ma dove nonfa^ 
rà compiaciuto * tenga per fermo o ch’io non potrò, oche 
104 non mi farà lecito. A Monfig. fuo Reverfendifs. di Vero- 
na io la prego che con tutta quella efficacia che pub ve- 
nire da un affezionato fervidore, e Cob quella riverenza che 
fi dee alla virtù, e bontà d’un Signor tanto degno* fia 
contenta in ogni cccafionè di ricordatali , di raccomandar- 
mi, è in fomma di tenermi perpètuamente in grazia . E 
fenza altrò dire , a V. S. condialiffimathente mi racconto*!- 
do. D’ Imola . , y ' 


Lett. 50* Al Viceré di Napoli . In nàtole del Sig* Duca 

Pierluigi Farne fi . 


/ 


SON richiedo da nerfona che m’è Sómmamente cara, 
d’intercedere apprettò rE. V* che fi liberi dalla galera un 
Sabatino ... * da Melpignano , condennatovi per omicidio . 
Io defidero d’ ottenerlo: ella farà opera pietofa a conceder- 
melo: non vi farà danno della galera j perchè offerifce di 
dare un fcambio. Il Signor Don Garzla intendo che fe 
ne contenta .* là parte gli ha già fatta la pace : e il fuo 

f eccato in undeci anni che v’ è fiato , dee etter purgato . 

rego T ET. V. che le piaccia di farmene grazia ; che T arò 
per fingolare . Ed offerendomele Tempre , e raccomandando- 
mele , le bacio la mano . Di Roma a' x v. di Decembre . 
M. D. XLIII. 


Al 
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Leti* jft. Al Sig . Card. Jtifeo , Legato della Marca.. 

In nome del medefirnó • 

<. * • » 

FRA 9 piti cari, e piti adoperati famigliar! che io abbia, 
ò M. Salvadorè Pacino da Colle, mio conigliere, il quale 105 
io amo affai, e defidero di compiacerlo in ogni fuo giufto 
defiderio . Egli mi raccomanda M. Lorenzo fuo fratello, al 
préféfitè Oflìzialfe di S. Lepldio in Provincia di V. S. Re* 
verendifs. ; e vorrebbe per mio mezzo acquiftargli la fua gra- 
zia, e fpeziàlmente ch’iella fi degnaffe di provvederlo di 
qualche altro uffizio migliòre, o almeno di confermarlo do» 
ve ora fi trova, lo ne ho da altri, che da lui, una buo* 
na relazione, e he credo ogni cofa per effer Fratello di quell* 
uomo dabbene ; per li cui meriti , e per amor mio prego 
flrettamehre V. S. Reverendifs. a contentarfi di pigliarlo 
in protezione, è aiutar a metterlo innanzi; che oltre al fin- 
golar piacere che io he. riceverò , fon certo eh* ella fé ne 
terrà ottimamente fervita. Di Piacenza, a’xxvii. di Mar- 
zo. MD.XLVI. 

* • >> » 

Lett. 52. Al Sig . Card. Capodì ferro , Legato dì 
Romagna . In nome del mede fimo . . 

r * 

A UN Signor amorevole e generofo , com* fe V. S. fte- 
verendifs. fon ceno che per 1’ ordinario fono raccomandati 
gli uomini (inceri e buoni; mafii inamente quelli che fono 
operati da lei; ma perché M.JDifiderio Guidoni Governa- 
dore di Cefena, per cui le ferivo quella, fe fervidor inco- 
ra di noi altri , e fpeziàlmente fe caro al Duca Ottavio mio 106 
figliuolo, è da lui mi vien commendato e raccomandato af- 
fai, non poffo mancar di non far quell’ uffizio a fuo favo- 
re ; Comechfe non fia neceffario . Egli per la fua modeflia 
dubita di non averla un poco fàflidita , a gravarla con in- 
tercefliohi di Roma , ch’ella li dia luogo di Romagna; e 
non fi foddisfa d’ averlo ottenuto, fe non ottiene anche d* •. 
edere in Tua buona grazia , delia qual fi moftra ambiziofif» 
fimo. Io la prego che, riufcendole nelle azioni, di quella 
integrità è di quella diffidenza eh’ io tengo che fia, lovo» 
glia abbracciare e favorire , non folamenre come nollro Ser- 
vidore , ma come fuo proprio ; che di già fuo fe diventato , 
e per tate defidefa cPeffer riputato da lei. Quello fuo buoi? 
animo feoz’ altro merita ch’ella per fe medefima P accetti 
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volentieri: ma per aver fede in me f vi aggiungo la mia 
raccomandazione, e mi farà gratiflìmo che le fìa di qualche 
profitto. A V. S. Reverendifs. bacio le mani, e mi proffero 
di continuo . Di Piacenza, a* xxtx. di Marzo . M. D.XLVI. 

Lett. 5 j. Alla Sig. Mar che fa del Va fio . In nome del mede fimo * 

CON infinito dolore io ho intefo la mortq dell’ Eccel- 
lentiffimo Sig. Marchefe , Conforte di V. E. , come quegli ' 
che grandi , e affai cagioni ho da dolermi di tanta perdita ; 
e oltre al difpiacere e danno che me ne ritolta per conto 
mio, me ne affligo anche per la molta compadrone che ten- 
107 go dell’affanno di V. E. la qual vorrei poter confidare ; 
ma frefchezza del dolor fuo , e il bifogno che io ho di con* 
lblazione per me fìeflò, mi fa pretermettere quell’ uffizio ; 
e fidamente me la palerò con ricordarle la prudenza e la 
eoftanza dell’ animo fuo , e la fragilità delle cofe mondane , 
Del reflante mi rimetto al benefizio del tempo , e a quan- 
to in mio nome le efporrà M. Anton Francefco mio, cha 
mando a potta a condolermi con lei , e offerirle tutta le fa- 
coltà , e tutti quegli ajuti e fervigj ch’ella può fperare da 
un antico fervidore, e quanto piò congiunto pofTa e Aere d 1 
animo, e d’ogni forte d’interefTe, alla felice memoria d’ 
un tanto Signore, e come affezionatiffimo a lei, e agli II- 
luflriflìmi Signori fuoi figliuoli. E a V. E, e a loro eoa 
tutto il cuore io mi raccomando. Di Piacenza. 

Lett. 54. Alla Medefinta , In nome del mede fimo . 

AL dolore che io avea della già udita morte del nottro 
Sig. Marchefe, è fopraggiunta la lettera di V, E. che rin- 
frefcando il mio, e rapprefentandomi il fuo, m’ha fuori 
di modo ripieno d’afflizione e di compaffione , E perché 
per molte giutte cagioni ella può facilmente confiderareche 
io ho fatta quefla perdita comune con lei , e che al pari di 
lei me ne debbo dolere, non ne ha ella d’attender da me 
jo8 altro conforto , nè altra dimoflrazione ; avendo già man- 
dato M. Anton Francefco mio a condolermene feco, e of- 
ferirmele; al cui uffizio mi rimetto; accertandola di nuovo 
ch’ella ed i fuoi figliuoli Illuftriffimi hanno a fperare da. 
me tutto quello che poffono le facoltà, e l’autorità, e l* 

; amore d’ uno che foffe fervidore , amico , e fratello del Pa- 
dre e Contorte loro • E con fuetto facendo fine , prego a V- E. 
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quiete d’ animo e confolazione . Di Piacenza ; a’ v. d’ A* 

prile . M. D. XLVJ. 

Lett. 55. Alla mede finta . In nomedel mede fimo . 

HO ricevuto il grifalco, l’alfaniche, gli fparvieri , e i 
levrieri che V. E. mi manda: reliquie veramente preziofe 
de’ piaceri del Tuo morto Conforte . Nè per quello m* han- 
no a fervire , com’ ella dice , per memoria della perdita d* 
un tanto Signore; non potendo averne ricordo nè più a- 
mato, nè più continuo di quello che me ne viene dal dan- 
no medefimo , e dal dolore che io n’ ho fentito e fentirò in 
fin ch’io viva. Nè men l’accetto per fegno della gratitu- 
dine di V. E. non mi parendo d’averle fatto alcun benefi- 
cio degno d’un tal riconofcimento : nè pur per arra della 
fperanza ch’ella fcrive d’aver collocata in me ; perchè io 
fon quegli che debbo comperare l’ occafione di fervirla . L’ 
accetterò dunque per una di quelle cortefie che mi furono 
tifate in vita del mio. Sig. Marchefe del^ Vado ; che da lui 
reputo che vengano, poiché dalla maggior parte dell’ ani- 
ma fua mi fon mandate. Di tutto ciò ringraziando V. E, 
e profferendomele, prego Iddio che la confoli. Di Piacene 
za , a’ 20. d’ Aprile . M. Q. XLVI, 

Lett. 5 6. AW Attive [covo Si pontino , Nunzio in Portogallo « 

In nome del medefimo . 

ANCORA che paia. una fpezie d’ ingiuria a raccoman- 
dare i fuoi proprj fervidori ad un Signor amorevole e libe- 
rale, com’ è V. SL Reverendi (lima , io le raccomando non- 
dimeno M. Vincenzo Fagmolo fuo Auditore, perchè in ve- 
ro noi fio per diffidenza ch’io abbia di lei, nè meno richie- 
do da lui, che non ha bifogno appreffo di lei d’altro mez- 
zo, che della virtù, e della fervitù fua j ma folamente in- 
citato dalle buone relazioni d’ alcuni gentiluomini che me 
l’ hanno molto comendato ; e fpinto dal difiderio che io ho 
di moftrarmi amorevole, come fono, di quelli nuovi fudi- 
diti. V.S. fia contenta, oltre alta folita amorevolezza, di 
fcoprirgli qualche inclinazione di più per amor mio , che 
certo ella me^ ne farà cofa gratiflfima. Di Piacenza 9 a’ ta, 
di Maggio. M.D, XLVI. 



Caro Lett , Fam . Voi. IIL 


E 


no 


A 

l 


III 


(6 Stili lettiti 

• * • * » / , ■ » 

Lett. 57. AlP Auditore della Camera . In nome del me de fimo l 

Mi pare foverchio raccomandare a V. S. le cole d’ AN- 
NI BAL CARO mio Segretario, ritraendo dal Tuo dire , 
e dagli uffici fatti da lei appreffo di me ch’egli le è molto 
affezionato fervidore, e che fi promette pure affai del fuo 
favore ; tuttavia perchè io non voglio pretermettere occa- 
fione alcuna di giovargli, gliele raccomando quanto porto 
maggiormente . V. S. il conofce : fa la caufa che egli ha 
in Camera Aportolica, e quanto giuda ,* imperò non mi 
difienderò circa i meriti di efia. Mi bada che ella fappia 
che io la reputo mia propria. Tirandola ella al fine defi- 
derato da lui, io non le pofTo dir altro, fe non che nefen- 
tirò grandiffimo piacere , per la molta affezione che gli por- 
to ; che quanto a riconofcere la Sig. Voftra, non pofTo ef- 
fer più difporto, che già mi fia a tutti i defiderj » e tutti 
i comodi Tuoi . Di Piacenza , a’ xxvi. di Maggio. M.D.XLVI. 

1 

Lett. 58. Al Sig . Cardinal di Napoli fuo Figliuolo . 

In nome del mede fimo . 

IO fo che conofcete ANNIBAL CARO , e che fapete 
in che grado di fervuti fia apprefTo di me ; onde racco- 
mandarvi nella Marca le cofe fue mi par foverchio^ ed egli 
non me ne ricerca; ma fervendovi a fua ifianza per un al- 
tro, voglio che mi ferva per occafione di ricordarvi che 
liete Legato del fuo paefe, e che egli per tutti que’rifpet- 
ti che vi fono noti , merita che gli facciate ogni giudo fin 
vore, e che non dovete mancare di farlo ancora di vofiro 
proprio moto : perchè io fon certo, eh’ egli per la fua .mo- 
dedia non vi darà mai troppo fadidio . Ora per compiace- 
re ad un fuo caro parente , che è Maffeo da Civitanova , 
egli mi dice che i Legati della. Marca fogliono ogn’ anno 
a tempo nuovo fare un Commiffario per guardia della ma- 
rina infino che dura il fofpetto del mare ; e che per buonrif- 
petto gli fi farebbe grandiffimo piacere a darlo qued’anno a 
Maffeo; il quale è dato qui molti giorni feco , e torna 
in Provincia a queft’ effetto .. E perfona , per quanto ri- 
traggo, di buooiffima condizione, e molto a propofito per 
quedo offizio per effer pratico, e per aver molte amici- 
zie per tutta quella riviera . Vorrei che per amor mio , e 
per foddisfazicne d’ ANNIBALE, glielo concedede fenea 
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meno; fìccome io gliene ho data ferma fperanza . Ve’l di- 
mando tanti mefi innanzi ; perchè , avendofi a dare a ogni 
modo, non vi fia richiedo prima da altri, e che ad ogn’ 
altro lo portiate difdire con quella fcufa d’ averlo prometto 
ad irtanza mia. Imperò farete contento infinora di fegnar- 
lo per lui, e a quel tempo non mancare di darglielo co’ ca- 
richi , ed emolumenti confueti ; che certo me ne farete co- 111 
fa gratiiTima . Attendete a confervarvi . Di Piacenza , a’ 
xxvi. di Settembre. M. D. XLVI. 

Lett. 5^. Alla Signorìa di Genova . In nome del mede fimo • 

\ M. BERNARDINO Alberghetti da Rimini, a cui ri- 
chieda ferivo alle SS. VV. Illuftrifs. , è Dottor di molti 
buone lettere, d’ affai lunga pratica, c d’ una inviolabile in- v 
tegrità, per quanto portò ritrarre non folo dalla relazione 
d’altri , ma dall’ azioni fue ; perchè mi fono alcuni meli 
fervito di lui, e me ne fervirei ancora molto volentieri , fe 
non che non è perfona d’occupar in offizj leggieri : e in 
quelli di momento noi porto mettere per ertermi di • 
già proveduto . Egli defidera , per farli conofcere, en- 
trare nella Ruota della vottra nobilirtìma Città , e confida 
che a quello fuo defiderio gli porta erter di qualche giova- 
mento una mia raccomandazione apprettò l’ Illuft ridirne Si- 
gnorie Voflre . Io , come ho detto , l’ ho per meritevole d* 
ogni buon grado , e fpero ch’elle fe ne debbano tenere ben 
férvite ; e però il raccomando arditamente , e le prego che 
àncora per mio amore fieno contente di compiacerlo; che 
loro n’ aremo molto obbligo . E per quanto io pottò , alle 
Signorìe Voflre mi proffero di cuore . Di Parma, a* xx vi- 
di Novembre . M. D. XLVI. 

Lett. de. A Monfignor Paolo Giovio • II g 

In nome del mede fimo . 

AL mio picciolo dono badava una femplice ricognizio- 
ne della mia buona volontà verfo V. S. Di quella mi con- 
tento, e di non morire nella memoria fua.* che d’ettèr im- 
mortale in quella de’ poderi , e nell’ eternità dell’idorie , nè 
la mia modedia il prefume, nè la povertà de’ miei meriti 
mel lafcia fperare. L’amorevolezza fua m’è notiffimaeca- 
rittima; e i difeorfi che mi fa delle cofe del mondo , mi 
fono in vece di verfi Sibillini. De’provedimenti , rimette a- 
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domene a’ più favj , e a’ più potenti , e a chi governa ao«, 
cor loro , mi giova di fperar bene , e mi rifolvo d’accetta- 
re per meglio; fegua quel che vuole . I precetti che V. S. mi 
dà della fanità, mi faranno a memoria , ella lìa contenta allo 
incontro di ricordar fi dell’ affezione ch’io le porto , e atr 
tenda a confervare fé medefima. Pi Parma, a’xxvui. di 
Gennaio. M.D.XLVII. * “ ' * ^ 

Lett. 6 1* A? Signori Quarta di Bologna . 

b i nome del mede fimo . 

* » 

M. GIROLAMO Tagliaferro , gentiluomo e Dottor 
Parmigiano, è uno de’ letterati che fieno in quella Città, 
e di buona forte: e npn di una forte fola di lettere; efl'en? 

114 do egli univerfale; e quel che importa alla foa profefllone, 
rifoluto, pratico, e deliro nelle faccende,’ integro t mode- 
fio, e con molte altre buone qualità; in fornrpa uno de’ più 
rari, e de’ cari gentiluomini che abbiamo in tutto lo Stato 
nolìro . Operandolo noi nelle noflre cole , ne ha ferviti, 
per modo, che gli abbiamo obbligo, e gli portiamo affe- 
zione tale, che fenza fua richieda ci fiamo deliberati di 
fargli qualche dimoftrazione di gratitudine. E ritraendo noi 
dagli amici fuoi che difidera maftrarfi in qualche luogo o- 
norato, e fpezialmente nella Ruota della x voftra Città; fa- 
cendoci incontro a quello fuo delìderio , preghiamo viva- 
mente le SS. VV. prima per li fuoi meriti , de’ quali po- 
tranno avere larghili] ma cognizione , dappoi per compia- 
cere a noi, che lì vogliano contentare di darci quella fodf 
disfazione di mandargli l’ elezione di quello uffizio nelle no- 
flre mani . Le SS. .VV. fi terranno, tanto ben foddisfattt 
delia dottrina, e bontà di quello gentiluomo, che Operia- 
mo di dover elfer ringraziati d’ averlo propollo ; ma noi 
ne vogliamo avere nondimeno fpeziale obbligo con tutto ’l 
vollro Collegio, e foratamente con ciafcuno d’ellì. In 
ricompenfa ci offeriamo prontilfimi ad ogni piacere, eco- 
modo loro. Di Piacenza, a’ 4. di Febbraio . M. p. XLVJL 

Lett. 61. Al Sig. Cardinal di Mantova . 

In nome del medefimo . 

ji$« SENZA l’invito che V. S. Reverendi fs. mi fa iq nome 
fuo e della fua Illuftrillima Cala, e fen?a il nobile prefen- 
te che m ? ha fatto deila velie di lupi cervieri , io era c$r- 

tiUìmo 
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ti /Timo dì potermi confidentemente valere di tutte le cola 
loro', come di mie proprie; dal loro canto, perché gli ten- 
go per Signori cortefiflimi ; e dal mio , perchè mi Tento di- 
f pollo a fare medefimamente comune^ con lei , e con tutti i 
Tuoi quanto ho , e quanto vaglio . E 1 parato a V. S. Reve- 
rendiflimà d’ettér il primo a metter in atto quel che già 
dall’una parte, e dall’altra era.in potenza. Io foho conten- 
tiTTìmo d’etter prevenuto da lei . Il dono per fe fletto mi dee 
efTer canditilo ; ma per molti rifpetti m’ è preziofo ; ond* 
io l’accetto con molta contentezza d’animo, e con molto 
defiderio d’avere o d’ incontrarmi in cofa che fia altrettan- 
to cara à lei. OfFerehdo frattanto a V.S. Reverendi fs. uni- 
verfàlmente le facoltà e il poter mio* e ringraziandola par- 
ticolarmente dei prefenté , le bacio la mano . Di Piacenza . 

Lett. 6$; Al Principe di Spagna -, 

Tn nome del Cardinal Aleff andrò Farnefe ♦ » 

IL Signor Giulio Orfino in quella fua tornata alla Corte 
farà principalmente riverenza a V. Altezza da mia parte, u6 
fe le renderà conto di quanto ha pattato prima con Ncflro 
Signore, dappoi con noi altri, circa i negozi che corrono, 
feje mottrérà la fperan^a che abbiamo concetta così nella 
buona intenzione che gli è fiata data dalla Santità Sua , co- 
me ne’ buoni Uffizi che ci promettiamo particolarmente da 
V. Altezza . Degnili ella ( he la fupplico ) d’ accompagnar- 
lo con quel favore e grazia appretto Sua Maeftà , eh’ ella 
giudicarà convenirfi alla giuttizia della caufa, e alla divota 
fervitù noflra. Nel rimanente rimettendomi io a quanto dal 
Signor Giulio farà a V. Altezza riferito pih largamente , 
fenza più faflidirla le bacio umilmente la mano. Di Ro- 
ma, agli xi. di Gennaio . M. D. XLIX. 

Lett. 644 • Al Reverendi/s. Card 

% 

SO che V. S. R. conofce il Sig. Antonio Ottoni di Ma- 
tetica, per etter perfona di conto, e fpezialmente fàvoritif- 
fimo Cameriera del Cardinal Farnefe che per tale è cono- 
feiuto da tutti : ma perchè ella n’abbìa più fina conofcen- 
za ; e per quello non folamente per mia intercettione , ma 
per fuo merito fi difponga a compiacerlo , e favorirlo m 
quel che arà bifogno dell’aiuto, e dell’autorità fua, le di- 
co che , oltre all’ edere illultre di fangue , è nobiliflìmo , e 
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piti che reale d’animo, è di cortami, vertuofo, ìngeniofo, 
amorevole , e amabile (opra modo > in foni ma da ogni par» 
117 te compito, e digniflìmo della Tua protezione. Io l’ otter- 
vo, e lo riverifco da padrone; ed egli mi favorito, e mi 
ama da fratello: onde che per amore, per obbligo , e, cre- 
do, per dertino fiamo congiuntifiimi infieme , anzi in tat- 
to una cofa medefirna , e fglamente contendiamo di fupe- 
rare i’ uno L’altro d’amorevolezza , e di gratitudine ; ma 
perché nell’ ultima ( fe ben gli fon pari d’animo) egli mi 
ha tanto al difotto di forze, che non ho pago con lui ; 
vo procurando per via di credito di (contar (eco qualche 
partita, per non pattare in tutto per fallita a libro dell A- 
micizia:' imperò ritraendo da certe fue lettere , che gli oc- 
correrà per qualche fuo difegno valerli di V. S. Reverendi js» 
ho penfato che per liberalità , e umanità di lei mi potreb- 
be riufcire di voltargli per ora quella detta ; e , ottenen- 
dolo, mi terrei molto avventarato , e io gran parte [cari- 
co di quanto gli debbo . Per quello me n è Torto nell ani- 
mo un defiderto molto grande , e ne ho conceputa una 
fperanza maggiore, attecurato prima dalla pubblica fama 
che corre di V. S. R. di edere il pili ortiziofo Signore del : 
la Corte: di poi dalle offerte, e dalle dimoi! razioni che mi 
fece, e pili dagli efletti che ne vidi in ..Roma, e mattìma- 
mente a benefizio di M. Antonio Allegretti ,• ma fopra tutto 
perchè porto ftrmidima Iperanza ; che le qualità del big. 
,,g Antonio 1 - indurranno a moftrarfeglt grato , per obbligarti 
particolarmente lui . Con tutte quelle (corte vengo confi- 
dentemente a richiederla che fi degni farmi tanto di grazia, 
r he ’l Sìr. Antonio in quello luo bifogno non abbia da et 
repulfa . Io non fo quello che fi defideri , ma fo bene che 
il defiderio di un fuo pari non pub edere le non modello , 
e ragionevole. E per tutti i rifpetti di fopra, e per mola 
altri intercedori che penfo ne le parleranno , d altra im- 
portanza , che non fono io , fon quafi ficoro_ che , fe ella 
potrà , gli compiacerà volentieri ; e compiacendogli farà 
pài còfe infieme y aiuterà jne (come ho detto ) a difobbli- 



tors tanto duct»uiMiu, ^ ua,uu ,v ,v , ~ v «. » 
uff zio che io fo per lui, e però mi farà d altrettanta gra- 
zia , che ella governi la cefa per modo, che, oltre a 81 
altri mfezzi che opererà per difporla, ne fappia qualche gr a- 
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do ancora a me, o almeno alla buona volontà che li ino- 
ltro di giovargli per quanto pollo appretto a V. S. Rever. al- 
la quale molto riverentemente bacio le mani . Di Piacenza. 

Lett. 65. Al Sìg . Conte Coflanzo Landi . . 

< • 

IO mi ritengo di V. S. cinque medaglie,* una d’ argen- 11* 
to, ch’fe P Augutto con un tempio colonnato per rovefcio, 
con una ttatuetta dentro . Le lettere che fono nel cornicio- 
ne dicono : DIVO IVLIO, e la ttella che ò nél timpano, 
ò la Cometa. Intorno non fi leggono altre lettere che que- 
lle : TER DESIG. nel dritto dica : IMP. CAE- 

SAR. DIVI. F. IIIVIR. R. P. C. L’ altre quattro fono 
di rame, piccole; Puna ò di Romolo Imperatore con que- 
lle lettere : DIVO. ROMVLO. NVDIS. CONS. che 
credo voglia dir: LVDIS. CONSVLARIBVS . per rove- 
fcio ha un tempio tondo, con quelle lettere : AETER- 
NAE MEMORIAE. La feconda ò di Magnenzio, che 
nel dritto ha quelle lettere: IMP, CAES, MAGNEN- 
TIVS. AVG. per rovefcio, uno Imperatore armato, che 
calpeflra un prigione i e intorno : VICTORIA . AVG. 
LIB. ROMANOR. V. Sig. dice che io le rimandi fa 
Roma Galeata con Magnenzio : in quella non h Ro- 
ma Galeata. Ma fe intende pur quella, la rimanderò , 
ancora che la riterrei volentieri per la continuazione di que- 
lli Imperatori batti, per mal garbata che fia. Ce ne lono 
due altre, che le tengo folo per poterle leggere; il che non 
mi è venuto fatto fin* a ora. Tutte P altre che portai di 120 
volito , ve le rimando . E di mio vi mando un Pottumio 
d’argento, al qual manca folo una lettera, la quale ho rif* 
contrata con un* altra che n’ha il Tagliaferro , che dice : 

C. POSTVMI. I. A. che ò di piò, e nella vollra non C ? 
ò: e nel rovefcio vedete che la tetta è di Diana fenza dub- 
bio . Vi mando ancora il medaglino d’ Atalarico , il dritto 
del quale è un Giuttiniano ; e , fe ben nella mia le lettere 
non fi leggono troppo bene , per vollra chiarezza , n’ho vi- j 
fla un’ altra pur del Tagliaferro , che dice : D. N. IVSTI- 
N l AN VS ;• cioò Domfnus nofler* Il Jano io non P avea ; 
il'medefimo Tagliaferro ve lo manda, e vi fi raccomanda. 

L’ altre due Greche, che faranno con levoftre, io Pavea 
doppie, e però ve le mando, e ve ne manderò delP altre 
alla giornata. L’Èrcole Romano, nò P Antioco , io non 
truovo doverle. Ma io o’afpetto una quantità -, fe vi fa- 
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Jrà, ve la manderò. Il Sig. Facchinetto dice d’ aver i duo 
voflri libretti * e che ve li manderà . Altro non m’occorre, 
fe non raccomandarmi a V. S. alla qual bacio le mani. Di 
Parma, alti xr. di Novembre* M. D. LVlI* 

Lett. 66 , ÀI mede fimo • 

, * i 

ALLA lettera di V. S. de’ 17. dei pattato non mi acca- 
de di dir altro* fe non lodarla dell’onorata fatica che ha 
prefa per interpretar le medaglie : e prefupponendo che 
fuo modo lìa buono, poiché procede con l’autorità , non 
Je dirò altro; rimettendomi a confiderarle meglio quando 

121 faran fuori, o per dir meglio, ad approbarle ; che non pen- 
fo che mi ci accaggia a far altro . Quanto a me , V. Sig. 
non ha da dubitar eh’ io mi vaglia dell’ interpretazioni che 
mi irnftrò P anno pattato ; perch’ io non fono in quella da- 
ta di feri vere fopra di ciò; e, le ci fcrivelfi , non man- 
cherei di quanto mi fi conviene per fuo * e mio onore >• 
avvertendola che ’l mio quaternetto eh’ avete veduto fopra 
di ciò, non é altro, ch’un^poco di ripertorio* e d’anno- 
tazioni fopra le mie medaglie particolari ; il quale non ha 
a fervir per altro , che per ufo mio , e per rifeontro di 
quelle che mi vengono alle mani di giorno in giorno. Sic- 
ché V. S. attenda pure a farfi onore da fe * e non pigli fa- 
tica di far menzione di me in quello genere ; perché non 
mi curo d’ etter tenuto di quella profettione , non ci 
attendendo per altro, che per mio paffatempo . Sopra la 
medaglia che Vollra Signoria dice di M. FABI , non ho 
che dirle cofa alcuna , perché io non P ho Ma quello ca- 
rattere * é vulgatifiìmo per infinite medaglie che l’hanno, 
e non é altro , che ’l legno del danario che fi faceva in mo- 
do cosi X. eh’ è la nota del diece; dipoi , lì tagliava nel 
medelimo modo che Pài tre lettere numerali , e lì faceva * , lìc- 
come D. V. per mollrar che fottero note di numeri fi tagliava- 
no in quello modo * D. V. Quel . . . TOR. io penfo che vo- 

ji2 glia dir 1 MPERATOR, come fi vede in molte altre: e 
non mi ricordando d’aver villo, né letto che in niuna me- 
daglia fotte mai né CVNCTATOR , né DICTATOR , fe 
la nota che v’é dinanzi, vi par piuttofto un N. che un M. é an- 
co più ragionevole , perché nella Cafa Fabia é molto più fre- 
quente il prenome di Numerio , che fi fegnava con l’ N. che di. * 
j Marco , che fi fegna con l’M. anzi che quello prenome di Nw- 
nterio é peculiare di quella Cafata , e dinanzi a quella non fu 
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in famiglia sicurtà patrizia : quello P ho dettò per modo d* 
avvertiménto . V. S. fe ne vaglia a cercar il retto ; e me 
1’ o fièro , e raccomando Tempre. V. S. averi intefo poi che 
non accade ch’io la raccomandi al Sig. Jeronuno Taglia- - 
ferro, perché il povero gentiluomo ci ha lafciati; il che le 
dico con grandiflimo dolore , e con quello fo fine • .Di Par* 
ma i sili vi i r. di Marzo . M. D. LV1IL 

i 

Lett. &j. A M. Benedétto Varchi 4 

NON vi rifpófi Sabato per quelli tumulti che vannd at- 
torno de’ Papi . Ora vi dico che Pattìzio che avete fetta 
per 1’ amico mio , m’ é fiato di grandiltìmo piacere . Noh 
voglio entrare in ringraziamenti , perché tra noi noti fi con- 
vengono. Defidero bene che M. Lucio Oradini fappia che 
di tutto quello che ha fatto , e che farà a benefizio di que- 
llo giovane, io gli voglio e (Te re perpetuamente obbligato, 
ficcome gli farò amico,- e fervitore fempre per l’inclina- 
zione che vi ha mottrato d’avere verfo di me, e per l’af- 
fezione che porta a voi . Vi pregò me gli raccomandiate , 
e me gli doniate per cofa vottra . E quanto al negozio ; 
per ora non fi defidera altro , fe non che la Sig. Monaf- 
defca ne feriva* come dite che s’é rifoluta, a Roma a chi 
fi fia , perchè di qua troverà tal relazione de* meriti della 
perfona, e della catifa Tua, che la bontà che mi dipingete 
della Signora , arà largo campo di moftrarfi con molta fua 
laude verfo di lui. Intendo che l’Agente di Sua S., a chi 
dite che fi fcriverà , fi trova ora in Firenze ; potrete far- 
gli dare di cottà quella commiflione che vi pare a propo- 
fito* egli non defidera punto fuor dell’onetto, anziché ri- 
metterà qualche cola della fua ragione per non venire a li- 
te; e trovando rincontro d* amore in Sua Signoria, e nel 
fangue fuo , fon certo che ne fia per nafeere una buona u- 
nione, e S. Signoria non arà fatto poco a guadagnarli un 
luo pari. Seguite coll’ Gradino di fargli ogni fevore, per- 
ché certo l’ impiegate bene , e ne fate fervizio alP una par- 
te , e all’ altra . Del Cattelvetro ho vitto qaanto voi me ne 
dite, ed anco il Capitolo del Zoppio mandatomi dal Va- 
feovo di Fermo • Io lafcio che ognuno creda di lui quel 
che gli pare ; ma ia per me non Io pofio avere , fe non per 
uomo feortefe , e di mala natura , poiché per efperienza 
propria, per rifeontri di più perfone, ed anco per fcrittu- 
re di fua mano trovo che veramente é tale; e per dirvi il 

par- 
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affronto che gli \ piaciuto di fare a me , udite* 
ci quella Canzone de 1 Gigli d* oro ad iftanza del mio Car- 
: poco dipoi che uicì fuori , coni par fe qui una Cen- 
i quell’uomo, che non (blamente la (Ira pazza va , ma 
annullava del tutto, parlando con quelle ironie, e con 
quel di (pregio di e(Ta , e di me che vedrete . Da che fpiri- 
to fòrte morto a farla, io non lo fo . lo non ebbi a far 
mai cofa alcuoa con erto lui, e non lo vidi pur mai * 
Quella Cenfura mi fu portata a vedere, ma non fapendo 
prima di chi forte , me ne rifi , e non la (limai , parendo- 
mi cofa fortifica, e leggiera. Quelli chef [ebbero qua* non 
iòlamene* la m oprarono , ma ne fecero circoli in Banchi , 
la (parfero fludiofameote per Roma , e ne mandarono per 
unta Italia, come s’é villo poi, molte copie, ed a mene 
furono rimandate infin da Venezia , da Bologna , e da Luc- 
ca. Oltre di quello vi furono certi Tuoi che con ifcherni, e 
con rifi cominciarono a pigliacene fpalfo con , alcuni amici 
miei , provocandogli a far che gli fi rifpondelTe , con mo- 
rtrare che quelle obiezioni non avevano rifjpofla , e che la 

S ente farebbe chiara del fapere dell’ effer mio . lo per l’ or- 
inario non me ne davo molto affanno , come quegli che 
mi conofco, e che non fio fatto mai profertione di Poe- 
125 lìa , ancoraché abbia comporti alcuni verlì ; ma il modo 
tenuto da quelli tali era molto faflidipfo « Non prima ca- 
pitava in Banchi , che mi fentiva zufolare nell’ orecchie di 
quelle, e di fimili voci, ed anco pili impertinenti, e pili 
maligne di quefle » Con tutto ciò non é perfona che pof- 
ùl veramente dire che io ne parlarti altramente che ficco- 
me non la curarti ; e tanto piò , quanto io non faceva da 
chi la Cenfura fi forte ufcita ; e le moke brighe che io ho , 
mi fanno penfare ad altro ,< che a quelle baie • Così me la 
pa flava, quando mi fu detto che ’1 Cenfore èra (lato il Ca- 
rtel vetro, del qoale febbene io non avea notizia, mi fu pe- 
rò detto che faceva profertìone d’ un gran letterato, e mi 
fu accennato che P avea fatta fhidiofamente per ifmaccar- 
mi • Non lo credetti , parendomi II rana cofa che un uo- 
mo che jper tale fi repotarte , ufcirte così de’ gangheri, pu- 
re ne fui chiarito, e per lettere di Bologna n’ebbi riforn- 
irò « La qualità della perfona mi fece più penfare al cafo, 
e nondimeno per molti altri giorni non feci altro che ri- 
ftringermi nelle fpalie* 1 tentennini non defiflevano però 
di domandare quando fi rifponderebbe . Intanto comparfe 
un’altra Cenfura che’l medcfimo avea cominciata contraal 

Co- 
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Comento della detta Canzone. Il quale avete a fapere che 
fu fcritto da un mio amico, confutando che avendoli 
-quella Compofizione a mandare in Francia, non farebbe da 126 
ognuno così bene intefa, come a lui pareva che fi do vede 
intendere. E* ben vero che domandandomi il mio concet- 
to fopra di eflà , io gliene ditti , ed egli lo diftef? , Con* 
tra quello Comento , ettendoli dato a credere che fotte af- 
folutamente mio , egli fece oueft’ altra Cenfura che io di- 
co (opra la prima Stanza, pubblicata alla Scoperta per fu a ; 
appretto ne venne un’altra, e un’altra, pigliandola con me 
ancora nelle cofe che non fono mie, tantoché m’ha rotte 
di molte lance addotto, primaché io mi fia motto, come 
quegli che vedendoli correre il campo per fuo, s’era atti- 
curato che non gli fi rifpondette per paura , e per la mol- 
ta opinione che s’aveflè della fua dottrina. Voi vedrete le 
cofe che gli fono ufcite dalla penna, e con quanto vene- 
no, e con auanta immodefiia i’ha fcritte. Io perché non 
ho tempo d’attendere a quelle trame, «perchè fono della 
natura che fapete , e perché conofco per le ragioni che voi 
dite , che quelle cofe s’ hanno a fuggire , 1 ’ ho fuggite , e 
diffimulate pur troppo; ma finalmente, vedendo tanta per- 
fecuzione , non ho potuto non inoltrarne rifentimento . 
Tanto pili , che configliandomene con molti amici miei , 
uomini gravi, e rimetti piuttoflo, che altramente , mi mo- 
■ Aravano , che per onor mio non poteva fare di non rifpoiv 
dere alle obiezioni fatte da lui ; ma , non parendo loro che 
io mi dovetti impicciare colle lappole, rifolverono che gli 
fecetii rifpondere a terze perfone ; e così deliberai di fare . 

E non fono mancati degli amici che non fittamente han- 12.7 
no dato le foluzioni alle fue fofiflerie, ma, crefcendo di- 
poi la fua infolenza , e degli fuoi , hanno con qualche ama- 
rezza ritocco ancor lui . Per quello la cofa non è ancor fer- 
ma, perché non c’é perfona che conofca me così rifpetti- 
vo, e così rimetto, come io fono, e che abbia conofciu- 
to lui, e lette le fue cofe così rabbiofe, come fi veggono, 
che non abbui a me compattione , e che per ifdegno de* 
portamenti fuoi non fe ne fcandolezzi jj ed infino a ora da 
tanti, ed in tanti modi fé gli grida addotto, che non ifià 
più in arbitrio mio di quietarli . E, per Dio Santo, IVI. 
Benedetto, che io fentò'gran difpiacere di quelli che con 
kit mefcolano la Paura, e gli altri che non ci hanno col- 
pa; e fino a ora ho tenuto molti che hanno fatto delle co- 
le, che non le inoltrino, e molti che ne vogliono fare. 

che 
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che hon le facciano* perché gli veggo volti a dire cote 
troppo .acerbe , e troppo incivili. Piu vi dico, che la rif- 
poftà eh 5 é fatta <ii mio fonfentimento per difenfion mia » 
e (lata in molti luoghi inafprita contra mia voglia , per- 
ché la gente fi perfuade che vèrfo uno imrriodedo fuo pa- 
ri non fi debba (lare in fu i termini della modelliate vo- 
gliono che li loro fcritti fiano piuttoflo per fuo gadigo * 
Ì28 che per mia difefa ; Ma poiché mi é parfo d’ aver mo 5 - 
llro di poterli rifondere, badandomi che le rifpode fi fo- 
no vide da molti, m’era tolto giù dal pubblicarle In tut- 
to, e l’ho tenute appreso, di me,, perché non efeano ì 
Ma che giova ? che già comincia a dire che non fi lafcia^ 
no andare , perché fono cofe che non redano a martello * 
e che egli farà, e dirà gran cofe. A tanta profunzione di 
fe de(To é venuto quell’uomo, che s’immagina che por- 
tarli modedamente feco, fia un redar per paura de’ fat- 
ti fuoi ! Ora ro non. fon lafciato vivere,. perché mandi que* 
de rifpode fuori, e Io farò, perché così vuole; folo defi- 
dero che voi le veggiate prima . So che n’ andremo l* uno $ 
e l’altro per le dampe; ma poiché la colpa é fua, cre- 
do che farà anco la vergogna, intendo che dopo che gli fi 
é cominciato a modrare i denti , e che fi é fentito anco 
rimordere * modri che gli paja drano, e ^ ingegni di ro- 
vefeiare la colpa addoffo a me. Vèdete arti da uomo let- 
terato , e codumato che fon quede ! Egli fcrifle la prima 
Cenfura così impertinentemente come fece; feguì di fa- 
re il valentuomo fopra il Comento non mio; fece palleg- 
giare i fuoi per Banchi con quel fado,- e con quella puz^ 
za che intenderete * venendo a Roma; ha fatte contro di 
me tutte quell’ avanie che m’ha fatte, fenzàché io abbia 
mai meffo penna in carta* né pure aperto bocca: quan- 
do ho poi finalmente cominciato a parlare, e confentire 
izp che fi feriva, gli pare che non fi faccia a buon giuoco; e 
perché non s’imputi alla fua maladicenza, egli* o altri 
per lui , per giudicamelo , fra gli fuoi fcritti mandano 
quede parole attorno .* . Annibai Caro vedute 1 * accufe del - 
la fua Canzone diffe i ,, Qtumdo io ebbi fornita la Ganzo* 
,, ne accufata , io m immaginai quello che avverrebbe , e che 
„ ora veggo avvenuto , cioè , che alcun grommati cuccio igno - 
„ tante , non intendendola , ciancierebbe ; e perciò vi feci fo~ 
,, pra un Comento e rivoltoft a colui che gli aveva mojìra» 
te P accufe , diffe : „ To queflo Comento u ( il quale intana 
to j’ avea tratto di feno ) „ e mandalo a quel cotale igno - 
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„ tante grammaticuccio , e mandaglielo dicendo da parta 
,, mia , che quinci impari quello che non fa u • Dalle qua- 
li parole Lodovico Cajìelvetro fentendoft trafiggere , * fprez - 
izjtte ) fcriffe del principio del Coment o predetto mandatogli 
colta predetta imbafciata , /d* cofe che appreso feguiranno . Se 
quede parole poffano edere ufcite di bocca mia, lo laido 
al giudizio di tutti che mi conofcono, e fé c’ è per fon a che 
ine P abbia intefe dire , io non voglio mai più parlare ; e 
non (blamente quelle parole non fono date dette, ma que- 
llo fatto di mandargli il Comento , e di cavarmelo di fe- 
no non fu mai • Voi mi avvertite nella vodra che io non 
creda ogni cola ad ognuno ; rifpondo che da quel che ave- 
te intefo , potete comprendére che io non ho creduto fe non 
agli fuoj ferirti • s’ egli ha creduto a chi gli ha detto que- 130 
(le parole di me* l’inganno è degli amici Tuoi, e la leg- 
gerezza è fua ; nè per quello fi pub feufare della fua ma- 
ledicenza, perchè cominciò a mordermi colla prima Cen- 
fura ; ora 4 cola è tanto oltre, che bifogna mandarla al 
palio. Egl^ ha fatto pubblicare le fue ciancie per tutti gli 
Studj d’Italia; per quello non poftòno mancare di confen-r 
tire che fi rifponda . Se gli pare che non fi faccia con quel 
riguardo ch’agli s’ha prefuppofto che’l mondo gli dehba 
avere, impari a non fard beffe degli altri, e a non prefu- 
pner tanto di fe. So che non è bene d* andar, per bocca (co- 
me voi dite) dp s plebei; ma come ho da fare , fe egli mi ci 
ha ' metto per forp, e fe fa ogni cofa d 7 andarvi ancor eflo il 
Mi potrà egli piitftodo riprender de ? verfi, che della vita: 
p fe fi verrà a dir male d’altro , che di Canzoni, chi n* 
arà peggio, fuo danno. Io fono da tutti (limolato; e dal- 
la fua indolenza , e da’ tuoi tirato pe’ capelli a lafciare uf- 
cire le mie difefe • Ora af petto che vegnate a Orvieto, o 
qua, ( fecpndochè promettete ) poi darò loro la pinta , 
Intanto ho voluto dirvi quede cole per rifpondere. a que( 
m’avete fcritto, e perchè mi giudifichiate dove bifogna , 
che ìq fon metto in queda pratica a mio difpetto • Atten- 
dete a dar fano, ed andatemi* Di Roma, li xv.i. diMag- 
• 5>o . M, p. LV, - . 
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Lett. 68. Al Mag . M. Giovambatijìa .... 


Qucjìa Lettera è fiata jìampata la prima vòlta in Cremona ^ 
come fe foffe in profa , tutta feguente , e fenza andar mat 
a capo -, ed è la L Lettera del volume intitolato : Lettere v 
Volgari di diverfi Uomini faggi , e bei (piriti * fcritte in 
diverte materie nuovamente Campate « Libco Primo* Iti 
Cremona per Vincenzo Conti i$6u in 8* 


ftetia lettera aperta la qual ferirti 

A voi, e dal Bufin nodro fu vidi, 

+ ■■ * * * 

Se vi ricorda : Ben fapete , dilli , 

Ch’ efTer potria per Padova, o per Pìfa* 

Ch’ una di quede ville mi fervidi . 

E cosi fia i perchè* te bene ho 6 fa 
La mente in Studio a vivermi qualch* annoi 
La roba fu per me non ben divifa. 

Oltra che miei fratelli a me folo hanno 
Lafciato di mio padre» e vicemadre 
La cura» e non fen* pigliano altro affanno* 
Però bifogna eh* io mjfure , e (quadre , 

Ch’ ottantatre ducati , che mi reda » 

Servino a me, ed al mio vecchio padre. 
Non manca, mi direte, chi ne preda. 

Per più prove lo fo ; ma affai mi pare 
Indifcretó qualunque altrui moleda 
IJ2 Sol per volerti le voglie cavare: 

Onde lo Studio fari qualche villa ^ 

La qual potTa al mio genio fatisfare# 

Li due prerati , ed io , ed una anelila 
Ivi darem da pover cittadini. 

Menando vita più che mai tranquilla. 

Libri non mancheran Greci, e Latini,* 

£ fopra tutto carta, penne, e inehiodro, 

Da didillar capricci di quei fini. 

Per quanto già m’è dato offerto, e modro, 
Non lungi da Fiorenza un poderetto 
Credo che farà proprio il cafo nodro . 

Siede la cafa in cima d’un colletto 
Ben coltivato ; e non molto lontano 
Ha da tordi un belliflìmo bofehetto . 


Qual 
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Qual difegnando impaniar di mia mano, 

Ho già providamenre fatto incetta 
D’ Un ricco falrambarco da villano; 

Di vifco, di paniuzze, di civetta, 

Di due m^rli , d’ un tordo càntajuolo, 

Di tre fchiamazzi, e d’un altro ch’alletta* 

Che non balìa a quell’ arte il fifchio folo j 
Ma nella capannetta li fchiàmazzij 
E tra’ verdelli qualche allettatolo* 

Fanno calar li tordi come pazzi . 

Ond’ho fperanza ogni mattina, almeno 
Pigliarne tre, e quattro, e cinque mazzi . 
Bilognando, o fia bujo, o fia fereno, 
innanzi di impaniar due ore buone, 

Trovomi un buon frugnuolo, acconcio appiettó, 
E da vento , e da nebbia un cappellone , 

E per la guazza , e fango un paio d’ufatti, 

In compagnia di grofTe fcarpettone . 

Gli è pur dolce piacer quando t’abbatti 
A pigliarne ora due, or quattro, or’ otto: 
Forfechè (limi del vifco gl’ imbratti . 

Torni nella capanna chiotto chiotto .• 

E quando zirlar Tenti, tocca pure 

Fin ch’ai bofchetto il tordo abbi condotto* 

Qual di condurli par poco fi cure, 

Se lo fchiamazzo (Iride ; perchè il tordo \ 
Fugge tal (Irido, qual male venture. 

Ma quando due appunto, il buon balordo 
Si cala, e ’m pania , e cade in terra (lefo, 

E grida si , che par domandi accordo . 

Convien dar molto con l’orecchio tefo 
E per toccare in tempo, e non ufcire 
Di fotto la capanna ad un fol prefo. 

Che fe in quel punto ne Tenti venire, 

Sta pur fitto , e pur tocca ; che correndo 
Per un, potrefti far gli altri fuggire. 

A ragionarne fol , dolcezza prendo ; 

Penfate voi quando farò fui fatto, 

Quanto cotal dolcezza andrà crefcendo f 
So che voi altri mi terrete matto , 

E che vi piacerebbe ch’io voleflfe 
Ritornarmene a Roma ratto ratto. 

Farmi che Frà Baftian pittore av&tfe 
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Capriccio , e forfè 1 * ha già merto in opra , 

Perchè altri pria di lui non lo mettefle ; - 
Che la lapida qual morto lo copra, 

Voleva in Roma nel popolo porre , 

E farvi , OCjNUN SEL BECCA, intagliar fopra, 

Chi, com’ io fo, fel becca nel comporre, 

134 Chi nell’ ambizion , chi nelle polle , 

E chi , per arricchir , nel dare e torre • 

In fomroa , mentre durin le rifporte 
Della mia penfione, e yiva il vecchio 
Padre • qual credo a fettanta s’ accorte , 

Lieto godroni domertico apparecchio: 

Poi per un Carnoval mafchererommi 
Da mattaccino , ovver da ferravecchio , 

E col Bufin , col Pio , con voi rtarommi . £/..♦♦ 

Lett. 69. A M. Giovanni Guìdiccione . 

LA vortr^ degli xr. di Novembre m’ha dato raeravU 
glia, e difpiacere affai: dicendomi per quella, che io ab- 
bia avuto per male, che voi v’intromettiate nelli noftri 
affari : cofa , che io non mi ricordo non pur d’ avere ferita 
ta , ma d’ aver mai penfata . E copie ve la portò io avere 
ferina, fendo tutta contraria all’animo mio? e tornando 
contra di me medefimof come volete voi che io abbi caro 
che non facciate quello che io defìdero , e vi prego che fia- 
te contento di fare? e di che vp grandiffimo obbligo, che 
l’abbiate fatto inrtno ad ora ì e che io fo che fe voi non 
l’ averte fatto , faremmo più tempo fe minati ? Ma quando 
ve P ho io ferino ? o chi ha interpretate le mie lettere in 
quefto fenfo ì lo vi dimando di grazia, che mi mandiate 
la lettera dove è fu quella partita: perchè quella mi par 
1 1% la più ftrana cofa che io udirti mai. E da qui innanzi non 
tanto, che io y’ abbia a dire che non v’intrichiate nelle co- 
le nortre^* ma vi dico, come mi par d’aver detto fempre** 
e d’aver predicato ad ognuno, che io v’ ho una grande ob- 
bligazione, che vi fiate affannato per noi e conia roba, e 
con la perfona . E mi dolgo che io rta tenuto tanto ingrato 
da voi, che porta aver detto una si fconcia parola, o effer 
caduto in si brutto penfiero . E non fo che mi dire altro t 
fino a tanto eh’ io non veggo quella lettera ; la quale vi prego 
di nuovo fiate contento di mandarmi, perchè potrebbe effere 
che io averti detto una cofa ad un v?rfp, che fiaftatao letta, 
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o interpretata ad un altro. E intanto io vi - prego che di 
grazia non mi tegniate per tanto fconofcente, che io da, 
o pofTa edere , di tale animo verfo di voi ; fa pendo voi def- 
fo i benefici che io ho ricevuti da voi : de* quali terrò per- 
petua memoria . E prego Dio che mi dia un giorno occa- 
fione di inoltrarvi l’animo mio con gli effetti, poiché fino 
ad ora con le lettere m’é venuto fatto il contrario, benché 
non pollo credere che non fia fenza mia colpa . Ora vi 
replico, che fe voi vi travaglierete nelle cofe nodre; non 
tanto, ch’io l’abbia per male; ma non ve ne travaglian- 
do, giudicherò che vi fiano venute a noia. Dell’ altre cofe 
di che m’avvertite, ci rifolveremo, quando farò da voi ; 
che farà predo ; e farò quel tanto che voi mi configliere- 
te, perché fo che non fete per mancarmi, ancora che mi 
fcrivete così in collera. In tanto vi prego che, con tutta ig$ 
la fofpizion prefa, vogliate dar nel medefimo animo verfo 
di noi, che fete dato; che iò fono, e farò Tempre del me- 
defimo verfo di Voi. State fimo, 

Leti. 70* ^ 

COME io non ho mai dubitato dell’animo vodro verfo 
di me ; così fono dato Tempre certo che nell’ occafioni Io 
merterede in opera. Ringraziovi di quanto avete fatto in- 
fino ad ora: e pregavi $he per l’ avvenire fiate contento 
perfeverare in quella buona difpofizione che avete verfo lo 
mie cofe : e che nelle vodre pigliare quella ficurtà di me, 
che io di voi ; come fi richiede all’ amicizia nodra antica , 
ed all’ obbligo che voi mi date : e redo tanto vodro, quan- 
to piò non podi) edere. State fano, e comandatemi . 

Lett. 71. A M. Luigi del Riccio . 

\ 

Se io potedi tanto in voi , quanto l’ amico a richieda del 
quale io vi ferivo, fi crede che io poda ; mi riputerei per 
queda volta felice , per la molta allegrezza che arei dt fer- 
irlo per vodro mezzo. L’amico é quel M, Giulio Spiri- 
ti da Monte Santo , del quale mi ricordo avervi parlato 
altre volte . Sappiate eh’ é la bontà , la fedeltà , e l’ amo- 
revolezza del mondo .. Ha molte lettere di leggi ; adai pra- 1 
tica delle fpedizioni di Corte ; in fomma é dotto , diligen- 
te 9 e fincero quanto fi ricerca alPefercizio , nel quale derì- 
derà d’edere operato da voi. NJi fa intenderà che nuov** 
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Diente avete aperta una ragione in Banchi ; di che Tento 
grandifTìmo piacere, e ve ne dico il buon prò. Nelle fac- 
cende ch’occorrono giornalmente , vorrebbe che vi fervide 
qualche volta di lui, cosi nelle liti, come nelle fpedizioni; 
per avere occafione di farli conofcere . E perchè io l’amo , 
quanto me Hello ; perchè conofco che è degno di maggior 
cofa; perchè s’immagina per mia intercelTìone d’efler com- 
piaciuto; e anche perchè io non ho tanto poco animo , 
che non mi liimi di meritar quella grazia , nè tanta poca 
fede in voi, che non penfi d’ ottenerla; tanto piti , che fon 
certo di procurare in quello non meno il veltro bi fogno , 
che la fua foddisfazione ; non ho voluto mancare di ricer- 
carvene. Io vi prometto che ve ne terrete benilTìmo fervi- 
lo r del retto, non fo che vi pregiudichi in cofa alcuna da 
operar più lui , eh’ un altro ; e fate beneficio ad un giovane 
da bene, e che riconofcerà Tempre d’aver quello principio 
da voi. 11 defiderio che io ho, che collui lia fervito, non 
può elfer maggiore : imperò con la maggiore efficacia che 
io pollo , vi prego che fiate contento di conciarmene . Se 
mi trovaflì appreflo la dottrina che io ebbi da voi , ve ne 
138 fcriverei nella vollra lingua.* ma fpero che m’intenderete 
ancora in quella : e mi vi raccomando . Di Faenza * 

Lett. 72. Vèfarvo di Càflro . 

( /crina in nomi dei Guidiccione . ) 

SE la Signoria Vollra fapefTe chi m’è capitato alle ma- 
ni , cominciarebbe a ridere , fenza. eh’ io le diceffi. altro . 
E certo , che non poteva venir più a tempo , nè in luogo 
, dove io avelli più bifogrfb, e manco comodità, d’un po- 
co di palfatempo , che fra tanti fallidj . E perchè .n’abbino 
piacere ancor gli altri; e maffidiamente i Signori Came- 
rieri , che n’ hanno conofcenza per fama ; e per quel fog- 
getto che dette in Corte alli meli pattati della fua virtù : 
non mi fon potuto tenere di non ifcriverne a Vollra Si- 
gnoria, penfando che ne debba far parte a tutta la Came- 
ra : la quale arei da intertenere ogni giorno con una novel- 
letta , e delle più belle del mondo , fe io avelli tempo d 
attendere a ba je , come non ho ; o avelli almeno uno fcrit- 
tore oziofo.* perchè ho materia per le mani da far di mol- 
ti Decameroni . Crederebbe mai la Signoria Vollra che mi 
fulfe potuto dare nella ragna quel Cardinale Adriano che 
alloggiò in Roma col Sellaro di Borgo? quel Cardinal Far- 
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nefe che donò quella Commendatoria , e fece quei Cavalie- 
ri in Vinezia? QuelP Inibafciatore del Signor Duca di Ca* l$f 
rtro al Re de 5 Romani ? quel Satrapo mandato al gran Tur- 
co ? quel Vefcovo di Cornovaglia? quel Signore, quel Ba- 
rone, quel gran Fuorufcito di Napoli ? quel Vertunno che 
fi muta in tante perfone? che ha tanti nomi, tanti titoli? 
che s’ Ò trovato in tante dignità? che fa tante cofe , e tan- 
te n’ha fatte? quell’uomo invifibile, eh’ è per tutto? che 
per tutte le : prigioni è libero? in tutte le cafe è Meffere ? 
quel che fi morfe, per non efTer fatto morire: e che dopo 
morte rifufeitò? quei che è ogni altro uomo , die lui? quel 
ciferilla, fcrittor di bolle, martro di piombo? quei filofofo, 
medicartro, rtregone,archimirta ? in una parola, quel Panurgo? 
cioè quel M. Antonio Santa Croce , che mandò in polle a 
N. S. il Prete del Friuli, per fare quell’ efito di quella fa- 
rina, che gli era reflata ; e perchè tra via gli mandaffe da 
Venezia quelle fcarpe di velluto, e quell’ altre cofette che 
gli mancavano? Quello fleflo, in perfona fua propria , la 
quale è Mefler Antonio da Piperno , amico del Cagnetto,e 
• compatriota del Probo, è capitato qui: avendo lafciato a 
Tremiti un certo altro Vefcovo fi portava ultimamen- 
te addoffo . L’ opere che egli ha fatte con quei frati , mi 
fecero ambafeiata , che egli era venuto in Ravenna per ri- 
trar certi danari dal Prior di Porto, per una fpedizione da 
tarfi a Roma. Ed immaginandomi che non poteva efTere X40 
altro perfonaggio, che’l fuo, gli mandai il Bargello incon- 
tro; e così lo ffece alloggiar feco .* e per fua ventura, oltre 
all’ efTer venuto dove il fuo nome è famofo , ha trovato 
qui chi lo conofee di villa. Or penfi la S. V. l’allegrezza 
che n’abbiamo avuta. Egli è un uomo di più di fertanta 
anni, canuto, macilento, ricotto, ed affumicato. Pare , 
ad una gambetta falfa che fi firafcica dietro, un Vulcano; 
a certi fuoi occhi rugginofi , un Caronte; al pelame , un 
Licaone ; e a certe fcaglie che ha per lo dofTo, un vecchio 
marino. Al parlare, ed all’umiltà rapprefenta un Ilariof 
ne; al vi fo, un Malagigi : ed a tante trasfigurazioni che 
va facendo , potrebbe efTere che forte un Proteo , perciocché 
non è uomo, nè beflia : ed è l’uno, e l’altro : e tutto 
infieme è comporto di venerabile, e di mortruofo . Sa tut- 
te le arti, tutte le lingue: è flato per tutti i paefi : co- 
nofee ognuno, e non è conofciuto da perfona. Ha un |n- 
' gegno diabolico, e pronto, un proceder tardo , un parlar 
grave, un avvilo fubito, un ritrattarli in fui fatto : che 
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non gli \ prima melTo un fafcio innanzi, che v*h* troo-i 
* «-Vata la fua ritortola. Ha efca, e zimbello per ogni forte 
d’uccelli ; e non ha prima fquadrato uno* cne gli trova il 
Tuono fecondo la fua tarantola. Ha un volto fatto a un 
modo , che non vi fi conofce nè vergogna , nò paura , nò 
141 qualfi voglia altro affetto.. La bugia li diventa in bocca ve» 
rità: le parole che dice, fon tutte perle; ed ogni atta che 
fa , rapprefenta un’ Agnufdei . Nella prima giunta % coti 

?[uelle fue moine , con quel collo torto , e con P arte della 
ua Cabala , fece quali credere a chi il conofceva , che egli 
non fuflTe lui : ma egli è pur deffo . Nel venirmi innanzi 
la prima volta , con tutto che facefTe il fordo , e lo fme- 
morato ; feci per modo , che ni’ intefe , e fi ricordò d’ aU 
cune colette; ma la paura di Madonna Margherita 1 ’- ha 
fatto poi cantar di bello. O Moufignore che cofe dice, e 
che cofe ha fatte quell’ uomo ! Che Sinone , che Matgutto* 
che Brunello . l tutti fono fiate beftie a petto a lui . A rac-r 
contare le fue azioni, per via d’ iftoria farebbe impedibile :• 
per via d’ interrogazione ve ne diremo qualcuna . E per-; 
chò vediate che il campo ò largo, proponete voi fieflo fo- 
pra qual materia volete chiarirvi dell’ iadufiria , e della vir- 
tù fua , che a tutte le vofire propelle vi fi rifponderà , co- 
me foleva Gorgia : e tnanderayvifi , al piu lungo , ogni 
quindici giorni il cafo in termine. Rifoìvetevi (opra qual 
Principe volete una burla; immaginatevi di quante forti 
/ fe ne fanno: entrate fu 4 a materia delle donne, dei frati % 
d’ogni forte di genti; di tutte v’abbiamo a dir cofe in- 
credibili. Penfate, che cominciò Parte per fino dal tempa 
di Papa Aleffandro , ed ha continuato fempre fino al uofiro 
142 Santiflìmo. Ecci chi arebbe capriccio di fcriver la fua vi- 
ta, ma il tempo non lo ferve , e la grandezza del fogget» 
to- lo fpaventa. Farad! un procedevo d’una particella del- 
le fue prodezze : e per averne ^n poco di fpadò , e per 
darne a catelli Signori , lo manterrò vivo tutta quella fia- 
te , ancora che io gli abbia a far le fpefe ; e che fia quali 
eerto che m’abbia ad ufeir di prigione, sì come ha tatto 
tante altre volte. E con tutto che io lo facci tener ben 
guardato, mi par di veder tutta via qualche grimaldello , 
qualche acqua forte, qualche ftregheria , che me lo levi dir 
nanzi : o che per mezzo di tanti corrifpandenti eh’ egli ha 
di fuori ; con tante forti di corruzioni eh’ egli ufa ; con 
tanti incantefimi che fa fare, non truovi qualche compa» 

. gno che P ajuti, qualche feimunuo gli creda ; qualche 
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diavolo che ne lo porti. Già comincia a volermi perfuade- 
re che io lo làici , promettendomi far miracoli dell’arte foa, 
ed offerendomi che ancora qui , dove fi fa che egl i è _ pri- 
gione, e baro , farà (lare ognuno che to voglia ; e li balia 
T ànimo di contraffar Papa Paolo non manco ora, che Io 
contrafaceffe già Cardinale . Per un bel particolare della co- 
fa del Friuli , fi lamenta dèlia troppa diligenza di quel pre- 
te, perchè fe bene gli avea detto che la fua fpedizione era 
d’importanza, non per quello voleva che andafTe in polle: 
perchè defiderava di aver più tempo di raffardellare tutte 
le cofe file avanti che tornalfe . Pure non tornò sì prelìo , 
Che non fi fufie préfo partito di molte, e che , oltre alla 
Vendita di tutto il mobile del povero prete , non mandali® 
àncora uria fua vecchia a tutti gli amici che avea, aragu- 
har danari in preflanza. Per quella non fi dirà altro. Vo- 
flra Signoria conferifchi il cafo con gli amici , ed ordini 
che fi faccia una dieta di tutti, per la quale fi deliberi quel 
che io he debba fare ; e di che premio fia degna Una così 
vertuofa perfona : perchè l’ eccellenzia del fuo artificio non 
tichiede che vada in dolina con gli altri. A Voflra Signo- 
ria , ed a tutti i Signori Camerieri infinitamente mi racco- 
mando. Di Ravenna. 

Lett. Al Duca 37 'Piacenza . 

QUESTA fari una lettera da Campo dì Fiore ; perchè, 
timettendofi delle faccende all’ altre compagne, non parlerà 
fe non dell’ entrata della Regina di Francia , a e delle felle 
che fi fon fatte, e fi fatino tuttavia per onorarla. Raccon- 
tar minutamente ogni cofa a chi fa come le fefie fon fatte, 
e che fono quafi tutte a un modo, mi pare urta vanità ; e 
però dirò folamente i particolari più notabili. Venne Sua 
Maelìà Criftianiflìma accompagnata dal Duca d’Orliens, e 
da molti altri Signori, e Monfignori Francefi , e da un nu- 
mero di circa ottanta Dame , nobili alfai, belle molte e 4 
pompofilfime tutte » Tra quefle è Madama di Tampes : 
la quale è venuta, ed entrata in BrulTelIe nella mecfefima 
lettica della Regina; cofa che mi par degna di confide» 
razione. Avanti all’ entrata i’ Imperadore con tutta la 
Corte l’andò ad incontrar per infino a Monfignor de Nao # 
una giornata lontano, e la Regina Maria fino a Noflra 
Dama d’ Ao. Nell’incontro ci fu da notare un gran ba- 
ciare che fi fece di quelle Dame ♦ Mi parve di vedere la 
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rapina delle Sabine: che non pur’i Signori , ma ogni for- 
te di gente , prefero la fua , gU Spagnuoli , e i Napoleta- 
ni non furono degli ultimi . Vi fi rilc aflTai , che la Con- 
*teffa di Virtù, forella di Tampes, .per baciar Plmjserado- 
re, fi fpenzoiò tanto fuor della fella, che, in cambio della 
bocca Imperiale, baciò la terra. S. M. la fece fubito ri- 
montare , e ridendo la baciò faporitamente . Cavalcandoli 
poi, fopraggiunfe il Duca Ottavio in polle , che era refla- 
to in Bruflelle ad ordinar la giolìra. Giunto fi gittò da ca- 
vallo e Sua M. C. gli fece un favore, notato, ed invi- 
diato , credo , dagli altri Signori . Comandò che fi fermar- 
le la lettica della Regina, ed elfo medefimo la prefentò di- 
cendo : Quelli è il nollro Duca di Camerino ; con più al- 
tre parole molto amorevoli : e Sua Eccellenza le baciò la 
mano, e tornandofene a cavalcare, PImperadore lo richia- 
mò, e, rifermata la lettica, difTe .‘'Baciate anco le mani a 
145 Madama di Tampes; che flava dall' altro capo della letti- 
J ca: ed il buon Duca, trapalando la commilfione , da buon 
Franciofo, la baciò in bocca. AlPentrar di Brulfelle, che 
fu agli 22. a ore 24. fu bel vedere un grandiflimo numera 
di torciti, ed un bel fentìre i conferà delle campane . V. 
Eccell. non fi rida ch’io abbi notata quella mudca : perché 
in quello paefe le campane Tuonano fino alla bella Frances- 
chi na . Alloggiarono la fera nel palazzo dell’ Imperadoce . 
Il giorno feguente t Signori della città fecero banchetto nel 

S ilazzo loro." ed in una gran piazza davanti fi fece lagio- 
ra per trattenimento fino a cena. Capo d’ una parti fu U 
nollro Duca di Camerino , e dall’altra il Conte di Aga- 
tnonte . Ciafcuno conduffe nove altri Cavalieri , e ciafcuno 
Cavaliero aveva due Signori per padrini, e due (laifieri tut- 
*i a livrea. La livrea del Conte era di velluto paonazzo , 
itraverfata di taffettà bianco a gonfi , molto Semplice : quel- 
la del Duca, di velluto incarnato con abbigliamenti di toc- 
ca d’oro gialla, e turchina, con ricami ne’ fai , e ne’ gi- 
relli; e pettiere di cavalli d’ una Im prefa che Sua Eccellen- 
za m* ha comandato che le faccia ; la quale è una clava > 
cioè una mazza a tronconi all’antica, d’oro, con una ma- 
talfa di filo d’argento; che con un de’ capi le s’aggira in- 
torno fino al piede: e con tre palle di fopra di tela d’orp 
I46 morella , con un breve che dice: IIS ARTIBVS, cherap* 
prefentano la mazza, il filo, e le palle di pece , con che 
Tefeo ammazzò il Minotauro, ed ufcì del laberinto . Vo- 
lendo inferire , che con quelle medefime cofe , che lignifi- 
cavano 
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cavano la fortezza , la prudenza , I* aftuzia , e P altre arti 
militari , ancor eflo vincerebbe Pavverfario , ed ufcirebbe 
onoratamente di quel travaglio. Fece bellilfima moftra in 
campo, presentandoli in mezzo degli due Arciduchi d’ Au- 
lirla , figliuoli del Re de’ Romani .• li quali erano Puoi pa- 
drini. Gli altri Puoi Cavalieri furono il Conte di Masfelt, 
Monfignor di Herbes , Don Ferrante della Noia , il Baroa 
di Corlau , la Trogliera , Monfig. di Sinri , Monfig. Lam- 
berto, Monfignor di Pelo, e Monfignor .... e ciafcunod’ 
eflì in mezzo di due altri Signori padrini , con gli loro ftaf- 
fieri , armieri , e trombetti innanzi ; che in tutto veiy vano 
a edere più di quaranta perfone della Pua livrea. Agli effetti 
poi 'riufcì meglio, ch’alia moftra. Non vorrei in quello 
cafo effere fervitore di V. Eccellenza, nè Pcriverpa un Può 
padre, per poterlo lodare Penza fofpetto d’adulazione, o d* 
jcfTer gabbato dall’ affezione . Pure quel eh’ io dico , le farà 
confermato dalla fama univerfale più ampiamente; e certa 
teflimonianza ne le potrà fare il premio , che n’ ha ripor- 
tato. E dirò Polo quello , che di venti Cavalieri efperti 147 
Borgognoni, e d’altre nazioni di quella Corte, nonfunef- 
Puno che facefle meglio di lui: e non aggiunsero a due quel- 
li che io pareggiarono. Di fette lance che corfe, ne ruppe 
cinque, con allegrezza, e maraviglia d’ognuno. La Pera do- 
po la cena comparfe con una mafeherata di dieci Amazo- 
ni: compagni in mafehera furono i due Arciduchi , e la 
maggior parte de’ gioftranti . Avevano in tefta una celata di 
tela d’argento con ricami , e componimenti di cordoni d’ 
oro, e di gioie, con. un cimiero di penne di molti colori, 
e con una acconciatura di capelli^ parte intrecciati , e par- 
te fparfi, molto maeftrevoli, e di vaghifTìma villa . In 
dodo portavano una fortana di rafo chermisi , con un lem- 
bo di broccato,' ed a piè una frangia d’oro. Sopra quella, 
una vefle leggiera di tocca d’oro verde, che Puccinta mo- 
flrava mezza la Sottana di chermisi: Sopra la verde , una 
armatura di tela d’argento fatta a fcaglie, a ufo di coraz- 
za , aperta dal .canto deliro, tanto , che moftra va tutto il 
braccio, eia poppa ignuda; e dalfiniftro, fino al gomito: 
e da indi in giù pure ignudo con alcuni Svolazzi in ciafcun 
braccio. Nella delira portavano una Pecure , e nella fini- 
fìra uno feudo a guife di Luna . Le gambe , come le brac- 
cia , ignude , con certi calzaretti di tela d’ argento morello 
fino a. mezzo (lineo, con certi nafta aggruppati di oro , 
Dietro alle Spalle pendeva loro uoa mantellina di tocca pao* 
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tazza , 6 nel petto dell’ armatura aveano per fermaglio Una 
tnafchera, dalla bocca della quale ufcivano certe tocche , 
thè facevano cintura a una fcimitarra fantaflica. A traver- 
148 fo all’armatura, un balteo all’antica, con certi nodi, e 
con certi inframmeffi molto artificioli , in fomma molto 
riccamente, e molto vagamente abbigliate . Dopo ch’eb- 
bero danzato , e fatto l’ amore aliai ; a fuon di trombe fu 
chiamato il Duca di Camerino, e da Madama di Rius , 
donzella nobiliftìma, gli fu prefentato il premio della gio- 
irà : che furono penne della livrea degli avverfarj , le qua- 
li tutte difpensò tra’ Tuoi Cavalieri : e quelle della fua li- 
vrea fcom partì fra le Dame * Il premio fu tanto piti fe- 
gnalato, quanto gli fu fatto maggior contrailo per impe- 
dirgliene; perchè Orliens padrino d’Agamonte, per favo- 
rir lui pugnò molto i giudici della giofìra , eh’ erano il Vi- 
ceré di Sicilia, il Duca d’Arifcót, e Monfignor ..... il 
grande. Ma in colpetto dell’ Imperadore, delle Regine, e 
delle Dame, la verità ebbe il luogo fuo; ed il premio del- ✓ 
la vertìi fu dato al Duca: e dell’attillatura al Conte; che 
fotto quello titolo fu comentato un altro dono , che non 
s’era difegnato prima: e fu fatto a buono effetto,* per ef- 
fere il Conte , in vero , gentile e gran Signore in quello 
paefe. 11 Tuo premio fu un diamante, per mano di Ma- 
dama di-Malfi : che quanto lì convenire ancor quello più 
14P al Duca , che a lui , l’ Eccellenza V. lo può confederare da- 
gli abiti divifati di fopra . Un altro giorno poi fi fece un 
Torneo : dove gli due Arciduchi con quattro altri Cava- 
lieri furono mantenitori della sbarra. Lor padrini furono il 
Duca di Camerino, Don Ferrante, il Principe di Salerno, 
e i maggiori Signori della Corte . A rincontro loro ufeiro- 
no di molte compagnie, ed ogni compagnia con la fua li- 
vrea , con li Tuoi padrini, e valletti, e tamburi entravano 
in campo con un bellilfimo vedere. Di quelle una fu del 
rioftro Duca, che dopo fu comparfo come padrino eie’ Prin- 
cipi, venne come avverfario, con una livrea di circa die- 
ci altri Signori tutta di bianco. Fu un fuperbo vedere il 
combattere ciafcuna di quelle compagnie co’ mamenitori , 
e poi tutte infieme divile in due parti . . I Principi , per 
giovinetti , fi portarono benilfimo ; e ci furono di molti 
vaiorofi Cavalieri . Ma il Duca di Camerino fece cofe e 
con la picca , e con la fpada , che non accade adornarle di 
parole, poiché ’l premio ancora del Torneo fu fuo. Rup- 
pe tre lance ; due nella teda , ed una nel petto dell’ avver- 
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furio ; che di più di quaranta eh’ intervennero a quel com- 
battere, pochilfimi ne pacarono due. Tanto, che la fera 
poi, fenza alcuna competenza, gii fu prefeniata da un’al- 
tra Dama una piccola picca d’oro: la cfualS. Eccellenza 150 
ridonò a lei con un bacio. Signore, io non adulo, e tfon 
mi pollo ingannare in quello cafo , dove interviene il giù- 
dicio univerfale : e però .polfo liberamente dire che ’1 Duca 
figliuolo b fiato tenuto e ficonofciuto in tin tanto illuffre 
cofpetto , per lo più valorofo, e più gentil- Cavaliere che 
fi fia moftrato in quefte cofe; e che riporta onore 4 e bene- 
volenza generale dall’ una Corte, e dall’altra. Me he ral- 
legro con l’ Eccellenza V. ed alla fua defidero quella gran- 
dezza di fortuna che merita quella dell 9 animo, e delle vir- 
tù che fi truovano in lei . Un altro giorno poi s’ò fatta 
una caccia , ed una fearamuccia alla campagna , di due Com- 
pagnie di venticinque Cavalieri per parte , a livrea f 1* una 
rolla, e l’altra bianca. E* fiato bel vedere * ma confufo .• 
perché i plebei hanno impedito il campo a’ Cavalieri . Il 
Duca v’é intervenuto ancor elfo, ma fia tanta turba non 
Y ho potuto comprendere : e non Y ho veduto fare altra fin 
fe non che poi fi menava feto una beila Dama 


ztone 


Oltre a quelle cofe , fi fanno banchetti regali , balli glo* 
riofi, mafeherate riccbilfime, un mommeare all’o&nza di 
qua di cofe di gran valuta , un baciare , un brancicare , ed 
uno appiattar di Dante, che io uon fa che me ne dire; fe 
non eoe mi pare una bella vita , e che mi piace più che 
la guerra. J" ararti forfè quefia fera una giofira nella faladel 
palazzo , a felle bade : domane , un gioco di canne ; e que- 
llo farà del Conte di Feria. Domenica ultimamente il tìo- 
firo Duca, e’1 Conte d’Agamonte indente faranno mante* iyi 
nitori d’ un’ altra giofira a tutti quelli che la vorranno con 
loro; e per auel giorno mi ha fatto ordinare un’ altra Im- 
prefa : la quale farà un fuoco , nel quale due venti foffiano 
per ifpegnerlo , e 1’ accendono maggiormente , con un mot- 
to, che dice: VIVIDA BELLO VIRTUS . Con quefia 
giofira finiranno le Felle: e la Regina fe ite tornerà in 
Francia , fe non fi trattiene per la Regina Maria , la qua- 
le jeri fi Tenti va male, ec. Di Brunèlle. A’xxix, d’ Otto- 
bre. M.D.XLIV. 


» 
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D e l x x Lettele 

Lett. 74. ^ M. Giulio Gallo . 

l PERDONATEMI, fe vi ferivo, così fuor del decoro , 
con un fol mezzo foglio ; perchè non ne ho pili in quello 
punto, e feri ver vi voglio in ogni modo; non mi potendo 
al fin contenermi di non allegrarmi con voi dell’ afìunzio- 
ne dell’ Illulìrifs. Cardinal di Coreggio, Capendo che Cete 
appreffo a S. Sig. Reverendi filma . Vorrei poterlo fare con 
parole che efprimefTero la grandezza dell’ affetto ; ma non 
è fiato pofiibile . Contemplatemelo voi nelle vifeere, ed 
efprimetelo al Cardinale medefimo con la vofira eloquenza , 
nella quale ho fcritto a S. Sig. Reverendifs. eh’ io ho gran 
confidenza, che ne dipingerà gran parte. Il medefimo of- 
152 fido vorrei facefte con Ì’ Illufirifs. Sig. Claudia nofira pa- 
drona; non voglio dir vofira; parendo pregiudicarmi della 
competenza che ho con voi della grazia fua . Balìa ben che 
,voi fiate più felice di me ad ufurparvela con la prelenza . 
Ma fe Dio vuole, voi doverete venir pur a Roma col Car- 
dinale; ed in quello cafo non fo che vantaggio v’ avrete da 
me. Intanto vi ricordo ad ufare il fuo favore moderata- 
mente, e non frodar gli adenti delle raccomandazioni che 
fe le mandano per vofiro mezzo. Fuor di burla, defidero 
cheV. S. me le riduca a memoria, e che m’ ingerifea nel- 
la grazia di Monfig. Reverendiflìmo; dal quale fe fi pub 
impetrar luogo per un fervitore di -poca portata , fenza che 
S. S. Illufirifiima fe ne gravi ; mi farà di fommo favore , 
per fer.vizio d’ un amico , Quando no , paffi . Nè altro per 
quella. Y’af petto a Roma; e vi bacio le mani. Il dì xv. 
.di Marzo. M. D. LXI. 
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ANNI» AL CARO. 

fletto Aretino al Caro . 

« 

tCHE la dolqe vivezza di quello fpirita 155 
T ”T * 7 j piacevole con cui, o figliuolo, refpirano lo 
Ji ij» 4** 1 * 6 e voline compofizioni , mi ha 

Il JjL 9 jf incero amico del nome che avete fa- 
ju poto procacciarvi ; debbo in ogni occorrere 

xys=*gs=;»Ss* jza t venire a voi colla dimeftichezza che io 
defidero che voi veniate a me , cafo che vi fufTe a prò- 
polito di prevalervi del mio edere poco men che nulla, 
febben pajo qualcofa ; e acciò crediate che io tengo animo 
di fervirvi , ecco che vi chieggo in (ervigio la fpedizione 
del .Magnifico Vittor 5 oranzo ; .e quel pi# di follecitudine, 
e di favore che fi ufarà e farà inverfo la fua caufa , vada 
a conto d«U* obbligo ch’io vi voglio avere nelf ottener di 
ciò . Intanto V. Su fi degni iàr riverenza a Monfig. Prefi- 
dente in mia vece, con dire alla bontà di lui che io du- 
biro per la rifpofta # che della lettera mandatale non ho ri- 
cevuto , che la richieda fattale non fia fiata in tutto fuor 
dell’onefià ,che fi conviene « Di Venezia, il terzo giorno 
di Pafqua t 1540, 


Dello 
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Lett. i. Delfo Jle[fo . 

I SALUTI clic vbi rttorhando da Francia , per propria 
'Voftra cortefia degnale mandare al Sanfovino , a Tiziano * 
e a me, da colui al quale s’impofero* mi fur dati con leal 
grettezza ; onde il. cor mio , ritenuti i Tuoi appretto di fé , 
volfe che fubito io ptefehtattì i loro alla coppia de ì pre- 
detti famofi (piriti : la gentile creanza .de i quali ne Tenti 
dentro ali* animo la iftetta confolazione da me provata in 
ricevergli ; e mentre, fono andato indugiando il rendervi 
delle grazie debite a ciò ; ecco M. Silvio , che in Tua da 
Ferrara mi conta il come vivo nel voftro petto in un fom* 
ino grado d’ affezione ,* cofa che mi pbfe le lagrime in fu 
gli occhi, e fparfemi il rettore nei volto: quafi uomo fo* 
praprefo In un tratto da piacere onefto * & da vergogna pie* 
tofa. Compiacquimi onettamente nello udir 1 ’ amor che mi 
portate voi ; che per ettere virtuofo e buono , non potrefle 
mbftrarlo , fe in me non apparitte fegno di bontade e mir- 
ili . E vergognaimene nietofamente j perché il tardare a rin- 
graziarvi della liberalità prima , mi rimproverò la pigrizia 
che mi ha ritardato a farlo (ino all* ottenere della mercè 
feconda. Benché lenza il teftimonio di lettere, o di lingua 
potete promettervi da voi medefimo che la fedele e mutua 
benivolenza nofira farà eterna. E quando mai avvenitte che 
con iftupor del mondo fi devetteto rompete tutti i legami 
delle amicizie umane , appena potto credere che Tutte pofìi- 
fcile che punto fi a! leu taf fero quelli che mi vi tengono cin* 
to d’intorno ai fentimenti dell’anima. Di Lùglio, in Vi* 
nezia, 1545., 

Lett. li Dello flejfoi 

157 IL fare del roraòr lieto nel conto di quello che ad altri 
piace, iflà bene, illuflre Sig. ANNIBALE, in là fomma 
delle cofe che non fi afpettano, che non fi fperano, e che 
non fi mertano ; e non gli intereffi di ciò che ad altrui fl 
conviene per grado di qualunque di virtii condizione. Ba* 
flava al Varchi , intefo folamente il come io ero richiedo 
per mezzo del premio contro del fuo onore, giudicare, 
fenza piò penfarci , tutto quello che in gloria fua rifolve il ✓ 
mio animo inverfo di coloro che mi richicTero ne i di lui 
pregiudicj . Io fon tale per natura , che amo i miei nenii- 
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ci nella maniera eh’ etti odiano me : veggafi mo ciò che 
faccio a coloro che tengo fitti nel cuore , come (lattici den- 
tro infculpito M. Benedetto , per cottumi , per ifeienza e 
per boutade famofo? Me, e non Ini, offefero quei tali che 
di sì brutto affare tentaronmi; concioffiaché giudicarono eh* 
io futtì di complettion maligna : non fapendo che non per 
mala qualità di mente , ma isforzato dalla neceflìtade ho ta- 
lora fciolto U lingua dello Bile in difonore di chi dà caufa 
di diffrazione ai virtuofi • Di Novembre, in Vinezia , 

1545 ? ’ . H 

J-ett» 4, • Dello ftejfo • 

* , 

GRAN cofa , CARO, ch’io d’uomo vivo diventi figu- 
ra di marmo ; e poi di pietra ritorni di carne ; e fubito dt 
carne pietra .* sì nuovi miracoli e alti fi veggano l’ uno do- 
po l ? altro , e quello dietro a quello , per cagione dei gran- 
di ienfi e tenibili per cui refpirano in virtù de i proprj (pi- 
riti le opere vofire immortali. Ecco che io nel (ubito leg- 
gerle divengo sì flupido, fentendo le forze de i loro mira- 158 
coli , che piò in me fletto non fono ; nò fio così molto : o 
che le medefime divinità d’ ette mi reflituifcono miracolo- 
famente al mio edere, ritogliendomegli , e rendendoinegli 
piti volte, e più. Onde fi devria (aerargli un tabernacolo, 
come a. reliquie di mirabile natura e feienza venerabile ; 
benché i fecoli tutti , e l’ etadi gli faranno tal cofa e mag- 
giore , pigliando lo efempio dalle predanti Accademie e fcuo- 
le, le quali le celebrano ed efaltano quafi delle e lor Dee. 

Ed é ben dovuto , da che ogni Capere le compofe , ed ogni 
faputo le impara» Di Aprile, in Vinezia, 1548. 

tett. 5, Dello fle/jfo , 

IO la fera felice e (aera della notte di Natale beata e (an- 
ta, udendo canonizzarvi per quafi un Dio dalle laudi da* 
tevi fervidamente da (piriti certo immortali, per ctter di 
(e proprio quelle cofe che dell’amico fono, non volai fu 
nel Cielo in quel tanto; imperocché la (detta mia confiden- 
za in tal mentre s’ interpolò tra il piacere eh’ io ne Cerni- 
vo , e l’amicizia che faceva Cernirmelo, con rimproverar- 
mi la ingratitudine che ulano le di me tarde di lettere vi- 
fite , Inverfo i di voi frequenti in le raccomandazioni uffi- 
ci . Onde fi converfe il debito in faftidio , il quale mi fi 
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raddoppiò nel cuore , nel dimandarmi dopo molti difcorfì 
Io Imbafciator d’ Urbino ( uomo degno che ognuno Io com* 
memori ) quanto era eh’ io non vi avevo fcritto ; che tra 
gli altri egli fu di coloro uno che, poflo da canto ogni 
fomma di virtù che vi fregia, alla voflra bontà fi rivolle, 
e nel inoltrare il come ne fete abbondante, allegò la con- 
Colazione con cui quetate con pacifico animo la mente del 
Superchio Monfignor, cognato fuo : concludendo che da 
perfona come voi onefta e giufla , non fi può ritrarre fe non 
cole di cortefia e di debito. Ma efiendo contrari i negozi 
dell’ utile agl’ interelfi dell’ onore , lafciando quegli , e en- 
trando in quelli , dicovi, che divenni d’ una certa maniera 
giocondo , nel falutarmi la Signoria del buon Claudio da 
parte vollra , e in nome , che l’ orecchie mie indugiarono 
un pezzo a infondermi il Tuono di sì dolce imbafeiara nell’ 
anima : sì gli parfe foave il guftarlo. Nò prima nel dove 
eh’ io dico , s’ infufe , che ne divenni non altrimenti fuper- 
bo , che fi divengan coloro polli in grado dal cafo : che to- 
fio che ci fi veggono afeefi , il merto e non la forte ne in- 
colpano. Ma chi non diventarebbe tale, vedendoli rifplen- 
dere nella memoria del Sig. ANNIBALE CARO, delle 
Mufe figliuolo? Di Decembre, in Venezia, 1548. 

Lett. 6 * Claudio Tolomeì al Cairo . 

} • ' \ 

* f é ; ' * 

SE voi avete caro ch’io non vi ferivi, fate molto bene, 
non rifpondendo alle lettere eh’ io vi ferivo : ma fe non v* 
ò a rioja eh’ io vi ferivi , non fo per qual cargion vor non 
mi rifpondlate * Forfè petchò v’increlce? ma nort farete 
mai ben , fe v’increfce l’arte voflra . Perchò non importa ? 
ma egli importa il faper che le mie lettere non vi nano a 
no>a. Non avete tempo? ma che tempo fi perde nello feri- 
vere almeno un verfo folo? Or io credo che voi fiate fa- 
lito in troppa fuperbia per 1* orifizio nuovamente riconfer- 
mato di vifitator di Madama i ma vi ricordo che chi ò in 
alto della ruota , non dee difprezzar coloro che fono al baf- 
fo, perch’ella va girando, e riconduce fpefTo in cima quel- 
li eh’ erano al fondo; e fa traboccare in fondo quelli che 
\ gonfiavano in cima. State fano, e non vi fate beffe de* po- 
veretti. Di Roma, l’ultimo di Luglio. 154;. 
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Leìt. 7. Dello Jleffo . 

MI fon rifo un pezza di quella Idea dove vi venne in* 160 
ciampato a voftro difpetto . Ecco quel che fa 1 ’ ufo , dat 
qual l’uomo non fi può diflorre, benché n’abbia gran vo± 
glia . Ma poi eh’ intoppafte in Sua Eccellenza puntello che 
Sua Signoria , fu manco male, e cofa piò ifeufabile, averi* 
dola per riverenza a tutte l’ore in bocca. Piacenti che vi 
piaccia quello ufo nuovo ; di cui dirò le ragioni , poiché 
voi lo defiderate , e me Je domandate : il che farò io Cori 
bella fperanza di piacervi , ma molto più con pronta vo- 
lontà di compiacervi* Primamente io ho avvertito cheque 1 
noftri antichi Maeftri della lingua Tofcana non uforono que- 
llo modo di parlare : lafciamo ftar nel verfo ; che farebbe 
un vituperare le mufe ; ma nella profa ifiefTa li vede o che* 
non lo feppero, o che, faputo, lo fuggirono/ onde nelle 
profe di Dante, del Boccaccio, di G io van Villani, e degir 
altri buoni Autori non fi legge quello infrafeamento di Si- 
gnorie , d’ Eccellenze , e di Maeflà , eh’ oggi s’ ufa a tutte 
i 5 ore parlando , e feri vendo . Ma perché quella parte me- 
glio fi manifefli, confiderram, fe vi piace, alcuni luoghi 
del Boccaccio come di colui che fu piti accurato nello fer- 
vere degli altri due. E cominciando dalle dignità più balte, 
egli nella quinta Giornata nella Novella di Gianni di Pro* 
cida , dice : Gianni , alzato il vifo , e riconofcendo f Ammi - 
raglio , tifpofé : Signor mio y 'io fui ben già colui di cui voi 
domandate , ma io fono per non effer piu . Ecco come efTen- 
do Rugger dell 5 Oria uomo di valor grandiflimo, e all’ora 
Ammiraglio del Re, e Gianni trovandofi in infelicilfimo 
Rato, nondimeno parlando all’Ammiraglio, gli dille , Voi y 
e quello gli ballò. E pattando più oltre, dico che nilfuna 
perfona s’ introduce dal Boccaccio a parlar con più umiltà , 
e con maggior riverenza, che fa G ri felda a Gualtieri , Mar- 1 61 
chefe di Saluzzo e fuo marito : e nondimeno in quella ama- 
rilTima puntura, quando Gualtieri le comandò che ritornaf- 
fe a cala di Giannuccolo fuo padre, ella rifponde così: Si- 
gnor mio , io conobbi fempre , la mia buffa condizione alla 
vaftra nobiltà in alcun modo non convenirfi : e quello che io 
fiata fono con voi , da Iddio e da Voi il riconosco ; nè mài 
come mio il feci , o tenni ; ma fempre C ebbi come preflato- 
mi . Piacevi di rifolverlo , e a me dee piacere di renderlovi ; 
ecco il voflro anello , col quale mi fpofafle , prendetelo : mi x 
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comandate eh' io quella dote ne forti eh' io ci recai i alla qual 
cofa fare , nè a voi pagatore , nè a me borfa bifognerà , nè 
fomiero ; perciocché di mente ufeito non m é % che ignuda m' 
avejìe r Se voi giudicate onejio che quel corpo nel quale ho 
portati figliuoli da voi generati , fia da tutti veduto , io me 
q' andrò ignuda : ma vi prego in premio della mia vergini- 
tà » ch' io ci recai y e non ne la porto , eh' almeno una fo- 
la camifcia fi opra la dote mia vi piaccia eh' io portar ne 
poffa . Guardate per Dio quanta umiltà , quanta riveren- 
za inoltra cortei verfo il Marchefe; e nondimeno non vi 
fi trovan nife Signorie , nè Eccellenze inviluppate . Ma paf- 
fiamo ai Re, Nella Novella di Martuccio alia quinta Gior- 
nata , egli dice così al Re di Tunirt ; Signor mio 9 dove 
voi vogliate , egli fi potrà ben fare : udite come . A voi con- 
vien far fare corde molto pili fiottili agli archi de' voftri art 
eteri , che quelle che per tutto comunemente fi ufano . Nel- 
la Novella del Re Carlo vecchio introduce il Conte Gui- 
do di Monforte , che li dice in quello modo ; Monfignor , 
io ho gran maraviglia di ciò che voi mi dite , e tanto ne f. 
ho maggiore eh' un altro non avrebbe , quanto mi par me - 
glio , dalla vofira fanciullezza infino a quefto dì avere i vo- 
ftri coftumi conofciuti , che alcun altro f E in quella del Re 
162 Piero d’ Aragona fa che Lifa, innamorata di lui parla in 
cotal forma : Signor mio ; io fon molto certa che s' egli fi 
fitpejfe eh' io di voi innamorata mi fojfi , lo più della gente 
mi riputerebbe matta: credendo forfè eh' io a me mede firn a 
fojfi ufeita di mente : che la mia condizione , e oltre a que- 
fto la vofìra io non conof ceffi j ma , come Iddio fa 9 che fola 
i cuori de' mortali vede , io nell' ora che voi prima mi pia - 
cefte , conobbi voi effer Re , e me figliuola di Bernardo fpe - 
ziale ; e feguita appreflo molte altre parole con la medefi* 
ipa forma di parlare, Epco dunque come in quelli efempj 
lemplicemente fi parla, lenza altro viluppo di Serenità , o 
di Maefià . In quella ancora di Melchiiedech Giudeo fa , 
che parlando al Saladino Imperatore d’ Oriente , li dice co- 
sì .* Signor mio , la quiftion che voi mi fate , è bella , e a 
volervene dir quel che io ne fento , mi convien dire una no- 
velletta , la qual voi udirete. Finalmente parlando l’Abate 
di Clugni a Papa Bonifacio Ottavo nella Novella di Ghiri 
« Tacco , ufa quelli parole .* Santo Padre , quello che in-, 
tendo di domandarvi è che voi rendiate la grazia voftra a 
Ghino di Tacco mio Medico. Or s’un de’ noftri tempi averte 
a porre in iftrittura le parole di tutti i fopraddetti efempj , 
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la metà , o almeno il terzo fi confumerebbono in Voftra Si* 
gnor i a , Voflra Eccellenza , Voftra Aia e fi à , e Voftra Santità; 
li quali Titoli fon belli forfè nell’effètto loro, ma nel i’u farli 
in ogni claufula, parlando e fcrivendo, non hangiànfe bel-* 
lezza nfe grazia veruna. Ma dirà forfè qualcuno, che fe gli 
antichi non ebben quello bello ufo , lor danno : e^ch’eglinq 
in ciò furono imperfetti , e che quella nuova ufanza fe più 
nobile , e piu ragionevole : perche ella rende maggior rive- 
renza e onore a’ gran Signori , e moflra maggior cortefia 
nel parlatore. Nfe fe cofa nuova, che di mano in mano fi 
trovino più belle foggie di vellire , d’ abitare , di parlare , 
di fcrivere , e di tutre l’altre operazioni umane : che fpeffe 
volte il giorno d’oggi aggiugne qualche cofa al giorno di ie- 
ri . Nfe fon le cofe dell'invenzione degli uomini in un me- 1 6 - 
defimo tempo incominciate e finite. Altri dirà ancora che 
gli amichi non mancaron di quello ufo, febben non Pufo- 
rono frequentemente , e mollrerallo tra gli altri con quello 
efempio del Boccaccio nella Novella di Gianni di Procida 
quando Ruggier dell’ Oria dice al Re Pirro d’Aragona : Co* 
fioro oltre a quefto fon gioveni che lungamente fi fono amati 
infieme , e da amor coftretti , e per non volere alla tua Si - 
gnoria far difpetto , ec. e come quello , così troverà degli al- 
tri efempj fimiglianti a quello. Dirà qualcuno altro ch’ella 
fe gran differenza , che l’uomo parli, o feriva ad un Signo- 
re, e che l’uomo in una fua Opera feriva ad un Signore, 

Kel primo cafo ni farebbe ingiuria a quel Signore , parlando- 
li, o Iscrivendoli troppo domellicamenre , non ufando que* 
termini d’ onore gli quali per generai confuetudine gli fi con- 
vengono , E io conofco uno il qual parlando con un Signore 
ambiziofo , e non gli dando ad ogni parola della Voftra fi - 
gnoria per lo capo, ma dicendogli talvolta Voi , ne fu per 
capitar male . Nel fecondo cafo fi potrebbe/ fopportare il par- * 
lare, in quel l’altro modo più domelìicoj ficcome avviene in 
tutti gli efempj recitati del Boccaccio , il quale in quella 
parte attele più alla nettezza dello ftile, che alla convene- 
volezza de’ titoli . Nfe mancarà chi dica che queflo modo di 
parlar per Eccellenze , e Mtieflà non folo fe cortefe e debi- 
to ; ma e ancor necefiario. Perciocchfe i Principi rapprefen* 
tan Tempre due perfone : 1’ una della natura loro , l’altra deh* 
la fortuna ; in una fon confidenti come uomini così fatti ; 
nell’ altra come Principi tali : e però fi diceva che Alefian- 
dro Maglio avea due cariflìmi amici , Efellione P uno , e 
Cratere l’altro: ma chiamavano Efellione 
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Cratero ; perciocché Efeftione era apiico d’ A- 

leffandro , come Aleffandro ; e Cratero era amico d’ Alef- 
ìandro,come Re. Onde parlando a’ Principi , come Prin- 
cipi tali , e non come uomini tali , é neceffario ufar parole 
e titoli, li quali figurino e rapprefentino là dignità^ di quel 
^Principato . A quelle ragioni rifponderò io ( mi (lìmo ) af- 
fai agevolmente; perché alla prima dico, che fe quefia nuo- 
va ufanza é più bella che l’antica, effi hanno una gran ra- 
gione, e io cedo loro; anzi vorrei che tutte le malecon- 
Juetudini vecchie fi lafciafTero per le nuove che fufien buo- 
ne . Ma fe quello nuovo ufo , non folo non é meglior , ma 
é molto peggiore dell’antico , ufinmi per Dio una egual 
cortefia effi ancora, e cedino a quella lite. Che quel mo- 
do antico fotte più bello e megliore, fi moflrarà più baf- 
fo, com’ io penfo , affai chiaramente. A que’ fecondi di- 
rò io, che quel luogo del Boccaccio non é da loro beneal- 
legato : perché la tua Signoria , non vuol dir tu , ma ve- 
ramente vuol dire la tua Signoria , come fi dice la tua 
grandezza , la tua clemenza , la tua liberalità ; e ’l fegno 
tra gli altri n’é, che li ricorda come M. Giovanni di Pro- 
cida, zio di quel Gianni, era flato cagione di aver data al 
Re Piero la Signoria di Sicilia ; onde non era veriiìmile 
che voleffe nuocere, o far difpetto a quella Signoria per 
cui i fuoi maggiori s’ erano tanto affaticati. E fe alcuno 
altro luogo fi troverà fimigliante, forfè che con una tale 
avvertenza fi potrà rifolvere; benché, come é nel prover- 
bio Greco; //»* )v txp # ttohÌ . A quelli altri che fan 
differenza dal parlar o fcrivere ad un Signore, dal far Ope- 
re dove fi faccia menzion d’un Signore, dico brevemente y 
che già coflor ci confeffano che in una parte abbiam ra- 
gione; laddove molti de’ noflri tempi in niun luogo fi fan 
365 di^ofiar da quella corrotta ufanza. Ma fe lo concedeno in 
una Opera , vorrei fapere s’ effi lo conceden come bello e 
oneflo parlare , o come fozzo e difoneflo : fe come fozzo , 
non lo doverebbon permettere; fe come bello, perché noi 
permetten poi, parlando e fcrivendq lettere? Quella fcrit- 
tura de’ libri é immagine delle parole, come ognun fa: fe 
dunque le parole non farebbono fiate belle , né dunque la 
lcrittura é bella: e fe la fcrittura é bella, dunque le paro- 
le ancora farebbeno fiate belle . Né fo per qual cagione 
lo concedeno in un libro, e non in una lettera : fe non 
per fofpetto che quel Signore a cui fi fcrive , non fi ten- 
ga offefo , non li Scrivendo fecondo quello corrotto coflu- 
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hie di Vojhra Signoria? e c TiVoflra Eccellenza. Se dunqué 
ìr trovafTe un Signor© che non 1 * aveffe a difpiacere , ma 
piurtofto 1 * aveffe cafro r a cofani fi potrebbe * e fi dovrebbe 
crivere fenza Signoria 1 , e fenza Eccellenza ; e così verreb- 
be a dirti che la verità di quella colai no» confitte nella 
virtù-, o nella bellezza delle parole, ma netta natura di co- 
lui a cui fi feri ve -, fecondo che teme il folietico più o me-’ 
no; la qUal cola fe fuor di tutto quel difeorfo che s’appar- 
tiene alla qùellion nottta .* perciocché febben ognun che<pat* 
la o ferivo altrui',, fi dee sforzar d’ accomodarli atta n attuar 
di colui a chi parla , votando perfuadere : nondimeno non 
trattiamo qui^ ora quefto articolo rettoricamente ,* laddove 
avvengono mille piegamenti , e ri piegamenti ? fecondo che 
fi crede poter muover 1 ’ afcoltatore ; ma cerchiam porre 
quali grammaticalmente una regola uni verfale determinata , 
fecondo la quale fi convenga e fi debbia parlare , avendo ri-' 
guardo alla natura e alta condì zion delta lingua , dalla qua- 
le ognun fi. potrà partir poi particolarmente Y fe conofcerà 
che fia a- propofit» di quello eh? egli vuol persuadere . À 
gli ultimi fi può agevolmente rifpondere; Ch’egli é onetto 166 
eli far qualche dimottrazione della dignità di quel Signore 
a chi fi feri ve, ©> fi patta-.* ma non é già ben di tarla per que- 
llo modo ; e fi può ben onorar quella degrytà* fenza parla- 
re m terza per fona.; che s’ io- dirò : lllujhiffimo Signor , 
Reverenatfs. Mon/ignor , EccellentiJJimo Signor Duca , Sete» 
ntjjimo Re , Beatijf\mo Padre , non fo io menzione onorata', 
de gradi loro? le quali^ parole a luoghi e tempi intrappotte 
tra i parlare, molto più onorar, qu? Principi, e. eoa m^g*’ 
gior grazia , che non fan quelle Signorie . e quelle EcceJ»- 
lenze. £ in quatto mpdo uforon gli amichi Tofcani di ri-’ 
verir con que’ titoli y li quali,, al mio parer, fi governorott 
con maggior giudizio, e minore adulazione, che non fanno 
1 Nitori . Sà avvien talare che , corrotte 

le buone ufanze, gli* uomini s’ invaghì foono di cofefconve- 
nevoli; e-gofiìkr così come non uforon di parlare in que- 
llo modo* gli antichi nottri Tofcani , meno ancora l’ uforo- • 
no gli altrtpumad» loro. *Certo fe le lingue antiche tan- 
no alcun fegno , o porgono alcuna conjettura al buon’ ufo 
della noftra, non * dubVrogome né l’Ebrea, né la Greca 
lingua, ne la Latina uforon ne? buon tempi quello ttrano 
modo di parlare in rerza perforai* acoler che ci fon prefen- 
5 * Ma no» ci'fermietn qui; concioffiacofachè talvolta le 
diverta angue* hwvdìverfì ufi e nelle cottrozioni , e nette 
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figure, e ne’ collegamenti , e nelle voci iflelFe . Trapaffìam 
dunque all* altre ragioni , e dichiamo , che efTcndo nell* ti- 
fo di dette lingue, di tutte le grammatiche tre perfone , pri- 
ma , feconda , terza : collor quali con quello loro fciocca 
ufo toglien via la feconda ; onde avvien che la lingua li 
ftroppia ; dove ha bifogno d’effere arricchita, ella lì fa piu 
povera , che non è per fe flelfa : e dove la feconda perfo- 
na e di maravigliofo riguardo , perciocché ella è polla per 
IÓ7 dritta riga dirimpetto al parlatore ; colloro , non fo con 
quale Urano difcorfo, l’ avvilirono , e non Tufan , fe non 
nel parlare a perfone balle, e plebee: 

, Uomini fciagurai ! , uomini [ciocchi v 

Come dir , mejfi , e sbirri , e ofli , e cuochi • 

Ricordatevi voi di quelli verfi? Dunque la feconda perfe- 
tta , la quale è quafi il verbo generato , fi deve cosi difo- 
norare, ch’ella non s’ ufi , fe non a parlare a perfone vili ?* 
Non intenden ben quelli (ciocchi adulatori il millerio di 
quella feconda perfona , né quanto ella fia nobile, e facra , 
né quanto più s’ onori uno a parlarli in feconda , che iu 
terza perfona ; La feconda perfona è il primo legamento, 
che fi faccia col parlatore: perché ognun che parla , forza 
é che parli a qualcuno, e ogni ragionamento che fi fa , ci 
mollra per forza due perfone ; il ragionatore cioè , e l* as- 
coltatore. E' dunque l’ afcoltatot e la feconda perfona, fen»- 
za cui non può. elfere il ragionamento . Colui dunque che 
toglie dal parlar la feconda perfona , toglie il primo e pro- 
prio e naturai legamento d’ ogni parlare; e perchè , come 
ho detto , quella feconda perfona \ motto nobile , però è 
convenevole ad ogni Signor quantunque nobililTimo , . Non 
è già cosi la terza perfona, la qual non fa necelTario le- 
gamento, nè come afcoltatrice di colui che parla , nè co- 
me materia di cui fi parli; onde fi comprende un bello efr 
fetto, che la prima e la, feconda perfona parlan della ter* 
za con le medefime parole ; e a quello ve ne potete chiar . 
ramente av vedere, che la prima perfona non comprende fa 
non me, o me con altri infieme: e fenza me non fi puòi 
fare. La feconda comprende voi falò, o altri con voi in- . 
fiéme. Nella terza perfona fi chiude poi come in una vor 
1 68 ragine ogni altra cofa che non fia Voi , o lo. E così par- 
larò in terza perfona d’ un gatto come d* un Principe , e cP 
un legno, come $ un Angelo; e d’ ogni cpfa, per balla Q> 
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Vile che fia, fi parla in terza perfona, come della più no- 
bile, e piti onorata che fia ai Mondo. Onde mi maravi- 
glio di quelli Signori del noftro fecolo , che s’ allegrano , o 
li gonfiano, quando é lor parlato in terza perfona , e che 
fenten darfi della Signoria , e dell’ Eccellenza .a ogni parola ; 
che s’ etti intendefleno bene il fatto toro , entrerebbeno in 
tollera , e cafiigarebbeno quella goffa adulazione , come de- 
litto capitale * lo talora quando qualcuno Scioccamente mi 
vuol lusingare, e mi dice ( fia per éfempio ) La Signoria 
voflra m i faccia quefta grazia ; prima penfo Se parìa a me, 
e poi avvedendomi di quello errore, gli dico : La Signo- 
ria mia vi rifponda ; poich ’ ella vi ha a far quefta grazia , 
e non io* Che piu ? che a me par che fi Scemi l’onore a 
quel Signore a cui fi parla, non che Se gli accrefca. Im- 
perocché, s’ egli averà fatto qualche opera buona, o qual- 
che atto onorato, tutto quel s’ attribuire alla fua Signoria* 
o àlla Sua Eccellenza , e non a lui; come fe fidicelfe: V 
èffer voi Signore è ragion che facciate quefle opere buone : che* 
fe voi non fofte Signore , non le farefte . E così quella lode 
che fi dovrebbe dare a lui, éflendo veramente debita a lui, 
non fi dà a lui ; ma al fuo titolo di Signoria , o d’ Eccel- 
lenza ; e quelle grazie che s’ hanno a rendere all* uomo , fi 
tendono alla fua fortuna ; e quel che merita riferirli alla fo- 
flanxa dell’uomo, fi riferifee ad uno accidente della Sua di- 
gnità ; cofa veramente fciocchiffima , e contra ogni bella ra- 
gione , e in oltre contra rifletta intenzion di colui che par- 
la . Minor male Sarebbe forfè ufar quelli termini quando P 
uom fi vuol doler d’ un Signore, che quando lo vuol lodare, 
o lo vtìol ringraziare; perché fe io li dirò : Voflra Signoria 
rn ha fatto un gran torto ; potrò allora interpretare che 
non é la voflra potenza ; e così in qualche parte offènderò 169 
manco voi, incolpandone la voflra fortuna. Ma né cosimi 
piace ancora per le ragioni che di Sopra fon dette ; e per 
quelle che di Sotto ancor fi diranno. Aggiungali più oltre, 
che con quella foggia di parlare s* attribuifee fpette volte 
alle Signorie , e all’ Eccellenze quel che non é lor proprio, 
anzi tanto ha a far con loro, quanto Palino (come fi di- 
ce) colla lira, e la feimia co’ granchi . -Ecco , parlando. ad 
un, li diranno: Voflra Signoria metta la berretta in te fi a ; 
Voflra Signoria paleggi ; Voflra Signoria mangi ; Voflra Si- 
gnoria vada a letto , e molt’ altre fimili impertinenze .* co- 
me Se la Signoria fi metteflé la berretta , o patteggiane , o 
mangiaffo , 0 andatte a letto : di che talora non mi pofTo 
v G 1 tener , 
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tener, che a gatta di Democrito io non ne fàjrci bellttfim* 
Tifa. Dirà forfè qualcuno, che quando dicon Voflra Signorìa, 
non intendeno altro che Voi , e così fi racconcia ogni mal 
latto. A cui io domandare) volentieri ove egli ha imparato 
che Voflra Signoria e Voi lignifichino il medesimo, e tanto 
Taglia P un , quanto Palerò . Certamente quello è lignifica- 
rivo delia perfona , e quel della dignità , ma paffiam piti 
oltre . Se adunque Voflra Signoria e Voi lignificano una co- 
fa ideila, perchè piuttotto non s’ufa Voi r feguendo la pu- 
rità, e la nettezza delia lingua, che andar ad intrigarli con 
Voflra Signoria , corrompendo infieme e la natura e la bel* 
Iezza del parlare? e fe tanto lignifica Voflra Signoria quan- 
to Voi , adunque quel Signore a cut Piparla, nonavera per 
piò cortefe quel parlatore , che fe gli avelTe detto Voi . Ma» 
direte che pur verrette far menzione dèlia lor dignità , per 
onorar quel Signore a cui fi parlafle ; eflfendo le dignità il 
premio delle virtò loro , o de* loro. anteceflfori . A quello 
defiderio, poiché pare onetto , credo aver foddisfatto di 
fopra; perciocché P efprettìon de’ titoli della dignità, non 
170 è ootta come mitterio nel parlare in terza perfona ; e lì 
può efprimer più drittamente , e piò vivamente parlando 
sn feconda perfona ; che s 1 io cfico : lo vi prego , Eccellen- 
ti [fimo Signor , che vi degnate farmi quefta grazia , affai è 
meglior parlare, e piò vivo, e fa maggior onore, che $*10. 
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da cui fi chiede la grazia ; di poi fa menzion onorevole 
della fua dignità : e più , che ne pub far menzion con ter* 
mino fuperlativo, dicendo : Ecceilentijflmo Signore jr dove 
che parlando in terza perfona , fe ne parla comunemente 
con termino politi vo , dicendo Voflra Eccellenza. . Tra par- 
liamo ora a confiderai che effetti naf^ono da quello ufo di 
parlare , quanto allo fitte , laddove dico rifolutamente che 
non ne nafee fe non lunghezza, impertinenza, confufione* 
goffezza .* che ficcome ^fecondo il Salvatore nottro ) non 
può un arbor trillo predar frutto buono ; così non può 
quello ufo fcioccoìJÉ improprio porger nè bellezza , nè gra- 
zia, nè ornamento , nè fplendore allo fitte . Ma perchè 
quella parte meglio s’apprenda, poniamoci, per Dio, uno 
efempio dinanzi : eoncioflìachè gli^ efempi fanno la cola di 
che fi ragiona, piò chiara e pili IHuttre . Mi venne alle 
mani, non fon molti anni, una lettera d’ un Segretario de* 
buoni detta Corte , la qual diceva così : Per le di Voflrq 
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Reverendijfima Signoria bo intefo il defiderio che quella ha 
che fi parli al Reverendi (fimo Cardinale di C. per veder fi 
fua Reverendi (firn a Signoria ha in animo di venir a qualche 
concordia nella lite che ha la medefima col Cardinal R.evè- 
rendiffimo C. onde per obbedii a Voflra Reverendijfima Signo- 
ria , J'ubito fori 1 i flato a trovar quella : la qual dopo un lungo ra- 
gionamento , fi rifolvè che fi lafiarà con figliar a Voflra Reveren- 
dijfima Signoria , e che gli è umilijfimo fervitor di quella, facen- 
do faper per certo alla medefima , che da lei non è mài rejìdto di 
venir ad ogni accordo ragionevole , come gli agenti di Monfigrìór 
Reverendiffimo M.ne pojfon far fede , fi vogliono dirà il vé- 
ro ; nè anco fua Reverendijfima S ignoti a là Japrà negare . 
Udite, per Dio, che imbratto, che intrigo, che confufio- 
ne, che goffezza di parole / Primamente quel principio : 

Per le di Voflra Signoria , é un pòco troppo fofi Ri co, né fo 
dove l’ufo, o l’ abufo di certi Segretari de’noflri tempi le / 
lo fondi. Dipoi vedete, come quello fpeflfo ripigliaméntod! 
Voflra Signoria Reverendijfima, guafla , e corrompe la nettez- 
za dello dite, il qual s’ abbellire colla varietì dèlie parolè, 
non collo fpelTeggiar quelli fjmili titoli non neceffarj . É , 
più, che quelle parole: Che quella, la Medefima, di Lei , 
e limili , vi fon polle con fomma goflèzza , come ognun 
pub agevolmente avvederli , s’ egli non è cieco affatto . . E 
finalmente nafee fpefTo confufion nella mente , di chi s’ in- 
tenda ; sì fon polle le parole dubbie , e intrigate . Che quati- 
do dice : Nella lite che la Medefima , non fi difeerne pér 
virtù delle parole , fe é la medefima del Cardinal a cui fi 
fcrive, o del Cardinal di chi fi feri ve : il che fpefTo avvie- 
ne in quello ordine difordinato di. parlare E non è mara- 
viglia ch’egli avvenga così; perciocché privandofi cofloro 
dell’ufo della feconda perfona, e Tempre tifando la terza , 
per forza fegue che’l parlar fi faccia piùconfufo; poich’efft 
tutto quello che va per fua natura in feconda perfona , e 
quel che va in tèrza , tutto prò fieri feotro in terza . Onde 
elfi fanno un effetto contrario a quel che. debbòn fare, tutti 
ì favj , e dotti , e avveduti parlatori e fcrittori , Concioflla- 
ch’ elfi devono didinguer la lingua , non confonderla ; ar- 
ricchirla, non impoverirla; illuflrarla , non ofcurarla; per- 
ché per fe lìefla Ha pur troppi dubbj , equivocazioni , è ari- 173 
fibòlogie , fenza aggiungetene dell’.altre di fopra . Quanto 
avefebbe fatto meglio quel Segretario rifonderli con quA 
o finii li parole : Per le voflre lettere ho intefo corbe de fiae- 
rate chi fi parli al Reverendiffimo Qàrdiqal di C, tentando 
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à* egli vuol venire a qualche concordia nella lite eh* egli ha 
.jColQardinal M. lo per ubbidirvi , fubito fon flato a par- 
larli ; il qual dopo un lungo difcorjo vri ha concbiufo , che 
fi laffarà con figliar da voi , come voflro umilijfimo fervi t ore . 
Jlggiugnctido che da lui non è mai reflato di ventre ad ogni, 
ragionevole accordo . Di che non folo il Cardinal M. ma i 
fuoi agenti poffon far pienijfima fede . Credo che v’ avve- 
diate chiaramente quanto quella telatura di parole fe piti 
retta , più. fpedita e più corrente di quei l’altra ; non con- 
fusa, non inviluppata, non interrotta. Onde fommamento 
mi maraviglio come gli uomini non s* avveggono di quella 
errore, e non s’ animendano ; ma cosi avvien Tempre, che 
’1 mondo più volentieri dalia luce del vero fdruccioia nelle 
tenebre dell* errore , che dalia fcurezza dell’ ignoranza rifa- 
glia nello, fplendore della verità . Ma foprattutto fon da efi- 
ter canonizzati certi bei parlatori , li quali , aggiugnendo 
errore ad errore, mentre vi faranno in prefenza, e cne par- 
lala nno a voi, vi parlan così: Sua Signoria fia contenta eru- 
dirmi ; Sua Signoria mi comandi , nè fol parlando, ma fen- 
dendo ancora hanno incominciato ad ufar quelli modi goffi ; 
Unto Tempre la puzza crefce e li diffonde; laddove non s* 
intende mai fe parlan di voi , o d’ un altro che Ha in India* 
lo certo quello anno , fentendo parlar al Duca Signor no- 
flro un che li ragionava del Duca di Ferrara, e dicendo 
così dell’uno, come dell’altro Sua Èccel/enza, vi confeffa 
eh* io non potei mai intender quel eh’ egli fi diceffe, perchfe 
non potevo diiìinguer di chi egli intendeva , o del Duca 
172 » ° del Duca di Ferrara . Ecco dunque i laberinti 

dove quelli miferelli s’ intrigano ; ma vi forfè almen den- 
tro un minotauro, che divorale non loro, (che n’ho pur 
compaffione) ma le loro fcritture, e i loro laberinti . Or 
iàccian come, elfi vogliono» A me non piacque, e non pia- 
ce, e non piacerà mai quella ufanza, la quale fe nata da 
una vile adulazione portataci di là dal mare ; benchfe mi 
piace eh’ a voi non piaccia iuni Unente , ficcome ancor non 
piace al nollro M. Bino. Onde s’ io ho voi due dalla mia, 
non ho paura di Ercole ; non enim Herculet fatis adverfus 
daos : e potrò ragionevolmente non partirmi dalla mia 
Dppenione, febben. avelli contra tutti i Segretari d’Italia , 
ppr ch’io abbi voi due con etto me. Che feAntimaco, ef- 
jlendo abbandonato da tutti li fcolari , non volfe feender di 
cattedra, folamente perchfe Platone s’era fermo ad udirlo* 
quanto più ragionevolmente io non feenderò da quella fen- 
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tentai avendo per me due uomini così fatti , come feré 
voi j li quali non fola udite, ma lodate, e difendete que- 
ila opinion mia . Armatevi pur di quelli laidi argomenti j 
per refifter combattendo ad ognun che vi votelTe adattare, 
Benchi C per dirvi U véro ) io trovo per ifperieriza che 
jjli uomini piuttofto fegueno quella ufaùza corrotta , eh* etti 
la lodino; anzi da molti e molti ho udito afpnirhente biaf- 
marla; ma da nifluno infin qui animofamente fuggirla igeo* 
tanta forza ha uno ufo invecchiato, nòn fol delle cofe Buo- 
ne, ma delle ree ancora. Voi nondimeno, é con le ragion 
ni dimoftrandola , e con P efempio ufahdola , e con 1’ au- 
torità lodandola, invitarete, infiammerete j coftringereté 
molti altri a fegulr quella megliore (Irada • Da Madonna 
Pometta averete ricevutó un’ altra lettera , della qual difi- 
dera rifpotta. Or non fiate fcarfo a lei di quel che fete co- 
sì liberale ad altri. State fano* Di Roma, alii 22 . d’A- 174 
gotto, IS4J- 

Lett. 8. i v Hello fiejfo . 4 

DUÉ giorni fa vi mandai una lettera di Madonna Po* 
metta , la quale molto difidera d’ aver rifpotta . Stimo fi* 
per conto della cala che voi tenete , poi che s’ l già parti- 
to M. Aleflandro , ella nòn fa fe Pha a lardare* o teno- 
re: che P uno vi potrebbe recare incomodità', e l’altró 
fpefa . E però ne vuole Pordin vottro, prima ch'ella fac- 
cia altro; perché ( come donna prudente ) non vorrebbe 
errar ni in quella parte ni in quella. Vorrebbe pretta rif* 
polla , perche il tempo flringe a rifolverfi. lo P ho confi* 
gliata a tenerla, allegandole che le farà grande fcompigKo 
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* Coll* occafione di collazionale in qualche luogo quelle lettere 
del Tolotnei, copiate dall* impresone in 8. giudicata la migliore , 
come quella che fu fatta vivendo ancora il loro autore , colla ftam- 
pata in 4. che è la prima, fi è feoperra Lquefta lettera, tralafciat» 
nella fuddetta {lampa 14 8. onde fi è giudicato bene di collocarla qui » 
benché alquanto fuor di luogo, per efTere già imprefla l’anteceden- 
te , alia quale dovea precedere per odine di tempo . Con tale occa- 
fione fi avvertono gli ftudiofi , della grandiflìma differenza che $ in- 
contra in molti paffi di quelle due imprelfioni delle Lettere del To* 
lomei ; e che quella in4. è affai migliore quanto alla correzione del- 
la ftampa, di quella in 8. e che fe alcuno volelfe intraprendere la bel- 
la imprefa e utiliffima di pubblicare tutte le Opere dì quello celebre' 
Scrittore ,, eli converrebbe fornirti d 1 una diligenza .affatto ftraordina- 
ria, unte turonp le fottigliezze ufate da elio nello ferì vere . 
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il tramutar le maflarizie ; e voi pur avete bifogho di ca* 
fa . Ella m’ allega in contrario , che voi non vorrete pa- 
gar Colo , quel che pagavate accompagnato ; e forfè ancor 
dice ella , che vi contenterete delle danze che vi darà il 
£75 Duca, fenza far altra fpefa di vantaggio, Aggiugne ancó- 
ra, cho Io dar tuor di Roma, e in quel tempo medefimo 
pagar pigion di cafà in Roma , e una gran vanità , poten- 
doli far altro : e che foli i gran madri poflbno , e debben 
ciò fare . E mi par quafi eh' ella abbia in capo quella fen- 
tenza di Pitagora : M# ierrroeióèu •nupu xmpjy otto}* nettar 
dfcaìutop, che per eflTer lei Greca, mi pareva tuttavolta che 
rhe la dovette allegare . IVla s' ella il faceva, avevo Cubi- 
to apparecchiata la cofttrammina, e gl* imbroccavo P altro 
verfo che fegue; M>’<T eértit’ Mfiof i<r 5 -i ; ma P affanno era 
poi a trovar qual fritte, re fjLtrpòi , che Pitagora dice eh* , 
egli ò , Viri* miaiv oìpiTov . Onde fu meglio non entrar còn 
lei in maggior briga, In Comma ella ò Cavia, e v’ama 
grandemente, e ha magpior riguardo all’ util volito, che 
al comodo fuo. Però fcrivetele, e levatela di quella cori- 
fufion d’animo. Raccomandatemi, vi prego, al Gavalie-* 
re, a M. Apollonio, alP Auditore, al Medico, e a que- 
gli altri amici dr Corte, più che da Corre; e voi date al- 
legro, e tornate todo, fe potete, Di Roma ? alli d’A- 
godo, 1545- 

Lett.p, tìel là fiejfo . ' 

M 5 ERA entrata Uria oftinazión* in cJtpó di moti vi 
lere fcrivere , la quale era natta da riria opinion eh’ io ave- 
vo fida rielP àttimo, che voi dovette d’ora in ora venire a 
Róma; e così s’era impadronita di me queda immagina- 
zione eh* io non potevo nò udire altro f nò volere sdirò , 
nò credere ?ltro \ onde pi* era lecito gridare con Panie . e 
dire: 

O immagitiiitìva 1 che ne rpthè 
Talvolta sì di fuor j ch y uorfi rtoit / accorge , 

Perchè cf intèrno faoriiri rhille. tube , 

• / , 

17 6 E certo, che potevate ingannar non follile, che n’ ero defide- 
ròfo, ma ogn* altro che à vede a noja ilvottro venire ; tan- 
ti cenni moftrafle , tanti avvilì mandale , tante provyifio- 
jfri ordinade, tanti romori fpargefte della venuta vodra a 

Ro- 
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Roma . Or fia con Ciò , appoco appoco mi s’ è paflkta que- 
lla corruzion di penfiero; e quali fon guarito di quella paz- 
zia ; e m* avveggo eh* io desideravo troppo intenfamente , 
e però mi fono ingannato; ficchè io fon rifoluto di non 
v’ afpettar più : e poi che non venite a Roma , io fatò d t' 
miracoli di Macometto e verrò a trovarvi infine a ROnd- 
glione. In quello mezzo mi piace l’avvifo ctifc Ini datfe 
della vettovaglia , fenza la qual voi fapete ben che gii e (ec- 
citi fi diflòlveno, e vanno tn ruma . Ma avvertite che fia 
buona roba, e venga colio, e a prezzo ragionevole ♦ *Mà, 
fia come vuole', io non vorrei morir di rame, s’ io potei» 
far altro.* perchè ho letto che al Cpnte DgòHtìo non par- 
ve troppo bel giuoco, e molto meno aQaddo, a Oguccio* 
ne, al Brigata, e quelli altri. State farlo. Di Roma, all’ 
ultimo d’Àgofto 154$. > 

Letf. io. Dello fleffo. 

INTENDO per 1’ ultima voftra il buon provedtmentò 
che avete fatto com M. Salveftro, per conto della vetto* 
vaglia. Quella è la prima cura del buon Capitano , perchè 
l’efercito non s’ ammutini. Io vi ringrazio dell’amore e 
della diligenza : un’ altra volta forfè vi riftorarò , che per ora 
non pollo far tante cofe infieme. Vi ringrazio ancora della 
difefa che facefle per me contra que’ Satrapi che riprende- 
vano la grammatip, e l’ortografia che io ufo nello feri ve- 
re xx\èv yotp «Vrì tùv eitórrvv <pt\ov vo\t/xiì* • Io certo 
non mi maraviglio che le biafmalTeno ; e mi diletta che voi 
le difendette. Elfi fecero ( come difle quello Afcolano ) l’ 
offizio loro, e voi il vottro; etti fpinn da un ufo Corrot- 
to, voi mollo dalla faldezza del vero, fyla }o vorrei, CA- 
RO mio carilfimo, non effere obbligato a rendervene con- 
to a uno a uno ; onde mi farà forza finir prima , e poi 
Rampar quei libri eh’ io ho incominciati, de i principi, e 
gli altri delle nature , e quei terzi delle forme della lingua 
Tofcana : oltre a certi piccoli volumi di grammatica eh’ io 
ho ferirti (òpra quefl 4 polirà lingua . E quivi s’ io non m* 


** " " - -T -H— ■ . » ■ U i. ! ■ . ■■■ ■ ' - 

* Ntll a Jleffa Jlampa delle Le tur e del Tolomei in 8. mane » quefto 
periodo t Nè bifogna afpettar tnitle anni, e poi dir che tanto fi ven- 
de, perche quetta farebbe una difeertefe «eftefia, poidfc’ egli è già 
un raefe e mezzo *0 hf ordinato qfcte proveduto per quei 
yaleya alloia, 
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Inganno , (ì conoscerà chiaramente * * perchè io pitittotto di- 
co *' potevo* che poteva , e celarò e celarti piuttotto che 
Celerò, e celerei , e godevo pili volentier che godono , can* 
Corono , piuttotto che cantarono , e amaffeno , più volentier 
thè amajfero , e fparfeno , piuttotto che fparfero , con dlcu* 
ne altre differenze ne 5 piegamenti de 5 verbi. Similmente fi 
potrà conofcere per qiial cagione io ufi longo , non lungo: 
e longhezza , non lunghezza : popolo , non populo , e EfceU 
lenza, non Eccellenza .* ed efcelfo , non eccelfo ; e limili al- 
tre cofette : le quali fe non d’ importanza , non fi deven 
maravigliare s’io ho ufato diligenza nell’ avvertirle : e fa 
non importano» non me ne deven ragionevolmente ripren^- 
dere. Così nell’ ortografia fi maravigliano ch’io ferivi a la 
vigna, non alla vigna* de la cafa , non della cafa: da la 
parte, non dalla pane : vizio, non. vino : lezzi one i non 
letti'one : ninfe , non nimpbe ; filofofo , non pbilofopko ; e 
178 fimili altre cole , le quali tutte fi chiariranno in quei libri.. 
Voi intanto, e parlando, e fcrivendo, e infegnando, e di- 
sputando 5 difendete e aiutate quella migliore ùfanza, la qua- 
le mi confido che da’ belli ingegni farà prettamente intefa 4 
e volentier feguitata . Del Cavalier noftrò fon più giorni 
eh’ io non ho nuova , e pur la difidero ,* perchè io l’ amo , 
e l’amo perch’egli è per fe fteflò amabile, € perch’egli 
ama me. Ora voi che fiere, amicò di tutti due, date nuo- 
va d’ un vottro amico all’ altro vottro amico , che farete 
piacere a lui; e a me, e a voi infieme . Salutate il Medi- 
co da parte mia, benché piuttotto a lui fi convenga dar 
falute a noi. Di Roma, alti lo. di Settembre, 15$. 

Lett.ii* Remigio Fiorentino al Caro . In Roma i 

■ 

LA molta vottra cortefia; imparata in quella illuttrifsj 
Corte che abbracciando tutti i Virruofi , fi può chiamar il 
Tempio della Virtù; e la molta yoftra gentilezza, moftra- 
tami in Roma nel veder con pazienza le mie giovanezze, 
e farne quel giudizio che vien più dalla fua bontà , che dal 
merito delle parole mal comboflc infieme, ni’ ha fatto pi* 
gliare ardire di mandarvi quetto Madrigale delle pene dell’ 
Inferno, acciocché me ne diciate liberamente il vottro pa- 

. rere ; 

— — — >■ wm ■ i— ■ ■■■■■> ■■■ ■■ ■■ ■■ Ui , li.» 

* In quelle poche Lettere del Tolomei per accidente inferite nel 
pretelle Volume ci liam difeoftat» alquanto dalla fila maniera di {eri- 
vere, per ifagiouevoli motivi . 
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Tire ; e perchè , eflendo importunato di darlo fuori , non 
vorrei che una cofa che vien da cafa del piavolo , facete 
fpiritar chi la leggere , eflfendo pieno di diavolarie . Difpia- 
cemi l’anfibologia del primo verfo : Gira Ifion la ruota , 
perchè non par che s’ intenda fe la ruota gira Ifione , ov- 
vero Ifion giri la ruota: ma potrei fcufarml, con dire che 
i maggiori di me ancora hanno latto delle anfibologie ne* 
lor verfi , e hanno poi iafciato che chi legge , fi rompa il 
cervello a fuo modo, come fu M. Francefco Petrarca 
dite Notte il caro follato in giro mena : dove fi può in- 179 
tendere che la notte meni il carro in giro , $ il carro me- 
ni la notte in giro . Però fe può Ilare o no , mi rimetto 
a V. S, di quello, e d’ogni altro errore che vi fuflfe den- 
tro , e afpettàrò la fua cenfura e coltura ; perchè vadi fuori 
meno fpaventevole che fia poflfìbile ; e mi raccomando . Di 
Fiorenza, il 20. d’Agollo, 1554. ’ 

Gira Ifion la ruota , « me fio il fa fio 
Volge Si fifa al monte ; e avello* * anello 
Tormento è lor eterno . ' ^ 

Ed io che fon nell * amorofo inferno 
De' miei lamenti , ( ahi la fio f ) 

E del mio gran martiro , 

Porto P incarco , e la mia ruota giro • 

- A Tizio il petto , a me confuma il core 
Empio penfter d' amore ; 

E le Belide poi - 

D'acqua empion l' urne ; ed io di pianto voi 4 
Così fon le mie pene afpre diurne , 
la ruota , il fa fio , e P avoltore , e P urne • 

> 

' Lett. 1 2» Paolo Manuzio al Caro , 

BENCHÉ* la nofira amicizia, la qual* ebbe principio ora 
p il ventefimo anno , fe al cpntar non erro , mi fia tempre 
(lata cara per fe fleffa,- e non per li frutti che da lei fono 
nati in diverfi tempi, fecondo le occorrenze ora voflre, ora. 
mie: nondimeno ho defiderato, e defidero di vederla accom- 
pagnata con gli effetti ; non per accrescer l* amore o dell’uno , 
p dell’altro; che.il voftro ho io fertip re creduto , e credo ef- 
fer pari al mio; ed il mio fo eh’ è pari al mèrito della vo- 
li 1 ** virtìi, cioè grandiffimo, ed infinito; ma per daraltrui 
a vedere quel che noi fiamo inficine , e che quelle Amicizie 
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le quali (opra ondili, « virtuofi principi fono fondate, fer* 
minime fi mantengono, nè le crolla 11 vento dell’invidia* 

180 ne veruna ingiuria degli uomini, o del tempo; Ora M.' Gui- 
do Lolgi mi fcrive j e voi con la voilra bellifMfcna Lèttera * 
ferina nel mezzo di tante occupazioni j rat confermate , clifi 
dlfponete di volermi pienamente foddisfare intorno a quanto 
égli vi chiefe a’ dì pattati per nome raio; Di che non vi di* 
rò quel che fi ceftama* che la mia affezione verfo voi è 
divenuta maggiore ; che direi il fàlfo : effondo ella data da 
poi che io vi conobbi , quanto piu grande può edere ; . ni 
che io- vi ringraziò; per non far cofa indegna della medefi* 
ina affezione ; k quale mi conforta a credere che voi fiate 
quale io fono , nimico affetto de’ cerimoniofi uffici , tutto 
fehietto* tutto naturale, e fenzfarie., In cambio adunque 
di dirvi quel che altri direbbe * e peravventura . io fteffo , 
fe noti fet iveffi a voi ; due altre cole vi dirò : 1* una, che 
ho fentito piacere ineftimabile per la vòftra cortefe prómef- 
fa:. T altra* che potendone feguirel’ effetto fenza voftro di- 
fagio j vorrei che non vi fi- inettefle troppo tempo di med- 
ito ; potendo voi darne * anzi lafciatne la cura, poiché P 

.ha già prefa per amor mio, a M. Guida; il quale , per , 
* efTer urnaniffìmo, e nofiro comtine amico, farà la reviffa* 
e la fcelta piu che volentieri, e con tutta quella diligenza 
che la qualità del bifogno richiede . A lui ne ho fcritto ; e 
penfo verrà incontanente a, trovarvi . Voi coft lui , trovan- 
dovi (il che appena mi fi lafcia crederei difoccopato: ov- 
vero ( fe pure avete , come io (tinto , altri affari alle ma- 
ni ) egli fenza voi rechi ad effètto quefio mio defiderio : il 
quale immaginate ch’io vi ^accomandi con efficaci dime pa- 
role, quantunque mi rimanga di tifarle, perchè mi do a 
credere che non fiano neceffarte i ed a voi (la il confermar- 

181 mi ora maggiormente in quella opinione* State fano. Di 
Venezia, a’xv. di Febbraio, 1555. 

Leti. 1 £. Lucia. Battana al* Caro » 

MOLTO Magnifico Signor mio,. Per M. Paolo Cafali ho 
ricevuta fe raccomandazioni di V. $. eoo mio grandiffimo 
contento ; parendomi per Je parole riferitemi da lui d’ aver 
fatto un grandiffimo acquifio. con P effere entrata nella fua 
onoratiffima confiderazione , la quale io # (timo ai pari di qua- 
lunque altra, che fia al Mondo. Poi ragionando col raedefi- 
mo d* alcune co fe paffete» tra. V. S. e M. Lodovico Caffefe 
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vetro * mòflrò gran defiderio di faper la certezza dell'op* 
pofiziont fatte dal Cartel verro alle compofizioni diV. S. di- 
cendomi che alcune erano fuori a fuo nome* e che M. Lo- 
dovico non le affermava tutte per lue; é mi pregò ch’io 
volerti ufare alcuna diligenza in intendere quali erano lue , 
e quali nò i e intefo che io l’ averti * fcriverlo a V. $. Io 
accettai di far quello offizio , e diligenza volentieri ; e cosà 
con certo onorato mezzo e accomodato * ne ho fatto tenta- 
re M. Lodovico : ma non fi è potuta cavar da lui quella 
decifione * ma folo fi fono cavate parole * che mòrtrano che 
fenta difpiacere d’aver oflèfo V. S. contra ad ogni intenzio- 
ne Tua, la quale fu {blamente com’egli ha detto* di com- 
piacere all’amico* e non di offendere V. S. e queftoèquan- 
to alla prima lettera, fcritta da M. Lodovico a Roma ; Quan- 
to alla feconda* lafciarami qui da M. Paolo; io fon ficu- 
ra che s’ io averti voluto ridir quello che mi dille M» Pao- 
lo, cioè che V. S. non diire mai quelle parole che prefup- 
pone la detta feconda lettera , che molto più li faria difpia- 
ciuto d’aver fcritta quella feconda* che la prima: benché 
mi pare d’intendere che egli dica che quella non fu fcritta 
per V. S. ma per chi avea mandato ilComentOj Ora * Si- 182 
gnor mio, intorno a quello fatto non reflerò di dirli Pani* 
mo mio ; ma però con buona pace fua ^ A me pare che que- 
lle Piano imprefe che non abbiano rifpondenza con la gran- 
dezza, bontà, e bellezza dell’ animo fuo, e manco le lìano 
da dare, o da levare riputazione alcuna. Perciocché quan- 
do il Cartel vetro averte detto tutto quello che fapèrte diV. 

S. non le levaria per quello che non forte quell’ onorato * e 
caro al mondo ch’egli è. E quando dall’altra parte .V. S. 
averte detto del Cavel vetro tutto quello che faperte, notine 
riporteria più lode che tanto, e metterla tempo in dir co- 
te contrarie alla fua natura . Però defidererei che V. S. fi 
contentarti? di comandarmi che io vederti di accomodare que- 
lla differenza con fatisfazione delle parti ; parendomi che 
quella non fia per edere cola imponìbile da fare,: poiché ad 
Arirtotile , e a molti altri , non meno che voi v’ abbiate 
fatto 1 uno all altro, fono (late fatte oppofizioni 5 nè per 
quello è avvenuto che non fiano grandi , e onorati fcritto- 
n : e tanto piu che io potrei forfè fperare di ridurre anco- 
ra il Cartel vetro con tutte le fue oppofizioni a fai vare an- 
cora le ragioni di V. S. e all’incontro indurre lei a fare il 
medefimo : in che fi moflreria la felicità dell’ uno , e deli’ 
altro ingegno, e apprertò fe ne. potria. trar pace, e amore- 
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vole concordia, e gloria infiemc; volgendo V uno, e PaT- 
tro lo ftile a piò onorato (oggetto . Dunque , Signor mio 
CARO, vi priego per quello amore che piti può in voi, * 
che vi piaccia di darmi tal rifpofla , che io pofla fperare 
d’ accomodar quello fatto ; che ciò farà piti caro a me , 
che ’l nome voflro al Mondo . Nè fi degnerà V. S. del 
mezzo mio , perchè io fia donna ; che anco le donne , co- 
rae fapete , hanno fpente le guerre accefe , e fatti inimici 
amici . E con quello fine a V. S. mi raccomando , la qua- 
le fi degnerà di baciar la mano umilmente in nome a Sua 
Eccellenza, Di Modena, agli 7. di Pecembre 1556. 

Lett. 14, Dell a fteffa . 

MOLTO Magnifico Signor mio, Io ebbi e leflt la pru- 
dente lettera di V. S. la quale mi fu in ogni parte cara ; 
ma piò in quella nella quale mi dà piena facultà di far 
quello di che nell’altra mia tanto la pregai : fecondo che 
( la gentilezza e umanità fua ) mi pareva di poter appet- 
tare. Mi è flato ancora caro aver da lei le ragioni fue co* 
si diffufamente fcritte , per le quali fe io dava prima il tor* 
to ad altri , tasto più glielo do al prefente , É veramente 
il particolar del Cardinal di Trento mi ha commofTa mol- 
to : come, dall’altra parte, mi ha fatto ancora conofcer 
piò la grandezza dèli’ animo fuo, che effondo così frefca l’ 
offefa , fi fia contentata per mezzo de* prieghi miei , eh’ io 
m’affatichi in accomodarla con l’ offenditore : dal quale cre- 
derò nondimeno che V. S. abbia riconofciuto queflo, co- * 
me dalla natura de’ litigami , gli quali difendono la loro 
caufa per quel modo che ad elfi par che torni meglio , 
maflìmamente quando fono le caule proprie . Crederò an- 
cora ch’ella di ciò tanto meno fi curi, quanto che coll’ oc- 
calìone dell’andata fua a Milano ha fatto capace quei Si* 
gnore della verità . Mi è ancora difpiaciuto afTai che fia ve- 
nuto all 5 orecchi di V. S. che il Caflelvetro abbia animo di 
voler procedere verfo di lei con altro , che con iferitture ; 
il che come non accorda punto con le parole che Temo- 
no da lui , nè con l’opinione mia, così giudico che chi ha 
detto quello a V. S. o non abbia intefo, o abbia voluto 
far mal 5 offizio; fecondo ch’io fpero, e defidero un giorno ■ 
184 farnela piò chiara a bocca. Ma intanto la priego che le 
piaccia di credere che io le dico la verità , e che gli altri 
le hanno detta la bugia in quella parte ; della qual bugia , 
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come da cofa (lata , pattando alle cofe che hanno da eflfere, 
fecondò che prudentemente confiderà V. S* che fia da fare ; 
dico che poich’ella fi é contentata per amor mio , eh’ io 
fàccia tutti quelli otfizj che io giudicherò opportuni perché 
fi finifea quella pràtica , io per l ? oflervanza che. le tengo , 
non fono per fate in ciò cola alcuna che ella prima non la 
làppià, e che prima non f appruovi . Perciocché voglio che 
principalmente ci fia la fatisfazion fua ; non lafciando però 
di cercar modo, quanto io potrò, migliore per fatisfare an- 
cora, com’é mio debito, al Caflelvetro. Nel rjual modo 
fe cofa alcuna farà la quale non piaccia a V. S. io di ciò 
averò fommamente caro etter corretta dal prudentiflimo con- 
iglio fuo , e aiutata infieme ; il qual configlio fono delibe- 
rata d’udir prima che con altra perfona ne favelli . Dico 
adunque, Signor mio, che a me pare come a V. S. che 
quella differenza non fi polla accomodare in altro modo 
migliore, che a chi ha, li tenga , avendo riguardato al 
tempo pallàio ; ma rifguardando al futuro , giudico che cl 
fia bifogno d’ alcun rimedio; e il rimedio vorrei che fotte 
quello : che il Caflelvetro raccoglieffè tutti gli ferirti man-- 
dati fuori da lui, quanto meglio potette , dovendo verifimil- 
mente fapere in mano di chi lì trovano, e raccolti tener- 
feli apprettò di fe , o gli ardeflfe ! non perch* io creda ch'ef- 
fendo fuori levino niente a V* S. ma perché potrebbono le- 
var fermezza alla pacificazione , e mentre fono fuori , dar 
fegno di non buono e ben pacificato animo.* e che V. S. 
dall’altra parte facette il medelimo degli ferini fuoi , gli 
quali crederò che fìano in mano d’ amici , che ne faran- 
no il voler fuo , e in quello modo fi torrebbe occafione 
d’ irritar di nuovo gli animi . Poi vorrei che il Caflelvetro 185 
promettere di non parlare , né fcrivere difonoratamente de* 
ferini di V. S. né V..S. de* fuoi. Apprettò farebbe mio 
defiderio che per maggior (labilimento della pace, il CafleL- 
vetro le feri vette una lettera di mano fua ,* la quale moflraf- 
fe il buon’animo fuo, e il difpiacer fentitó di averla offe- 
fa .* e che V. S. Umilmente per amore e contento mio , gli 
rifjJondettTe con quel deliro, e gentil modo che faprebbe ; 
acciocché lì conofceflfe che foflfe finita con amore 9 liocorno 
io fpero é defidero fommamente . E s’ io fono fiata tarda a 
xifpondere a V. S, ciò é nato , perché io avea tolto a ral- 
legrare Mon lì g. Figliucci, qnale é flato alloggiato non (ò 
quanti giorni m caia, mia . Ora é partito per Rorpa , e io , 
pon avéndo altro che dirle, llarò affettando il fuo volere, 

Coro Utu Tarn . Voi. IH. H dal 
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dal quale non fono mai per partirmi ; e baciandole la mano, 
di rutto cuore me le raccomando» DÌ Modena , agli 12. 
di Gennaro, 1557* 

JLett. 1 Giofeppe Vallavtcìni al Caio * 

: 

IO non ringraziai , dottiflimo Signore mio , giammai 
più di cuore perfona alcuna di benefizio il quale da lei 
- avelli ricevuto y come faccio ora V* S* per 1 ' autorità fua 
fpefa per M, Lione Fagiuoli mio cognato nella fua Cen- 
tura . Egli fe ne viene a baciar la mano a V. S. L 5 aflìcu- 
ro che egli è gentile uomo, a cui la fortuna non ha potu- 
to levare il giudizio in conofcere i fuoi benefattori , e la 
gratitudine la quale dee ùfare loro* Io più oltre non Scor- 
rerò intorno a ciò, per non offendere la prudenza di V. S, 
in faper conofcere il valore di quello e di quello , e per 
non fermi giudicare per troppo appafTìonato alle cofe mie 
care. Ella fave nelle mani legato colla fune della molta 
fua cortefia ufatagli . Mio cognato da fe non li fciorrà per 
*86 non aggravare la propria cottfcienza . Dommi altresì a cre- 
dere che V. S. non lo vorrà liberare, anzi terrallo per fuo 
fedele fervidore in quella fltertezza che potàbile fia : in 
maniera che efio non fu mai nelle fue bifogne Servita con 
più fede, né con più diligenza, come farà da mio cogna- 
to , e da me , che per ora mi giova pormi in quella ferita 
de’ Servidori di V. S. Ella mi farà mercede di^ dire alla Si- 
gnora Vittoria, che la mia conforte Ha maliflimo • Ho 
nuova che il y Sig. Paolo Manuzio è in tale flato di quel 
fuo catarro , che fi fpera una metamorfofi della fua vita . 
Iddio glielo conceda per lo fpiendore di quella noflra età 
fitibonda , e famelica de’ pari fuoi « E qui fia il fine , con 
baciarle la dotta mano, e col pregarle felice, e lunga vira, 
acciocché non fi perdasi toflo il padre della favella volgare, e 
un tanto compito personaggio, quaPé il Commendator AN- 
NI BAL CARO. Di Canneto, alti 12. di Maggio, 1558. 

» * 

Lett. 16, Dello fteffo . 

r 

QUANDO venni , Signor mio onorato, ( ma forfè trop- 
po arrogante ) a fermi conofcere a V. S. per fuo fervidore, 
Senza alcuno mezzo, fuori di quello che io mi promifi del- 
la gentilezza fua , conobbi che ella ( la molta umanità fua ) 
non mi diede repulfa, anzi mi raccolfe folto il fedele fuo 

pa- 
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tjàtrocinlo * Di ciò nè fon fatto chiaro con molte pruove « 
Faccia nondimeno Ora più rifoluto giudizio dell* amorevo- 
lezza di V. S. verfo me pet la lettera quale mi manda ; ove 
amorevolmente mi eforta , prudentemente mt configlia , e 
inodefiamente mi comanda che io me ne venga a fervire la 
mia patria . Mi rifolvo di ubbidirvi . Quefto uffizio farà ca- 
ro e debito alla patria . Non mi fu però chiufo il patio, 187 
( la priego ) che 10 non isfoghi un mio defiderio , qual’ é che, 
fconofcendo io quanto foffe malagevole il fervire a un popo* 
lo ove fono molti umori ribelli alla digestione, e che mal 
tutti non fi poflTono ridurre a veruno benigno fiato , tutto 
che l’arte non vi manchi , mi ero meco avvifato di non 
Commettere più lo fventurato mio legno a difcrezione dell* 
Aquilone popolare; ma volevo pormi in libertà, la quale 
non mi negava lo ftare in cala quanto mi pareffe, lo pra- 
ticare con chi mi piacete, il venirmi a mio modo , il man- 
giare alle mie ore convenevoli, e finalmente il darmi aque* 
ftudj a cui più mi trovo inchinato . Ma converram mi canta- 
te la Palinodia, perciocché primieramente la mia patria, molti 
anni fono, fi é fervita di due Medici compatrioti fuoi . S* 
io vorrò fegnire le pedate loro , fempre vi fiarò addietro 
Con mia gran vergogna : s* io anderò del pari , ecco in cam- 
po la mifera invidia con i fuoi viperei morii ; né per ciò 
avanzerò loro: sMo proccurerò di camminare innanzi, co- 
mincierà P odio : fe conchiuderò per modo di provvifione 
di fare un interim al mio irrefoluto animo, mi veggo in- 
* Volto nel vero caos , dal quale sbrigare me ne potrò colla 
fida fcorta detta tramontana del configlio di V. S. il quale 
avrà maggior forza in me , che non avrà avuta la mia o- 
penione . Entrerò adunque nell’ imprefa con tanta impref- 
fione di bene operare , che (pero di non ne riportar biafi- 
mo ; e più apprefio mi troverò alla perfonadi V. S. laonde 
avrò maggior comodità e di fervi ria, e di pregarla. Que- 
gli o nulla, o poco gioverà alla grandezza del Cavalier 
CARO : quefii agli amici miei , e a me promette molto. 

V. S. fila fana , e feliciffima la faccia Iddio ,* e tenga me per 
fuo compitamente . Di Canneto , gli 15. di Dicembre , 1558. 

‘ '1&&' ■ . . i' 

Lett. 17. Deità fleffo . 

MOLTE fono le occupazioni , molto onorato Signor 188 
mio , le quali mi apporta il tempo , che io debba affatica- 
re V. S* e a me pur non concede mai che io poffa fervir 

• H 2 lei. 
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lei . Ben V afficuro che ficcome ella Tempre con gli effetti 
( la molta Tua cortefia ) mi favorifce , che a me mai non 
manca il defiderio di fervi ria , Ora , Signor mio , porgo» 
caldiflìtni prieghi a V. S. acciocché la mi pretti il caloro- 
della (ua fervitù col Re.verendiffimo Signor Cardinale Far- 
nefe , che non mi aftringa a fervir gli uomini di Canneto, 
li quali hanno data intenzione a Sua Signoria Illuttrifllma, 
che io non abbi finita la mia condotta ; e pur mando a V. 
S. la licenza lor datami , e la faccio chiara, come a bocc* 
ho fupplicato lo Illuttriffimo Cardinale , che retti fervito 
che io ftia nella patria. Egli non\folo fi é contentato , 
ma di pia mi ha fatto far comandamenti in ifcritto chg 
io ferva a Borgo. E quello doveva levare [a fperanza a, 
Canneto del mio fervigio; nondimeno gli uomini di Can- 
neto fi danno a credere che io fia (come in effetto fono) 
loro obbligato, e che molto mi pofTa promettere dalla mia 
patria, la quale fi contentai della rifoluzione mia. Ma di 
gran lunga s’ingannano; perciocché il bifogno di Borgo , 
c’ha dell 1 opera mia fece che mi ricercò, al Tuo fervigio , 
L’ ittefTo bifogno che di^ prefente fo v ratta , lo sforza alla 
perfeveranza nello ftabilito ordine. Il medefimo umore di 
Canneto pecca negli uomini di Borgo, e move loro a far 
certi di vili pur am orofi , pieni d’ affezione e di martello , 
Ma con quatti loro divifi. feorrono più che non comporta 
la modettia loro, e la fincerità mia. Veggio nulladimepoi 
per paffaggio il puro tetto di quett^ loro iftoria , né mi 
curo di vederci fopra Cementatori . E me la vado paffan- 
j8p do fenza noja , confederando (come diceva Ariftotile- nella 
fua Rettorica ) che 1 * incontinenza é intorno a tutte quelle 
cofe le quali fi defiderano. A fpettarò adunque cheM. Gio- 
feppe Rodiani apportator di quetta mia, ritorni favorito da 
V. S. alla quale lenza fine mi faccio raccomandato , D; 
Borgo San Donino, gli zo, di Febbraio, 1559. 

Leti. 18. . : ? -*r Dello fte[fo< 

♦ A . 

SO che dall* amorevole fatica ehe V. S. fi piglierà in 
leggere quette mie lettere di baffo , e rozzo ttile , e di no- 
jofa lunghezza ripiene , gliele feguirà effetto non meno fpia r 
cevole ail’antjr.o, che laboriofo al corpo; effendo quegl’ in- 
tento ad alte fpeculazioni , e quefii occupato intorno a ma- 
neggi onorati . Nondimeno fé la confiderei che ’l follevar 
re alcuno dal mifero ozio c di gran meritp, e 4» molta lc*r 
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èé appretto Dio e gli uomini , !e parranno peràvventura 
meno gravi gli (“piaceri che lei fentirà leggendo : aggiunger 
dovili che coi vedere quella mìa inutile lanca reche- 

fammi grandilTimo profitto , come V. S. può Vipere , aven- f 
do da me intefa la deliberazione fatta intorno Ja medicina., 
e a quale Audio più s’inchini la natura mia, dal quale fe 
vernile rimofla, io caderèi in preda dell’ ozio ? mio capitai 
nemico . Quelle lettere faranno le ultime che io le mandi*. 
Applicandola tuttavia , come le feri (fi , a non affaticarli 
plinto tiella ortografia , rè in quelle parentefi che alle vol- 
te ritroveranfi nei fine delle clatìfole, e in certe altre co* 
fette di gramatica, le quali riformerò io ; ma fi degni dì 
farmi brievemente a fapere le maniere più importanti allo 
feri vere; perciocché poi fopra il fondamento de’ Tuoi avver- 
timenti m’ ingegnerò di fabbricare , il meglio che io potrò. 
Sovvienimi anco, Signor mio caro, che in alcune delle mie ip* 
lettere fono inferte claufole piuttoflo dicevoli alle parti dell’ 
Oratore, che allo fcrivere Famigliare: è che in alcune altre 
3 ha forfè troppo luogo l’ affettazione ma me ne feufo coll* 
avere riguardo alla difficoltà che fi patifee al voler rimuo- 
vere un abito che derivi dalla, natura, e fiaaccrefciuto coll* 
efercizio ; del quale abito fi fiudia chi l’ha , valerli agui- 
fa di buono fchernitore d’ un fuo ufato colpo : comeché an- 
cora non mi nafeonda che cotal’ abito non può aver agevo- 
lezza in ogni foggetto, ficcome forfè addiverrà nelle mie 
lettere. E per più non fafiidire V. S. col chiederle perdono 
della noja che io le ho data, le bacio la virtuofa mano. 

Di Canneto t. • v ; . * r - , -, . « 

' • • I . ' t ‘ ..*•••. . W ' 

Lett. ip. Alfonfo Cambi al Caro • 

BENCHÉ' un lungo tempo Je pubbliche dilcordie , e 
molte volte quando i privati fiifiidj, quando la tema di non 
elfervi molefio, e quando ancora la vergogna che io avea di 
aver si lungamente con voi taciuto, fieno fiate le cagioni 
per le quali io fcritto non vi avendo , polla da voi effer 
per mal creato , e poco amorevol tenuto r nientedimeno 
vendovi io fempre amato, quanto le rarilfime qualità vo- 
li re , e l’amicizia noftra , più anni fa cominciata richie- 
devano, e amandovi tuttavia, e defiderando or più che mal 
di farvi fervigioy e rammentandomi ancora che già voi mi 
fcrivefte che volevate che procedemmo infieme liberamente, 
con riferbar lo fcrivere, a voi sì molefio, ne’bifogni : ven- 
ti g go 
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go da tutre quefte cofe aflìcqrato a domandarvi una gra- 
zia, la quale da voi difidero grandemente di ottenere ; e 
credo che per voftra infiniriflìmacortefia negar non me la 
ipt faprete. Pregovi dunque che mi mandiate il Sonetto di 
Monfig. della Cafa , ch’egli vi fende confortandovi a fter- 
par dal voftro terreno , Amore ; infieme con quello che voi 
gli facefte in rifpofta, ferini di voftra mano; acciocché e- * 
glino corretti pollino efler Ietti dal Signor D. Innico Da- 
valo , e da molti altri Cavalieri , co i quali trovandomi io 
pochi dì fono in camera del Signor D. Innico ^ ebbi un 
lungo ragionamento fopra il Sonetto di Monfig. avendolo 
io recitato nel modo che fcritto. mi trqvo averlo.* 

CARO , P in terren voftro i alligna Amore , 

Sterpalo , mentr è ancor tenera verga , 

Nè J offrir che diftenda , ec. 

Dove mi hi neceffarla moftrar che quei due verbi , fierpa* 
lo , e /offrir in numero del meno pollano Ilare con quel 
terren voftro , numero del più. Il che feci con le autorità 
che parte dal Signor SgrtQrio Pepi , gentiluomo molto ra- 
ro e dotto, come ben credo che Tappiate, e mio grandifli- 
mo amico, mi erano (late infegnate , e parte ancora cqu 
quelle che da me trovate avea ; Pune, e P altre delle qua-* 

R tratte erano da Virgilio, da Catullo, dal Petrarca, dal-# 
le Cento Novelle , e dalle Lettere del Bembo, e dal parla- 
re ordinario che nella mia patria $' ufa ; alle quali mo* 
Arando qqe 5 Signori, di non refiare in tutto foddisfatti , 
più credo per intender P opinion voftra , (poiché mi fa- 
lciai dire che vi arei fopra cib fcritto , richiedendovi a dir- 
mela ) che per altro; torno di nuovo a pregarvi che mi 
facciate grazia di mandarmi i due Sonetti chiedivi ; e in 
calo che quel di Monfignor diceffe : 

^ CARO, fe in tua terrena alligna Amore , 

, ' • 

come alcuni di quei Cavalieri dicevano che dir doveva , 
baftarà felo che facciate fede che cosi dice P originale : ma 
m cafo che egli diceffe come io Io recitai ( nel qual mo- 
xpi do fcritto Pbo veduto Tempre) vi prego ^quanto più fo e 
poflo , a dirmi che cagioni mofTono M,c Giovanni a così 
Scrivere , e con che autorità ( oltre al dire Jpfi dixit > U 
qual mi par che dovrebbe badare ) egli fi pub difèndere 

eoa- 
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contrai coloro che cos) non yoglion 3 “V»e ftar porta ; poiché 
credo che avuto abbiate fopra ciò con Monsignore (che fia 
in gloria) alcun ragionamento. E in cafo che avuto non lo 
averte, tutti quelli Signori, avendovi eglino in quella rive- 
renza, che aver debbono, hanno fletto che flar*nuo conten- 
ti a quanto da voi fopra ciò mi verrà fcritto, e y\ aranno 
del favor che lor farete, infinitirtimo obbligo, il quale 4* 
me farà per lo maggiore che a querto tempo far mi poma- 
te, riputato. E facendo qui fine, mi vi offero , p racco- 
mando di buon cuore, baciandovi Ponorata mano mille vol- 
te, e pregando nortro Signor Dio che lungo tempo feliciflS- 
mo vi confervi. A gli 8. di Dicembre, 1558. di Napoli. 


Lett. 20. $ ci pione Ammirato al Caro , 


VOI mi richiedete di cofa, Sig. ANNIBALE, che io 
fommamente defiderava che mi fufle richieda da voi , dico 
de i Sonetti del Sig. Berardino Rota in mone delia Sig. Por- 
zia Capece fua moglie . Perciocché quel che da me fojo non 
arei pera v ventura così leggiermente impetrato , facendo quan- 
to il già detto Signore uà ritenuto a dar le cofe fue fuori : 
accompagnato dall’ autorità voftra ; P ho efeguito , fe non 
facilmente, almenfenza tema d’ importunità , efenzamolto 
mio Tortore e vergogna , pregandolo ad iftanza di un tanto 
fuo caro , ed onorato , p meritevole amico f Per la qual có- 
la itolo a trovare in cafa, ove molertato dalla podagra fi 
trova infin oggidì nel letto, tutto angofciofo e trafitto, co* 
meché effendo volto ad altre follecitudini sì per la fua ma* jp$ 
la abitudine , e per le occupazioni doméftiche , e per la mor- 
te di quella perfona che più amava nei mondo; e sì per ef- 
fere in gran parte tutto dato allo (pirico, e alla vita Cri- 
• ftiana, lontano d’ogni penfiero piacevole, averte alquanto 
modertamente ricufato di concedermi Pefempio di quelle fue 
rime ; pure alla fine aiutando le mie preghiere per mezzo 
della vortra addimanda , cortefemente V ottenni ; e così a 
Vortra Signoria P invio. E l’invio non folo volentieri, 
perché avendomele voi richiede, par che io adempifca il 
mio debito; ma perché fo che quel giudizio che voi infie* 
me con quella buona memoria di Monfignor della Cafa avete 
Tempre avuto de i componimenti di querto Cavaliere , il tro* 
verete tanto bene impiegato in leggendo quelle poche rime* 
da lui quali dettando com porte, che v’ accorgerete non erte* 
re gran maraviglia fe, come vi li dà illurtre nome di leg* 

H 4 ^ 


X 


1 


Digitized by Google 


U3 tEtf ere di Diverbi 

fciadrifflmò Scrittore , così vi (ì doni (ingoiar laude di per- 
. 4 ©na prudente , e di giudiziofa. E intanto è fiata a tem- 
po quella occafione da voi profertami, Sig» ANNIBALE , 
ancorché a prima vifia pareffe il contrario, che ho ezian- 
dio operato col già detto Signor Berardino in guifa, che e- 
gli ha promefTo darmi tutte le Rime fatte in vita di quella 
Signora, e tutte quelle perav ventura che arà da fare in 
morte più oltre , fe da tante fue fciagure gli farà pur con- 
ceduto, infieme con P Egloghe Pefcatorie , delle quali egli 
é flato nella noflra lingua il primiero inventore , come nel- 
la Greca per innanzi Teocrito, e nella Latina Jacopo Sa- 
nazzaro. fu ; ed appreflo, tutti i fuoi Verfi Latini: le qua- 
li cofe infieme, poiché già ne fon creditore per la promef- 
fa, fpero infra non molto fpazio di tempo mandar in luce 
a comun profitto degli fludiofi di quefte due belliflime lin- 
ip4 gue. Sodo queflt , trentafei Sonetti , e non più ; perché 
.tanti appunto furono gli anni di quella benedetta anima , 
la qual egli piangendo canta in quefli componimenti , i 
cjuaji ho per ora, per ifchivar la fatiga del trascrivere , 
fotti imprimere , e fattone imprimere fol cento volumi , 
per donarne agli amici, e non più, quafi per, un faggio : 
perché avute infieme P altre Rime, le quali empiranno io 
•fpazio d 5 un giuflo libro , penferò , in più onorato e con- 
venevole modo ad efTe Rime, farle ufcir fuori.. Tra que- 
s fio mezzo V. S. con la lezion di quelle poche, in così bre- 
ve corfo di tempo non compofle, ma quafi cadute di boc- 
ca, odori, ed attenda di veder la qualità, dell* altre , con 
più maturo giudizio, e con più fottìi diligenza cavate fuor 
dalla penna. Benché il dolore, che in quelle lagrimofecom- 
pofizioni é flato infinito, Pha per sì fatto modo abbellite 
di tutti quegli affètti che polla partorire un animo tribu- 
tato, che non fo fe maggior bellezza polla . gittar di fuori 
il diletto, e il piacere. Ancora che io mi fofpinga forfè 
a piu avanti di quel che fi richiede ; poiché , precorrendo il 
giudizio voffro , mi pongo a dar conto di quell’ arre nella 
qual voi fiete dei primi , e de’ più eccellenti maeflri d’Ita- 
Jia : e però non mi eftenderò più oltre , fe non che di tut- 
to cuore me le .proffero, e raccomando, poiché né la co- 
fa ha bifogno di commendazione , commendandoli da fe 
fletta ,, né voi la richiedete, né vi é punto necettaria ; 
onde io diflendendomi abbia a fare maggior fàfcio di paro- 
le. State fano. A* 15. di Gennaio del i$6o. Di Napoli*, 
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Lettali* Luca Contile al Caro» 

* < , 

SE la memoria vollra averte Infogno di fcrittura nell’ a- v 
more che portate agli amici , ricorrererte a quella 4 e farc- 
ite come la donna che fi lifcia, la qual ben fpertfo ritorna 
al bortòlo , perchè fi mantenga il colore * Farei io quello ip^ 
medefimo per confervarmi nel cuore la immagine della vir- 
tù voftra ; ma ella Teppe e per bontà, e per cortefia sì fai- 
tamente imprimerli nel mio animo, che non lafcia pafTar 
momento di tempo, non che giorno * ovvero ora,/ ond’ io 
non penfi di voi, o non ragioni di voi. Ben fo che in que- 
llo medefimo modo di contraccambiarmi avete fatto voi 
abito ; imperò tanto più forte è il mio , quanto maggiore 
è il voftro merito : e quanto più 1* occasione mi ha obbli- 
gato a voi, tanto più l* obbligo mi fa edere eternamente 
voftro . Mi ritrovo già nove meli in Pavia , Comminano 
dell* Eftimo: e fe e cofa. di onore , e di qualche giovamene 
to, è ancora officio di molta fatica. Già quindeci giorni 
venni qua, per baciar le mani alSig. Duca diSerta: con il 
mezzo del Sig. Marchefe di^ Pefcara ho ricevuto carezza , 
e fperanze; delle carezze mi foddisfo, e delle fperanze non 
mi fido. Di grazia comandatemi, e fe non potete per di* 
verfi negozi rifpondermi fcrivendo , corrifpondetemi in amo- 
re tacendo . So che il Sig. D. Giorgio Manrico vi mandò 
certe Canzoni : di grazia fatemi intendere quello che ne può 
icernere il voftro giudizio ; perchè fe buone fono fue : fu 
altrimenti, è mia la cqlpa. State fano. Di Milano, a’ 27. 
Marzo, 15 6 >. 

1 * * • . . » 

Lett. 22. Sertorio Quatwomani al Caro • A Viterbo 4 

• », * * 

PER foddisfare al defiderio del Sig. Tarquinio Prifco* 
mio cariffimo amico, il quale* mi ha molto pregato che io 
feriva a V. S. in raccomandazione della fua caufi» ,* tutto 
che le ne abbia fcritto il Sig. Telefio, e il Sig. Piceolomi* 
ni, ho voluto nondimeno inviarle quelle poche righe, e fup- 
• plicarla anch’ io con quella efficacia , e devozione che per 19Ó 
me fi può maggiore, che ficcome ella per fua cortefia e 
bontà non rifiutò da principio prender la protezione di que- 
fio gentile uomo , cosi voglia ora a richieda di tanti fuoi 
fervitori fcrivere al Sig. Bernardo di buono inchioftro , e 
sforzarlo che vegga ad ogni modo di liberarcelo a ficurtà* 
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acciocché quel povero giovane non abbia a morirli iti prl* 
gione; che oltreché non fi verrà ad interromperle punto il 
porlo della giulìizia , V. S. fi troverà d* aver impiegato i 
Tuoi favori in perfona meritevole e grata, e tutti noi altri 
le ne rimarremo con obbligo eterno ; e perchè fo che el- 
la non fofiiene di efler molto pregata delle cofe giufte e ra- 
gionevoli , non le ne dirò altro. Io ho tanto dtfiderio del-* 
le lue belliflìme Imprefe , che non mi Tento più forte 
» poterlo foffrire. Priegola fopratutto a mandarmi quella 
de’ Monti , e della Nave di Argo , perchè mi pajono le 
migliori dì quante ne ho veduto, o udito a’ miei giorni. 
Deìl’Imprefa poi che fa per lo Duca Orazio, perchè le re- 
gole noflre non permettono che il motto polla nominare di 
quelle cole che fono efprelfe dalla pittura, fé ne potrebbe 
torre la figura di Chirone, e lafciarvifi fedamente 'V arco e 
la (ira , col motto , Chirone magifiro ; che così verrebbe a 
farli ottima e perfettififima , come fono tutte le cofe lue . 
Ma io non ardifco di trarne pulla lenza Tua licenza, elen- 
ca conferire prima mille volte ogni cofa con lei ; alla cui 
buona grazia riverentemente mi raccomando . Di Roma, 
a’ la. di Ottobre, 1564. 

» • r • t 

Lett. 2$. Giuliano Gofelini al Caro • 

# ‘ v* 

SO che V. S. non ifcrive volentieri , ed io che per lun* 

6 o ufo eonofeo quanto fia cattivo meftiere , non fatico d{ 
uona voglia chi a gran ragione n’ è nemico . Ma io non 
pollo anche (lar tuttavia férmo alle pioflfe delle tante gra- 
zie e favori che V pmanità di V. S. e con Monfig. Tofo 
mio parente e Signore, e con f Eccellente Afiandro mio 
amico , ini ha fatti ; perchè fe io non mi provetti , darei 
piuttofio indicio d’ infingardia, che di modefiia; e di a ve- 
le più nimiftà con la buona creanza , che con la penna . 
Con patto adunque che V. \ non mi rifponda , ( perché 
pofiò jlar fenza Tue lettere , ma pon lenza |a Tua grazia ) 
le ferivo per farla certa che già gran tempo amo , ammi- 
ro, manico, ed ho in fuprema venerazione gli ferità 
fuoi , la Sincerità della fua natura , la fmgolar dottrina , e 
tutte V altre divine qualità fue , p che pon meno defidero 
la quiete di lei, che la medefima mia; e che la fpero, 0 
del ficuro l’attendo in breve dal valor Tuo, e dal candore 
della fua chiariffima innocenza; e finalmente che, quale ip 
pai fia apprefiò l’altezza de’ meriti fuoi, (lo, p ftarò fero- 
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} »re alla libera difpofizione , e all’ arbitrio di lei per fervir- 
a, e per ubbidire ad ogni fuo beneplacito. Intanto bacio 
a V. S. le mani del gran favore che dalla Tua benignità han- 
no ricevuto le cofe mie , le quali tanto (blamente appaio- 
no di qualche valore , quanto effe fi sforzano d’ imitar le 
fue, e quanto ella in degnandoli di parlarne, dà loro ludro 
e fplendore . Prego la (leda benignità , che fé quel merito 
che le mie cofe hanno per participazione , e per rifleflo da 
lei , può aver qualche luogo nel fuo Virgilio , e quivi (la- ip8 
bilire in una eterna memoria , e felicità , fi degni di dar- 
gliele; acciocché elle ed io riceviamo perpetuità di vita, 
e nome da ehi folo é atto a far quello che appena poflono 
gli altri immaginare , o defiderare . Bacio di nuovo le ma- 
ni a V. S. e le prego e defidero ogni bene . Di Milano , • 
a’ 13. di Luglio, 1575. (a) 

■ JLett. 24. Trancefeo Maria Molza al Cara . 

COMPARE, s’io avedì guardato alla difcrezione dell* 
mia fortuna, la quale come foglia favorire le cofe mie , voi 
ne farete parimente informato, non averei né ferino alla 
Sig. Donna Giulia, né dato rifpofta alla voftra foaviflìma 
lettera. Perciocché ieri quando penfai di voler feri vere , mi 
nacquero in Un tratto tanti impedimenti, che farebbe un 
fadidio il raccontarlo ; per il che fui sforzato a differir que- 
llo mio uffizio a quella mattina ; e così non fendo ancora 
pienamente pfeito il giorno, mi fono medò a fcrivere pie- 
no di fonpo e di fadiaio ; di che vi darà argomento la ferii- / 
tura ideila, fe ponete mente al vacillare delle lettere? le 
quali, quando non vi fodero così conte, come vi fono, vi 
potrebbono parere ferine per altra mano. Averei mille po- 
tè da dirvi ; ma la fperanza eh* io ho del vodro ritorno , fa 
eh’ io pii taccia per quella volta y e voglio che mi badi il 
farvi faperp che le cofe mie tutte danno nel medelìmo ter- 
mine che voi le |afcia(le: e tanto peggiore, quanto che il 
non darle fine é cagione che ogni giorno mi vada ravvilup- 
pando in maggiori intrichi; ficché farà forza far quella bel- 
la mpllra di che mi fcrivete. Ma fe voi mi amate, non yf 
lafciate pigliar da quelle Sirene Napoletane tanto , che non jpp 

ritor- 
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C a) Qui ci é errore ; perciocché il Caro era già morto inoU 0 tem- 
po prima. Forte dee dire 1557. ovvero 156$, 
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ritorniate a Roma, acciocché la fortuna non fi porta van- 
tare di aver finalmente ritrovato un mezzo col qUal mi 
faccia difperare affatto.' State fano, e fiutate M. Campa- 
gna, col quale mi doglio della fua difavventura i Di Ró- 
ma * 

Lett. 25. Giovanni Guidicciont al fJaro . 

, SIGNOR ANNIBALE mio . La bellezza del .voflra 
Sonetto, il quale m’ indrizzarte nel ritorno mio di Spagna * 
vi farà molto ben cortofcere , come egli ha fatto a me, ch^ 
fi’ ho fatto il paragone , di quanto io vi fia ancora tenuto, 
potete bene Ilare a buona fperanza , dov’ io non potrò ar- 
rivare all’altezza de’voflri concetti, né rendervi cosi fini 
tefiura, come fu la voflra, ch’io m’ingegnarò di fuperarvi 
col numero, e far sì, che vi chiamate foddisfatto del de- 
bito nel quale la voflra cortefia, anzi la divinità dei voftró 
ingegno , m’ avea porto . È quando pure o per mancamen- 
to di verta * ò di foggetto io noi faceffi , a chi debbo io 
piò volentieri ettere obbligato, che a voi? e voi da qual 
debitore potete ritrarre maggior volontà d’ animo $ che da 
me? il quale a niuna altra cofa piu efficacemente penfo * 
chea rendervi pari gratitudine in quello* e^ negli effetti 
dell' amicizia maggiore. Io penfai, quando diedi principio 
all’uno di quelli Sonetti ch’io vi mando, di ragionarvi piut- 
tofto di quella mia villa , e delle cede poetiche , che dellé 
gravi: ma per la voflra de’ tredeci del pattato* nella quale 
mortrate piacervi la mia folitudine per io frutto chefperate 
de’ miei fiudj , ho fentito in un certo modo movermi , non 
dico* a confermare la fperanza voftra , la qual fi lafcia ti-* 
200 rare dall’ affezione più oltre che’l convenevole ; rha a di- 
mortrarvi cjual fia veramente la vita mia; e che iofonfor* 
fe degno di tante lode in quello luogo , quante io meritava 
riprenfioni altrove. Fatte piacer di chi può in me più che 
io fletto, che potetti godermi quello onettittìmo 0210; eh’ 
io mi riputerei da molto più che non farei, fe io arrivai?! 
a quella meta degli onori che mi fcrìvete . Sono oramai 
confumato ne’ viaggi, e ne’fervigj: e per quelli * e per 1’ 
r acqua bevvi molti meli per timor della podagra , fon tal- 
mente indebolito dello ftomaco, che piattorto ho da dar in 
afpettazione della morte, che cón ifperanza della vita.^ Io 
ì ho più di quello che balla a viver modeftamente ; conviene 
por fine a’defiderj, avanti che etti con perdita dell' anima 
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lo pongano al viver noftro. E perché ho io da defiderare far 
Corte/ per efler berfaglio dell’invidia e delle fraudi ? noti 
fapete voi in qualche parte , Sig. ANNIBALE mio, le per-» 
fecuzioni che io ho avute, le quali mi hanno alcuna volta 
metto in tanta afflizione , che no domandato felici quei che 
fon morti? l’avere piì^di quello che io ho , faria iuperfluo 
alla moderazione del viver mio, e forfè nii farla mutar 
quei buoni penfieri li quali ora mi tengono allegro. Io v* 
affermo per la mia fede, e per la benevolenza la quale io 
vi porto, ch’io fon così lontano da deliderare cofe grandi, 
eh’ io non fo fe l’ aver altri gradi e rendile mi fufle pii» 
piacer che noja. E' il vero che io fono tanto obbligato agli 
onori, e a benefizi ricevuti dalla bontà di Noftro Signore, 
ed anco in qualche particella all’opinione degli uomini , che 
non poflo mancare di non dare quelli pochi anni alla dii po- 
rzione della fua volontà ; e però me ne verrò quello Orto-» 
bre a Roma, con animo di flar più ch’io potrò quieto, e 
con voi . Ora ritorno alla lettera voftra , la quale mi fu 
gratifflma, per aver letto e riletto più volte il modello del- 
la Fonte di Monfignor voflro, molto meglio dipinto dalla zoi 
jngeniofa lettera , che dalla eccellente mano di Frà Baltia- 
no : il quale fu tanto cortefe , che non fi lafciò pregare a 
mandarmi il difegno di quella del Senefe; ficcome quello di 
Mpnfignor voflro, dipinto da non fo chi altro buon mae- 
Aro, mi fu mandato dal fratello voflro , il quale conofeen- 
do poco voi , e ; molto fe medefima, dille al mio Pietro , 
non etter pottìbile a darlo ad intendere per lettere , Mi pia- 
ce eh’ egli fi fia ingannato . Ringrazio ben voi della voftra 
fatica : ficcome vi priego che a nome mio ringraziate lui 
della fua pittura : il quale fecondo che mi fcrive P uomo 
mio , ebbe in man propria quella feconda lettera che voi ri- 
eufate aver ricevuta : la quale perciocché conteneva l’efecu- 
zione dell’ opera eh’ io avea prometta di fare col Cardina- 
le, m’ increfce fin’ all’anima che fia mal capitata. Cadeva 
( come vedrete ) molto in propofito d’ averla all’ora , e du- 
bito che m’abbiate tra voi tenuto per uomo che diminuif- 
ca con P opere le parole : intanto che per liberar me di 
quello dubbio ? e voi forfè della mala impresone , . ve ne 
piando la copia , la quale riferbò il mio Lorenzo , quando 
lo yi fcrilT» . Vivete con la grazia di Dio , e con la memo- 
ria di chi vi ama. Di Carignano . 

Hq udito in Lucca pochi dì fono F. B. da S. veramen- 
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té rarifltmo uomo * e mi piacque tanto , che gli ho iifc* 
drizzati dui Sonetti* de 9 quali ve ne mando uno ; P altre 
che feci ieri, ve lo manderò per le prime mie. 


202 
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Lett. z 6 . 


Dello fteffo 


M. ANNIBALE mio* perché dall'un lato mi Tentò 
chiamare da più Tevero giudizio a più gravi (ludi * e dall' 
altro* dall'amore ch'io porto a quelle cofe nelle quali mi 
fono affaticato* ho ridottò infìeme alcuni Sonetti, i quali 
defìderandé per più politezza quel tempo ch’io non poffò 
lor concedere , gl' indrizzo cosi incolti come fono a voi : 
dall' amorevolezza . e diligenza dal quale non dubito punto 
che riceveranno più carezze * più ornamento , e più lunga 
Vita * che non fariano nelle mie mani * quantùnque con ógni 
forte d' induftria cercarti la laùde e falate loro é 


Lett. 27. Bernardo Tuffo al Caro , 

DOTTISSIMO il mio Sjg. ÀNNÌBALÈ . Li vdfltt 
lettera cosi pierià di modeftia e di piacevolezza, come di 
dottrina e di giudizio * m’ha cavato d* un gran Iaberinto ? 
e m’ ha data octartone di parlar con voi più lungamente di 
quelle Signorié . Duoimi che Hate di si pòco animo* che 
non abbiate ardire di entrare in campo a difefa delle ragio- 
ni di quella riolìra lingua, e che facciate quello torto alla 
volita autorità * «(Tendo voi uno di quegli in cui ella ha 
pollo la Tua maggiore fperanzà. Sapete bene che egli è uf- 
ficio di pietà* comandato dalle Leggi della natura , e di 
Dio, di difendere i pupilli ; e che quella é pupilla, e bi- 
fognofa del voflro ajuto ; e ancorché non v’ abbia fatto 1* 
illrumento della tutela* rendetevi certo che tutto ciò che 
operarete ad ornamento e beneficio Tuo , farà accettato da 
lei , ed approvato dà tutti * Non vi Sgomenti il gran nu- 
mero degli avverfarj che difendono quella univerfaleopinio- 
20$ ne : e ricordatevi che fpetfe volte la virtù de’ pochi ha fn- 
perata la confufione de' molti . Or per replicare a quella 
parte della vollra lettera nella quale mi fcrivete che gli e- 
fempj dell' una lingua non fervono nell'altra ; perché ogni 
lingua ha 1 Tuoi modi , e i Tuoi privilegi , vi dico che non 
voglio negare che così non fia; nemmeno affermare che non 
potette eflere altrimenti : perché effendo quella nollra lingua 
figliuola ed erede della Latina , mi parrebbe che fi dovef- 
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fe ferviré delle Tue ricchezze e della materna eredità . ' Né 
credo .che perfona di perfetto giudizio dirà mai che una 
fanciulla nata di favia e di vìrtuofa madre * e per tale dal- 
la Comune opinione del mondo tenuta . ed. approvata , non 
debba col fuo efempio e con la fua imitazione, governarli, 
ed ordinate la vita fua . , Io giudico che bene ila di valerli 
dei modi , e dei privilegi della nodrà lingua in quelle cof« 
che tornano a fuo ornamento e dignità; ma non in quel* 
le che la rendono vile, incolta* e piena d’ ofcurità é di fa» 
{lidio* come é quella. privilegi deorio tornare ad ono* 
re e beneficio dei privilegiato ; altrimenti non (ì deono ac- 
cettate i né privilegi con diritto giudizio fi deono nominare ; 
voi come uno de’ Tuoi tutori , obbligato di procurarle uti- 
le, fe ammetterete quell* abufo * ne avrete a render conto* 

Non fapete voi che le lingue nafcono povere ^ e che ficco* 
me i Regi e gl’ Imper adori fanno* agli uomini le donazio* 
ni, e i privilegi degli onori e degli Stati , così là liberali- 
tà degl* ingegni d’alto fapere e di purgato giudizio * corno 
voi fe te, fanno le donazioni e i privilegi alle lingue , del- 
ie parole , e delle locuzioni, delle figure, e degli altri or- 
namenti del dire : e con la loro autorità li confermano per 
tutti ifecoli? e poiché in quello nodro idioma non fi leg- 
gono lettere di quegli uomini degni d’ imitazione , che ci 
aimoflrino la diritta llrada* per la quale polliamo fecura- 
mente camminare, perché non dobbiamo noi piuttoft© i La* 204 
tini imitare, approvati dalla comune opinione degli uomi- 
ni dotti, che l* abufo di quello fecoloy in quella parte, di 
poca autorità, e di poco giudicio, e ifpecialmente in quel- 
le cofe che ci perfuade la ragione , e a bellezza della lingua, 
e a coltezza , e candore delle fcritture ? Io mi rendo cer- 
to che fe fi ritro vallerò le lettere del Petrarca , del Boccac- 
cio, e di quegli altri divini fpiriti di quella età, che non 
era ancora piena de’ vizi e delle malizie delle quali é pie- 
na quella nodra, che non fi leggerebbono per entro i loro 
concetti né Signorie , né Eccellenze : e quelle poche che le 
ne veggono , lenza quelli fcogli , piene di purità e di fem- 
plicità , ce ne fanno fede . Ma perché in quello , più die 
in tutti gli altri palTati fecoli, regna P adulazione; la ma- 
lizia degli uomini ha voluto ancora di quello veleno fpar- 
gere le fcritture, per infettare non pure i prefenti, ma f : 
poderi ancora. O dolcezza d’Italia quanto fei grande! o- 
gnuno cerca di gudarti . Non badava ch^ i Goti , i Van- 
dali, e tante altre draniere e barbare nazioni avefléropro* 

cura- 
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stirato e tutto giorno procurino di occuparti , e che da tut- 
te le piò remore parti del mondo le genti ci vengano ad 
abitare/ che ancor le Signorie , che prima da te non era- 
no mai fiate nè vedute , nè conofciute, lafciando il loro 
naturai paefe della Spagna, fiano venute in tanto numero 
a viverli con efTo noi / e di maniera abbino pigliata la pof- 
feffione della noftra ambizione e vanità, che non cele pof- 
fiamo fpiccare dalle fpalle ? Perchè non procuriamo noi di 
bandirle nel modo che quelli anni paflatì fecero i Piemon- 
tefi l’efercito de’ grilli, che Taccheggiavano le campagoe lo- 
ro? che, oflfervato l’ordine delle leggi, e del foro, forfè 
fatto ne verrebbe che nell’ ultimo termine , e per timore 
*05 del barigello, fe ne fugifTero. Se io penfaffi che ci valefle 
l’ ufar la {comunica in quella guifa che in CalavrU foglio- 
no ufare i contadini contra quegli animaluzzi che in erba 
rodono loro il grano ; io direi che voi , che liete famiglia- 
re del Papa, ne procuralìe una da Sua Santità delle piti 
maledette che fi polTono ritrovare ( che fo che avrete chi 
vi fervi rebbe ) per cacciamele tutte. Or lafciando da parte 
le burle; poiché conofcete, gentiliflimo Signor mio , che 
ogni culto fcrittore dovrebbe le fue lettere da quello vì- 
zio così grande fuggire, e allontanare, non meno che fag- 
gio nocchiero la Tua nave dagli fcogli fugge e allontana / 
perchè non avete voi altrettanto d’ardire, quanto di giu- 
dizio/ e pigliando la protezione di quella Verginella, non 
procurate di liberarla dalla ferviti! , e dalla tirannide di que- 
fle Signorie ? Certo che lo dovFefle fare ; poiché la vofira 
dottrina, e’I voflro giudizio vi fa degno di rifpetto e di 
riverenza. Non vedete voi che quello abufo è fondato fo- 
vra l’ ignoranza / difefa folo dagli uomini volgari , e ple- 
bei, i quali contra la macchina delle voflre ragioni , non 
potranno, nè lo fapranno guardare, Picchè al primo colpo 
non mini fino ai fondamenti? lo per' me , poiché voi lo 
ricufate , non voglio eflere il primo ad entrare in quello 
(leccato : potendo maritar col Voi ( che è pure un bel gio- 
vane) quella Signoria , e far sì, che s’amino, e non Sde- 
gnino di albergare in una medefima cafa , nè di dormire 
alcuna volta iofijeme / e quel Suo , e Sua , cól Voflro , e 
Voflra , come meglio mi tornerà, commutare; io farò che 
? 1 marito , gelofo divenuto , così di rado la lafcierà vedere , 
che mi darà poca noja. Affetterò che il Tolomeicoil’im- 

r o del Tuo, non dirò io, torrente, ma fiume regio , dei- 
proprie ricchezze Tempre pieno , e Tempre chiaro , le ne 
t!i— - £•' •) t porti 
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porti 1* acque di quello abufo nel mare delle lodi Tue eh’ io 206 
dubiterei , mefcolando P onde del mio veramente torrente , 
che corre pieno di fango, e di bruttura, di non turbare la 
fua purità . Io voleva parlarvi dei titoli , e delle fovraferit- 
te delle lettere ; che hanno bifogno non pur di consìglio , 
ma di rimedio : e dirvi anco quattro parole dei Meffere , e 
del Signore , e della Madonna , e della Signora , che me n’ 
hanno pregato : ma perchè m’ accorgo che la collera eh’ io 
ho contra quelle Signorie , m’ha trafportato , e fatto eflier 
più lungo di ciò eh’ io aveva penfato , e forfè di ciò ch’e- 
ra necettario , ho voluto riferbarmi ad un’ altra volta . VU 
vere lieto . D’ Anverfa ♦ . ? 

é 

Lett. 28* Dello J ìeffo • ' - 

NON fo, cortefittimo Signor mio , $’ io debba prima 
ringraziarvi dell’opera che avete ufata in benefizio dei Si- 
gnor Onofrio mio cognato , o pur pregarvi che vogliate con- 
iti nuare ; procurando col volilo favore di menarlo al fine del 
fuo defiderio^ l’uno di quelli ufììzj è debito, l’ altro necef- 
fario: e temo, facendo o quello, o quello, di non offen- 
dere o la legge delia, nodra amicizia , alla quale non li con- 
viene di confumare il tempo in giri, di belle parole per rin- 
graziarvi , o la vodra gentile e udiziofa natura ; la quale 
per correre a quedi effetti di cortefia , e per giovare agli 
uomini non ha bifogno dello fprone delle preghiere d’ alcu- 
no . Nondimeno l’ amore eh’ io porto al Signor Onofrio , e 
1 *1 defiderio eh’ io ho eh’ egli ottenga l’ intento fuo , mi fan- 
no far torto al mio giudizio, e al vodro merito. Vi rin- 
grazio adunque quanto più fi può , poiché il piacere eh’ io 
ne ricevo , non può edere maggiore : e vi prego con quel- 
le più calde e affettuofe preghiere che vi può porgere uno 
amico in benefizio d’ un fratello , qual m’ è detto gentiluo- 207 
mo , che vogliate con quell’ ardore che vi può accendere 
nell’animo quedo mio defiderio, aiutarlo, e favorirlo ap- 
prettò l’ Illudrittimo vollro padrone sì, che , ficcome egli 
conofce ch’io l’amo, conofca medefimamente ch’io fia a- 
mato da voi . Io non potrei più caldamente pregarvi per 
cofa che m’ importaffe la vita, nè l’onore,* poiché ogni u- 
tile , e onore di mio cognato reputo proprio , e particola- 
re : ficcome propria, e particolar farà l* obbligazione ch’io 
ve n’avrò. Non voglio pregarvi più lungamente , e per 
più lungamente non darvi cagione di dolervi di me ; 

Caro Lett % Fam . Voi. Ili* I ren- 
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tendendomi certo che non mancherete d’ alcuno ufficio de- 
bito e necefTario , per foddisfare alla vollra nobile e uffizio- 
fa natura * e per piacer a noi* Vivete lieto» Di Salerno. 


Letr. 2p. 


Dello fiejfo . 


PERCHE' io credo che piti polla pervadervi 1* obbligo 
dell’amicizia ch’è fra noi, che qualfivoglia legamento di 
belle parole, lafcierò da canto l’arte, e con quella fempli- 
cità che fi richiede , v’ efporrò il defiderio mio . Sapete la 
pratica che io molli con voi del Benefizio vofìro di Som- 
ma ; della quale fe a voi parve che io non ne parlali! con 
quell’ardore che meritava la cola , fu , perchè il modo 
dell’ alficurarvi non mi foddisfàceva sì , che io non temem 
che ne potefle aver danno o faflidid, parendomi che non 
meno V amicizia m ? obbligale a defiderare il voftro utile, 
che l’affinità quello del Signor Giovann’ Andrea . Ora, a- 
vendo trovato mezzo, e dal danno, e dal fallidio di po- 
tervi afficurare , e a quello modo foddisfacendo al debito 
ao8 eh’ io ho con voi , defidero ancora dir foddisfare a . quello 
eh’ io ho con lui . Dopo la voflra partita , avendo infieme 
col Reverendo Don Onorato , che di quella cofa defìdera 
eh’ io fia foddisfatto , parlato a! Cenami. , e a M. Giulio 
Spiriti , a lungo intorno a quello negozio ; ci fu rnpollo 
che era necelfario confutarla con voi, e averne nuovo or- 
dine; parendo loro che la negoziazione non filile in tutto 
fecondo le vollre irruzioni • Vi prego adunque, fe la leg- 
ge dell’amicizia vi obbliga a far cos* alcuna per me , che 
mi facciate quello favore , e quella grazia ; tenendo per 
férmo che niuna cofa mi potrebbe nè più elTere grata , nè 
piti obbligarmi di quella. Il Signor Giovann’ Andrea vi 
darà novantacinque feudi d’oro di penfione; la meta alt- 
ernata fovra il Benefizio medelìmo , l’altra metà fovra que- 
gli altri Benefizi che io vi diedi in nota , con prometta di 
banco : e in cafo che la penlìone non fi elUnguelfe prima , 
fi rinnoverà di tre in tre anni : ed io vi prometto la tede 
d’ amico di far sì , che in poco tempo ufcirete fuor d o- 
gni intrico , e fe la natura del Signor. Giovann’ Andrea da 
qualche perfona forfè in quella cofa interelfata v è tara 
dipinta con torto giudizio di altra maniera di quella che è, 
penfate di avere a negoziar con me , che altrettanto , e 
pili defidero il vollro bene, che il fuo, e ricordatevi . che 
l’obbligo dell’amicizia è maggiore di quello dell’ affinità 
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p etcliè la elezione , e ’l giudizio ci fa 1 * amico , e la fortu* 
na ci dà il parente . Non mi fate perdere, queda occafìo- 
ne di poter pagare parte del debito che io ho col Signor 
Onofrio mio cognato , nè voi perdete quella di far quedo 
benefizio a me, che tanto v’amo, e unto v’oflervo. Di 
Salerno . 

iLett. $o. Dello flejfo » 

✓ , 

IO vo ptìre cercando di trovare oceafione di potere ra- 2®p 
gionare con eflfo voi, parendomi di palTare tutto quel tem- 
po cosi feliciti mamente , che veruno altro penfiero ( per 
ofcuro e nojofo che fia) non polla perturbare la tranquil- 
lità del mio diletto ; ma quello campo dell’ intelletto mio 
è sì infecondo, che fe l’abbondanza dell’ affezione ch’io vi 
porto, non vi fpargefTe qualche Teme d’amichevoli pende- 
ri ; non faprei che mi vi dire. E fe in ogni tempo è da- 
to infecondo , ora è derilidìmo per gli accidenti del mon- 
do , che m’ hanno di maniera levato da quella mia tran- 
quillità di vita, e da quell’ozio così onedo e così virtuo- 
fo, e portatomi di nuovo nel tempedofo pelago delle azio- 
ni del mondo, che io non fo più parlare fe non di negozi 
pieni dì fazietà , e di fadidio ; e tnadìme in quede parti , 
dove il cielo, la terra, gli uomini, quali contrari, e ne- 
mici della mia natura, didraono l’intelletto mio da ogni 
buona e virtuofa operazione . Io non fo come dividere e 
compartire quedo uffizio che io ho da fare con elfo voi per 
la morte del vodro Eccellentifs. Padrone ; perchè per rif- 
petto fuo è di medieri che io mi doglia ; per rifpetto vo- 
ftro , che io mi rallegri * Mi dorrò adunque prima della 
morte di quello infelicidimo Signore tanto violenta , e tan- 
to empia che certo farebbe d’animo barbaro e crudele chi 
non fe ne rammaricale : mi dorrò , dico , così per rifpet- 
to fuo, come del fuo Santifs. Padre, e de’fuoi Illudrifs. e 
Reverendifs. Figliuoli ; a quali per le loro fingulari e illu- 
fhi qualità tanto debbo, e tanto d eliderò , che io non ce- 210 
derei ad alcuno in pregar loro grandezza, reputazione , e 
dignità. Mi rallegro con edo voi, che ufcito di quella fer- 
vitù , tanto contraria della vodra natura , tanto nemica de’ 
vodri codumi , tanto incomoda ai -vodrj dudj e alle ono- 
rate operazioni dell’ ingegno vodro , che come pefce fuor 
dell’acqua, v’aveva quafi privato di vita , fiate ritornato 
al vodro elemento a vivificarvi, a ripigliare quel vivace 
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fpirito onde ne ufciranno poi cofe sì belle e sì leggiadre i 
che adorneranno quedo noiìro Secolo : e me ne rallegro al - 
pari d’ ogni altro caro amico che vi abbiate ; non perchè 
to fperi di potere goder di voi più a Roma , che a 
Piacenza, fe non come ci godiamo degli amici, lontani , 
col penderò, e con la memoria delle loro virtuofe condi- 
zioni : ma per vedervi ritornato a quel luogo , e a quella 
vita alla quale Sete nato , e defiderato dagli amici . Vi 
mando due Sonetti, che mi Tono venuti fatti nella morte 
della Signora Donna Maria d’ Aragona, giovane di fmgu- 
ìar bellezza , e di rariflìme virtù . Leggereteli , e ifcrive- 
retemene il giudizio vodro , non per lodarli , ma per cor- 
reggerli . E s’ io qui in alcuna cofa vaglio a fervtrvi % fe 
tiferete dell* opera mia a vodra reputazione e utilità , 
mi darete comodità di potervi pagare alcuna parte de* 1 
molti obblighi eh’ io vi debbo . State fano , e datemi no- 
tizia dello ftato vedrò, affine che così io Ha fecuro della 
vodra falute , come voi fete della mia affezione . Di 
Augufta . 

Lett. Jacopo Petgamìni al Caro . 

QUANTO più conofco la modedia del Signor AleC* 
fandro , tanto gli ho maggior compadrone della fua ca- 
lamità.; E parmi che fia fatale, per dir così , l’impo- 
verir la fua cafa per ajurare altri con poco merito , an- 
zi con molta ingratitudine di chi ne riceve benefìzio ì 
la fortuna nondimeno che infìn qui 1’ ha fieramente tra- 
zi i vagliato , gli va ora modrando il vifo affai men turba- 
to del iolito : la qual mutazione ha dedato in lui qual- 
che fperanza di poterli feco riconciliare , quando egli fia 
ajutato dalla protezione di V. Sig. in un negozio che non 
ardifee ora di commetterlo alle lettere , nfe all’altrui rela- 
zione 5 ma vuole egli deffo a bocca comunicarglielo : il 
che fa che io ancora ufi con lei maggior hrevità di feri ve- 
re ; maflìmamente conoscendo V. S. che Senza dimoio dt 
molte preghiere fi moverà da fe a follevare un afflitto e 
travagliato gentiluomo. E nodro Signore le doni lunga > 
corfo di felicità , ec. - 


Dello 


) 


- t 


ì 


Digitized by Google 


SC RI T t l A L ' C ' A * O » 


* 3 ? 

Lett. $1* Dello flejfo. 

* « » 

MI promette l’amore, che querta mia lettera farà con 
V.S. a benefizio del prefente gentiluomo quell* effetto che 
richiede il Tuo defiderio e la mia interceflìone . E confir- 
mandomi ciò la Tua naturai bontà , ho per foverchio il rac- 
comandarglielo con lungo uffizio, effondo maflìmamente a- 
jurata la Tua caufa dall’ onefìo , e dal merito della perfona ; 

. li quali due rifpetti fo che avranno Tempre apprefio lei mag- 
gior efficacia , che qualunque irtanza di preghiere . Ma con 
tutta quella mia protetta, e brevità, ella ha da credermi 
eh’ io non potrei Temerle per perfona eh’ io amarti pili, nfc 
con maggior affetto , o per negozio che mi premeffo come 
quello ; di che dovendone V. Sig. avere a bocca particolare 
informazione dal medefimò , a lui mi rimetto >* e le bacio 
caramente le mani . 

Lett. Dello flejfo . 

Se V.S. non avelie così fin giudicio in conofcere gliuo- iiz 
mini , o io fcrivefli per perfona di minor meriti , ufarei in 
raccomandarle il Signor Paolo Fedeli di quegli artifizj che 
a me parefforo più accomodati a conciliargli la fuabenivo- 
lenza ; ma dovendo ella conofcere ben torto da fe medefima 
le onorate qualità del gentiluomo , ed effondo proprio della 
bontà di V. S. inchinar con 1* animo a chi la fomiglia in 
virtù , non debbo io con le mie preghiere pregiudicare alla 
Tua prudenza; o preoccupare il luogo della Tua naturai di- 
fpofizione . Onde tanto mi bafterà di averle detto per intro- 
duzione alla Tua grazia : che quanto poi all’ ajutoch’ egli da 
lei difidera non dubito punto che , quando ella il conoscerà, 
non debba amarlo, e favorirlo. V.S. viva felice, ed abbia' 

memoria di comandarmi , ec. 

\ 

Lett. 24 * Dello flejfo . 

MI rallegro col Sig. Fedeli che la diligenza da me ufa- 
ta in darlo a conofcere a V. S. fia fuperata dall’ amore che 
ella gli portale la cofa è andata per appunto come io vo- 
leva, che a lei fia riufeita afTai minore la mia teftimonian- 
za , del giudizio che ella fa della Tua virtù . Non dovrò 
dunque per i’ innanzi prendermi penfiero di raccomandar- 

, I * glielo , 
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glielo, per non offendere l’affezione eh’ é tra loro , e per 
non fermi tenere da V. S. per imprudente piti pretto , che 
v per offiziofo. Viva lieta, 

Lett. $5. Dello flejjb , 

21 1 DOVREI fere un lungo uffizio in raccomandazione del 

nottro M. Francefco; ma l’amore che V. S. gli porta , 
non confente ch’io mi (fenda in altro , che in farle fede 
del fuo bi fogno , il quale è <» ra ndiffimo ; e del mio difide- 
rio, che non può efler maggiore; che 1* aiutarlo poi , e 
difenderlo dalla perfecuzione de’ Tuoi malevoli , farà effetto 
della fua medefima affezione; non effendo credibile che V, 
$. ami, e lafci poi l’amico abbandonato. 

4 > 

Lett. 16. Dello Jleffo . 

IL Signor Livio Mancini , del quale V. S. conofce il 
merito , ed io ammiro la virtù , fe ne vive a cafa oziofo , 
fenza occuparli in altro , che ne’ fuoi libri : efercizio fenza 
dubbio nobilittìmo, ma per la qualità de’ tempi prefenti , 
e rifletto alla fua povertà , fi può dire di niuno profitto . 
Io dimando gran perdita che il fuo valore ttia rinehiufo 
nel picciol circuito della fua patria , ho tentato mille via 
<P appoggiarlo in Roma; ma o poca ventura fua, o mala 
fortuna mia , Tempre m’é andato fallirò il penderò . E per- 
ché io vivo più che mai col medefimodifiderio , e noi po fi- 
fe cosi lontano effettuar da me , vorrei che V. S. mi ci a- 
intatte col favore di Monf. Illuttrifs. nottro Padrone , ac- 
ciocché nella promozione proflima de’ Cardinali , la quale 
fi (pera nobile e numerofa , gli fi trovale luogo convene- 
vole con alcuno de’foggetti che faran creati. Già confide- 
rò ( per rifpondere alla obbiezione) che s’ avranno degli in- 
toppi , trovandofi (com’é in proverbio) più uccellatori , 
214 che quaglie: e quello ch’é molto più, effendo la Corte per 
la vecchiaia ( fiami lecito di dirlo ) diventata del tutto mi- 
fera, ed ifmemorata de’vertuofi; fpero nondimeno che con 
l’autorità del Signor Cardinale fi opereranno le difficoltà, 
é cefTarà il mal’ indutto che tien fepolto, come in tenebre, 
quello povero gentiluomo. Difidero da leirifpotta, la qua- 
le potrà inviarmela per Foffombrone , dove mi fermerò 
ancora quetto Verno a dare l’ultimo affetto alle cofe mie 
famigliar!, per potermene poi sbrigato tornare a Roma a 
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goder gli amici ; tra* quali V. S* per meriti , e per anzia- 
nità di tempo tiene il primo luogo . Di Foifombrone ♦ 

Lett. 27 * Francefeo Sanf ovino al Caro . 

(*) QUAL maggior cortèfia degli amanti? qualaftinen- > 
za maggior delle còle lungamente defiderate , e interamente 
poHedute , fenza offenderle in parte alcuna ? fanza oprar co- 
la che men che onefta non folle? qual più mirabile effet- 
to? che più accefo animo, e più fruente dei loro? Amoc 
la cortelìa ( generofo effetto , e ad ogni alto spirito richie- 
devolt) ci infegna nelle fue dolciffime, einfietaementefan- 
tifTIme fcole : egli ci imprime nel cor onefto la oneSà, nel ' 
faggio intelletto i penfieri alti e faggi s onde fi conferva , e 
onoratamente e faggiamente ? amata Produce in noi im- 
mortali effetti , e acceli del fuo mirabilifTimo foco : sì fat- 
tamente negli amorofì onefli deliri ci infiamma , che più 21$ 
del ben celefìe provando che a uomo peravventura non li 
conviene, ci rende eterni e contenti •- Che altra pattfone a- 
vrebbe fatto M. Gentil Carifendi entrar nel fepolcro della 
fua donna , e tnetterfela in cafa ? non procede feéjli da gen- 
tililtfmo animo? non nafce egli dalla infinita fya cortefia ? 

Ecco egli interamente la pofTede. Quella chd poco fa ei 
poteva appena vedere, ora avendola, appena ardifce tocca- 
re, Egli dì lei potendo ogni fao contento avire, norf al- 
trimenti che fe forella le fofTe, la riguarda, è parimente la 
onora. Scorge il bei volto, le belle guance, gli occhi amo- 
rofi , la bella bocca, quella che nel foco , ciò comandando 
ella, poteva farlo entrare; e nondimeno la rende al marito* 
e di lei non pur coglie per frutto un fol bafcio. O vera- 
mente fortuna cortefia / veramente gentile animo ! Non po- 
teva egli per fua tenerfela? non le poteva egli divenir ma- 
rito ? non fu ella dal primo fotterrata per morta '? Ginevrà 
de* Rondinelli in Fiorenza rifufcttata effendo, eh* eftf morta 
credeano, non divenne ella donna di Francefeo Angolanti* 
che prima le fu coi guardi amante? Quelle rare virtù in* 
fegna Amor nella Corte : di quelli effetti empie Pamorofo 

I 4 ani- • 



. * « 

C*) Quella lettera fi h corretta in alcuni luoghi fecondo le con- „ 
ghiettare ; perciocché effa , ficcome tutto il libro dove fi è tratta, & 
piena di gravi falli. Il Sanfovino adirato per tanti errori, fi lagna 
co 1 lettori., e ne dà la colpa al correttore, $he dice edere fiato ua 
Fiorentino fuo occulto nemico . 
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Animo ; laonde che meglio fi pub più fperar nell’ altrui , fé 
Della Tua fi apprende quel che voi in quella e in quell* al- 
tra cercate? Un giorno 2 un punto folo vi farà col mezzo 
del guardo di duoi fereni occhi , e d’un angelico rifo , di- 
venir sì magnifico, sì accorto, e sì generofo, che in mil- 
le appena farebbe qualunque Corte e fra i Principi e fra i 
Cardinali , maggior e più cofiumata fi truova . 

“A . 

$ 

Lett. ?8. Onuphrius Panvinius Hannibali Caro . 

21 6 UNUS hic fupererat de antiquis Romanorum Nomini* 
bus li ber , HANNIBAL CARE vir ornati ffìme , quem , 
ut univerfum hoc Fa forum opus abfolverem , etiam pu- 
blicare conflitui : ad integrum enim hoc corpus conficiendum 
tantum hic liber deeffe videbatur , in quo de omni ami» 
quorum Nominum Romanorum ratione difputarem , atque 

; ajus quaflionis occaftone , qua de Familiis Romanis paullo 
ante collegi , afferrem . Res b<ec in tota antiquitate Romana ^ 
difficili s atque obfcura in primis ejì ; atque ad hos quos 
fcripfi Faflos intelligendos maxime neceffaria ; in qua etiam 
pojlquam de pranominum , nominum & cognominum ratio - 
ne , atque horum differentiis dtfputavero , de gentibus quo- 
que & familiis Romanis verba faciam ; atque in primis il - 
ìud oflendere conabor , qua ex Albanis , qua ex Sabinis , 
qua ex Thufcis , qua ex Latinis , & qua ex aliis regioni- 
pus Romam commigrarunt . he m qua ex bis , aut a quo in 
patri ci as alleBa fuerunt , & qua plebe ja remanferunt . Ad 
hac , qui putridi majorum gentium , qui minor um , , qui 
patres , qui confcripti fuerint : qua in re explicanda fummos 
•viros labaffe animadverti . Qua omnia antiquitatum Jludio- 
fts non injucunda fiore exiftimo : quum ha res nunc valde 
tbjcura & in tenebri s antiquitatis obruta fint : cujus lab ori /, 
fiquid tamen in eo erit cognitu dignum , tibi uni pracipue 
acceptum referre omnes dcbebunt fruSlum ; quum & omnia 
qua in ipfo continentur , tecum contulerim , & tui pra- 
cipue caufa publicare decreverim ; quem & omnium ami - 
corum optimum fenfi , & virum erudittjfimum modepia - 

que , pr obliate , & excel lenti virtute pradìtum e Xpert us fum ; 
nullo enim majore argumento meam erga te obfervantiam 
teftificari poffe exiflimavi , quam rem ardentijjìme femper 
217 ex optavi , quam hac hujus libri nuncupatione : in quo de 
eo potijffxmum argumento difputatur , cujus ftudio te tene - 
ri feto • , Quod et fi forte melius frasari potuiffet , hunc ta • 

men 


Digilized by Google 


Scritte al Caro: 137 

men laboicm te boni omni no confiulturum , prò tua humani - 
, miki maxime perfuadeo ; quum maxima excufiatione di - 
qui in quocumque difputationis genere , potuit , 
fine utla laboris detreftatione praftare conatus fit . • F*- 

netiis , Kal, Septembrìs , 1568. ' 

* I * > 

Lett. 39. Paullus Manutìus Hannìbal Caro . . Ravennani * 

• < \ 

FOROLI V 1 ENSIBUS male fit , /e longius a me ab» 

ftrahunt ; fed iflorum motus , Pràfe&i prudentia fedabit ; 
tuque , «r fcribis , Ravennam brevi recurres i /£/ velim ne 
quid cauffe fit , quo minus ad me quamprimum ; ego vale - 
W impediunt multa , maxime Ciceronis editio , 

cujus tempus adventat , vel potius jam adeft ; itaque occu- 
par ionem onere valde premor . iW nulla rei effe poteft 
tanti , «£ hoc Ieri bendi officio diveltar . N«»r eft quod a 

te velim . Qui tibi has litteras aitulit , eft & mihì & fra - 
tribus meis valde familiarità Rjus opera multis in rebus ufi 
fumus egregie fideli . C«»j Ravennam venturus e (jet , quid- 
dam ut exigeret quod ibi habet in nominibus , petiit a me ut 
fe tibi commendarem . Dw , cuuffam optimum haberet > 
commendatane eum non egere ; tamen me effe fa&urum • 5 / 
w»? , CARE 9 ve / potius , quantum me amas , f*»- 

hominem ad j uva . H/j temporibus y cum fides ubi- 
que fit anguftior , vereor , qui debent , nenon facile di ffolvant . 

Si res in judicium venerit , »o/i r* , virum bonum , amicum 
meum exhaurir 't longi temporis impenfa ; beneficium non con- 
ferei in ingratum : memorem enim cognovi , Sed tu eum ne 218 
fpe&es: me vide , pe/o; mih 't enim gratius facete ni- 

hil potes . Nrfw* , et fi , attinet , ipfi quidem inter 

nos magis , amamus , amare non poffumus , tamen valde 

labaro , in quo me ambitio quredam movet , homines noflram 
con jund ionem , tuamque in me benevolentiam perfpiciant : 
quarum alt et am vita aqualem fore , alter am , ejufmodi jam 
effe confido , «f nihil addi poffe videatur . Ktf/r . Veneti! s . 

Lett. 40. Ejufdera « 

VIRUM compedes illos frangere , & aliquart- 

do te in libertatem vendicare potueris ; id quod ego , 0#/ 
nervos ingenti tui bene cognitos haberem , prorfus ita fiore 
jperabam ; ut autem etiam cum Guidiccione , rate/I ^0- 
do&iflimo y & ad tuam naturarti aptiffimo , tibi vi- 
vere 
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vrre tipetti , vero »e optare quidem umquam fum aufus , 
g«0^ quando accidit , benevolenti# in te me# efl , gratulati 
quod e veneti t ; prudenti# autem tu# , «o* commettere utfru- 
ftra eVeniffe videàtur • Herum habes , CARE: berum autem 
idicoì cujus e a fuavitas efl y h in te amor , «r poti ut #qua~ 
iti , potius germani fratris loco tibi fit : fed quoquo nomine 
tippetletuf y e urti certe habes qual e in vis . Quote quod mihiy 
ftliorum arbitrata cum vivebas , promi tt ere folti us eros , 
rgo nube , quando tui jurti et , ho* ^ :e petam ; fed exì- 
gam y ut operas Mufis , jamàiu a te , non fune tua culpa , 
ramen pr#rermiffas , eo quicum es , ptrmitiente , etiam 

Tobm tante , reddas , procul dubio te effe faBurum , 

vei potiui jam facete exi firmo . Itaque hoc ne monendus qui» 
dem et l iilud autem etiam rogandusy ut ad nos quampti - 
mum venia s , Ut pojfim urbartitatis tu# fales ex intervallo 
Yeguflareì Pedibus puro fiore commodi us : nam mari pr# fri* 
tif gore obtorpueris . O dulcèm congreffum ! Jrw quem ego , vix 
credati quam multa referve m > Ut eri s commi ffd , eàm« 

dem juavi totem non kabent . F*/e • 

. - ■< ' _ \ < >, - L , y. ’ 

Lfetr» 41, - Ejufdem y ' ' 

4 ' . ^ • r*- •_ iTi^ V ** ' «.w, , 1 * " ' • > •<< ' r- *>* - t * * 1 - 

FESTIVUM Molf# noflti poema tibenter legi , explana- 
ti onem vero tuam tibentiffime : fum admiratus acumen in- 

genti tui fummo judicio con j un Bum ; quorum alterutrurnvon 
ita mutiti contingit , utrumque vero pauciffimti . Quod {ciré 
vis y quid atti Jentiant ; idem quod ego : nihil effe in ilio 
genette perfeBius » Quo magti te hottor , ut hanc f acuitateli 
ad graviora fludia transferas y & a li quando te ab iflis occu - 
pationibus vmdicatum in litteras totum abdas . Quod fi ma- 
ture fecerti , cerno jam animo , quant# tibi hoc confiti um lau- 
di y quant# nobti y qui te amamus l#titi# fit futurum . 
Memini quid tu mihi te faBurum effe Àixeris ; neque te ar- 
bitrar oblitmn , quid ego tibi in eam fententiam refponde- 
rim . Mi CARE, induc animum , nullos praflantiores effe 
fruBus y quam qui e virtute coltiguntur , & cum hoc feceris , 
quod & facis , & fecifli femper , tum iilud tecum exiftima- 
to y ac prò certo babeto , incredibilem effe expeBationem quam 
de te apud homines concita fti : quant fi fuftinere , ac tueri 
vis y contende y dum integrum efl , omni ftudio , ut ex hoc 
vit# genere , in quod olim te , non tuum judicium , fed vis 
qu#dam temporum , tamquam in atiquod priflinum , detrufit , 
ptimum te eripias • Quod quia tibi deliberatum effey 
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nw£/ fepe oflendifli , »o» Pro longior in te cobortando . Ta#* 

»worr impulfus , «r intelligeres , /» fammi s 
nteis oc capati onibus , wp tamen de tua laude Agitare . Di' 
Ardinghelio ne feto quid atroci us eflallatum: quodego fané 229 
quam prò eo ac debui , molejìe tuli . Hominem ettim erudì * 

, <2r tum libi amici ffimum , 4 »o*/> , wfr ^ , 

no» alienum cognovi ♦ Velini tu id ad me planius , quid f uè* 
rit , 0 * «»<&- fuerit , perjcribat , £>/r , 


Lett. 42* Ejufdem , 



LITERIS /^/j , £«4* /« ìdibus Quintili s dedefas , igi 
PJonis acce pi , referipferam , quomodo mihi fune occupati ffìmà 
licuit , poflea cum e ai per otium in manus fumpftjfem , no** 
curati ufque per/egerem , fenfì me quafdam parte s y qui bui 
nunc ex intervallo refpondeo , imprudentèm omififfe , Quod 
iti am , ita non fuiffet , é£o tamen ali quam fcribendi fen - 

tentiam a li un de arripuiffem , no» folum ut quafi tecum loque * 
rer , quo nihil facio lìbentius ; Jeid etiam ut tuas elicerem , 
quarum fermo & purus in primis efl atque ornàtus , <Sr />«- 
manitahs ac benevolenti a notis maxime in [igni s , vel quas 
menfe proximo dedifli , amabiles , quanti cónfilii y 

>»«//; eJpaV / Qjuod munus , pàrtes in i/s a te funi 
bominis amanti /fimi , prudentiffimi , diligentiffimi prater • 
miffte ? accurate , diflinBe , perite tuam di 

tneis typis fententiam explicafii f Quibus quidem typis , fpe - 
ro /or,? , emendati (firn is utar , quando ad te , Ó* T£o- * 

wnw noflrum mijfi Junt , quorum alterum in labore pati enti f* 
fimum , alterum in judicio elegantiffimum cognovi . Quod au* 
tem ita fcribis , homines hoc animo effe , w /^/7 n w? n/yi 

perfe&um , abfolutumque exfpeBent y facis tu quidem officiò^ 

Je , C5sr peramanter , qui ad me excitandum , aliorum quoque 
opiniones , 0* judicia col li gas . hoc ipfum genus quod 

per politi a me vis y ut perficiatur y in te efl . Quare quo * 
ni am ita cafus tulìt y ut uttux fere hoc tempore tantum me a 
caufa pojfes , quantum ego tua femper volui : etft mei corti* 
modi , ef/»m honoris ratio poftulare videtur . , «f in 

rogando pluribus verbis utar ; tamen id non faciam y ne ma- 22I 
jore m defi derii mei y quam humanitatis tute rationem videat 
babuiffe . De artifice autem confirmando , quoniam in hoc vi* 
des effe omnia , w? longinquum nihil poffe intei ligi s , 0- 
mnem curam tu fufeipias oportet : qui ut idem nobis Jtt , 
antea fuit , facile cum prudentia , commoditas illa tua 
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Tratte da un Codice MS. antico ed ottimo della 
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; L E T T E R E 


DI MONSIGNOR \ 

GIOVANNI GUIDICCIÒNI 

* 

VESCOVO tot FÒSSOMBRÓHÈ, 
PRESIDENTE Dì ROMAGNA- 


Minuta per Madama Leonora eP Urifino a 
Noftro Signore . * ' 

é • 

VENDO dal Vefcovo di FofTombmno con 
Il i| grandiffimo piacere intefo che la Beat. V. in* 

S À clinava ad onorare 1 * A rei vefcovo di Salerno 

if Ìa, f del grado del Cardinalato, così per la buo* 

JL -rt na opinione della vita di efib, come per fa- 

tisfazione del mio defiderio ; m'ì parfo per 
quefta baciarne devotamente i fuoi fantiflìmi piedi , accer- 
tandola che io ne riceverò (ingoiar graziale contentezza: e 
che V Arcivefcovo ne prederà quel fervigio , e quella gra- 
titudine alla Beatitudine Voftra e fua Cafa , che inerita tan- 
to benefizio . 

Dell’affezione che egli mi riferifee che V. Santità porta ±26 
a me, a^miei figliuoli, e miei fratelli $ con quella umiltà 
che pollò maggiore , ne la ringrazio : ed infieme con loro 
mi sforzerò di fuperarla con la devozione. 

- D’ alcune altre cofe che ’l Vefcovo , come affezionato fer* 
vitore di V. Santità , m’ ha ragionate , non dirò altro ; ifr 
mettendomi a quel tanto che da effo ne farà fcritto alla Bea- 
titudine Voftra , alla quale, baciando i fantiflìmi piedi, n* 
milmente mi raccomando. Di Fo^bmbruno, a’i 5. di Dee. 15^9. 
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Lett. 2. A Noflro Signore . 

BEATISSIMO Padre ; ec. Scritti da Sigillo , e d’Acqua- 
lagna alla Bear.V. quei ragionamenti che io avea avuti in 
Agubio con Monfig. Arcivefcovo di Salerno , i quali aven- 
do poi recitati qui in Fottombruno a Madama Leonora, e 
dettole che V. Beatit. non folamente per la integrità della 
vita d’etto, ma per compiacere anco al defiderio diS. Ec- 
celi, avea inclinazione di promuoverlo : ed appretto narra- 
tole la buona intenzione che la Sant. V. ha verfo lei , fuoi . 
figliuoli , e la Cafa Gonzaga ; S. Eccell. ne ha fentita quel- 
la allegrezza, e quella confolazione che fi può fentireo im- 
maginar maggiore , come per la qui alligata , con la quale 
ne le bacia i iantittìmi piedi , la. Beat V. potrà in qualche 
parte comprendere. 

227 In filila occafione di quella Tua lieta difpofizion d’ani- 
mo , ho motta pratica del parentado del quale parlai alla 
Bear. V. e trovo S. Eccell. che dà grate orecchie a quella 
cola ; e loda le buone qualità del Conte Sforza ; e confide- 
rà quanto importi l’etter Nipote della Sant. V. Ma, pa- 
rendole che fia povero , Ila fofpefa , e vorria che la Beat. 
V. gli accr efcette tanto d’entrata, che arrivatte a diecimil- 
Je Scudi l’anno. Ed in tale evento, con tutto che’l Duca 
non fia qui , fi conforta di perfoaderneli , e di tirarlo alla 
volontà Tua, e quella fera li fcriverà ; e procurerà che al 
fuo ritorno di Lignano , il qual debbe ettere fra pochi gior- 
ni , fi conduca meco a parlamento in Romagna : e fecon- 
do la rifpolla che in quello mezzo la Beat. V. fi degnerà 
di darmi , fi venga alla rifoluzione . 

* Andava ancora mettendo in campo che farla bene , e 
conveniente il darli una Città. Ho rifpollo che, aman- 
do V. Sant, il Conte come Nipote, e come perfona vir- 
tuofa e gentile , penferà con tutti gli onelli modi alla fua 
grandezza . La dote della giovane fono venti mille Duca- 
ti , fecondo il collume antico della Cafa . Ora V. Beatit. 
può rifol vere quel che le piace. A me certo per molte ra- 
gioni , le quali V. Beatit. molto meglio difcerne di me , 
par grandemente a propofito . E piaccia a Dio che fi ri- 
solva in quello , come fpero , e defidero . Perchè , oltre al- 
la fingular modellia , e anco la conveniente bellezza , e in- 
gegno della giovane, acquifierà devota a fe, e affezionata 
228 in perpetuo a’ fuoi quella Caft, la quale è fpecchio di cor- 
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tefia 9 e di virtù. Supplico ben la Sant. V, che per onflt . 
della giovane tenga fegreto quello maneggio» Di Foflfom- 
brone, a’ 15. di Decembre, 

* 

Lett. 5. Al Cardinal di Carpi , Legato della Marea . 

PASSANDO vicino alla Provincia de V. S. Reverendifs. 
ed Illuftrifs. alla volta di Romagna, il carico della quale 
m* è (lato da N. S. novamente importo , non ho voluto man- 
car tra via, di farle intendere, che, occorrendole in quelle • 
bande valerli di me, fi degni comandarmi con quel medefi- 
mo animo ch’io difidero di fervirla. Che certo conofcerì 
a tutte prove eh’ io le fono (lato, e le farò fempre quei 
buon fervidore che le debbo edere; £ rimettendomene alla 
efperienza, fenza dirle altro, la fupplipo a darmi occafione 
di fervirla. E baciandole umilmente le mani, me le racco- 
mando. D’ Acqualagna , a’ 15. di Decembre, 1539. 

* » 

t » , 

9 

Lett. 4. * Alla Signora Ippolita Pia » 


> LE cortefi offerte di V. S. Illuftrifs. mi fono date tanto 
più grate , quanto mi vengono a tempo più comodo di 
fervirmene a benefìzio di N.S. e in quello cafo le accetto. : 
e varrommene fecuramenre, per faper quanto Monfig. Re- 
verendifs. con tutta la fua Cafa fìa devoto di S. Beat, e nel- 229 
le occorrenze mie proprie me ne fervirò a fecurtà , come 
affezionati (lìmo fervitore che fono a S. S. Reverendifs. All* 
incontro V. S. Illuftrifs. fi vaglia di me in tutto eh’ io pof- 
fo ; che farò fempre prontiftìmo a farle cola grata . Dì Ri* 
mini, a’ 17. di Decembre, 15??. 

< 

- » \ 

Lett. j. , Al Camerlengo . 

r 

JERSERA, che fu alii xvtt. a ore 22. entrai in Rimt- 
ni , dove darò folamente tutto oggi , perché i difordini del- 
le altre Città più oltre, difiderano più predo rimedio . Tro- * 
vo che tutte o fono in arme, o tanto innanzi cogli odj , 
che faciliffimamente vi polTono venire . Io non mancherò 
d’ufare ogni diligenza, e di durare ogni fatica- per riparar-' 
vi , e prego Dio che ajuti il mio buon’ animo : e V. Sig. 
Reverendifs. ed Illuftrifs. che favorifoa le mie provilioni ; 
come per una fua che jeri mi fu data per cammino , me 
ne dà intenzione. - 

/ GaroLett.Fam. Voi. Ili, K Ho 


V 


Digitized by Google 


hàfi . Litteri DU 

' Ho ritrovati gli uffiziali, c gli nomini principali di .Ri- 
cini in gran timore dei Malafedi , .non folamente per lo 
detto del prigione del Governatore, di Bologna , ma perché 
fanno che per gli danari guadagnati dalli due fratelli mino- 
ri nella guerra di Piemonte , hanno qualche modo di far ra- 
gunata ; e anche perchè hanno vifto per molte prove , che 
tutti infieme non penfano mai ad altro che venire ai dan- 
r$o ni di quella Città . E però m* hanno domandato tre cofe • 
Li prima, che fi ladino ^o. fanti nella guardia miaperior 
difefa : a che ho acconfentito volentieri . La feconda , che 
fi dia loro altro Governatore; di che veramente banoo ra- 
gione; e in breve gli fatisfarò. La terza, che fi proveda a 
quella Rocca ; la quale è mal fondata , e peggio trattata . 
Il che ficcome è in potellà di V. S. ReverendiFs. di farlo ^ 
così farla (lato opportuno che di prefente Lavelli fatto io ; 
potendo nafcere in quello mezzo qualche difordine. < 
Nelle rifpode che io ho fatte loro, ho dimoflrato P af- 
fezione che N.S. ha verfo di etti e per la devozione che 
hanno all* Sede Apoftolica , e per la loro unione ; della 
quale meritano laude. 

Ho cercato di farli capaci che le cofe dei Malafedi non 
fono fomentate da altri, che dal proprio lor defide.no d’uc- 
cider gli uomini , e far rapina delle fuftanzie de* ricchi ; e 
che non pofTono avere altra compagnia , che di qualche foU 
v Catello povero che per rubare fi ìafci condurre da ogni uo- 
mo in ogni loco. - V # > ‘ ^ 

Li ho però efortati ad abbundare in cautela; a dar vi** 
gitanti , e dal canto loro non mancar di penfare a^ tutte le 
provi fioni poflìfaili ; ficcome io m’ ingegnerò per 1’ affezio- 
ne che N. S. porta loro , di efequirle . E in. -fu quedo fi 
■ 2 ? j darà ordine di tener uomo falariato apprelfo i Malafedi , il 
quale dia fpeflo avvilo di quel che veaej e cerchi penetra- 
re Y difegni loro . ‘ . . . . . 

Non ho lalfato di dire, che mi pare imponìbile che fia- 
no defideratì in Rimini , perchè , fendo certi che non vi 
poflono dare, verriano folamente per far male: e. gli ami- 
ci che vi fi fodero mefcolari , rimarrebbono minati ... 

<, Sono andato poi diligentemente inveftigando fe vi fono 
alcuni, gii quali aderilchino ai Malafedi, e trovo che mol- 
ti del popola2zo poveri, quando venidero , li feguite- 
riatio più per difiderio di ripartir la roba de’ ricchi , che 

Non mi fono curato di fcnvere di queda materia al Du- 
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cà dì Ferrara , pensandomi che S. Sant, abbi provifto di là; 
Ma , per meglio ritrovar la verità di quello trattato , fa* 
ria neceflario che fi feri ve (Te a S.Eccelf* o fi facefTe in Ro- 
ma con P Imbafcianore per modo, ch'io avelli in mano un 
Cefare Marifcoito Bruciano bandito di Venezia, che al pre- 
fente fi trova in Ferrara, per infino a tanto eh’ io intende!!! 
quelli loro andamenti ; de’ quali elfo , fecondo la relazione 
del prigione, era follecitatore, e partecipe ,* e puolfi dire 
che avutanè la vera informazione , fi rimanderebbe fenza 
che n’ avelta gafiìgo , ni offenfione alcuna . 

Jntefi jerfera per lettere del Governatore di Cefena , e 
Furi! la mala difpofizione di quelle Città; e in qual peri- 
colo fi trovi Furi! , per aver la parte Ghibellina 1 * arme 
in mano, e la Guelfa edere in Forlimpopoli . Onde mi 
fono rifolutò (lafciati qui buoni ordini) trasferirmi doma- 
ni a Cefena: ove darò principio a' rimedi . E, per poter 
farlo lenza riportarne qualche gran vergogna , ho fpedito 
un mio uomo in polle a Bologna, a far $0. fanti, 1 qua- 
li faranno Domenica fera in Fori) ; Cariano (lati di bifo- 
• gno molti piti : ma ho voluto innanzi (lare in qualche pe- 
ricolo, che efler notaro di troppa licenzia , per avermi 
V. S. Reverendifs. ordinato per ìa fua eh* io ne le dia av- 
vita a Roma : ma , non patendo quello cafo dilazione , e 
dovendo io venire alla provifione * de’ rimedi , ho prefo 
quello partito ; il quale non piacendo a V, S. Reveren- 
difs. mi contenterò che la fpefa vada a mio conto $ accora 
tandola che quei do. fanti che Hanno appretta il Prenden- 
te, e che fono ora in Forlì, fono ridotti a 41 , e li 40. 
che fono deputati a Rimini, fono pochi piti che la metà* 
Onde il credere che il Prendente polla fare offizio ga- 
gliardo , e raflettar la Provincia fenza una guardia di 
100. fanti appretta di fe, e qualche cavallo, h uno in- 
gannarli ; e col tempo potria cantar ditardine , e danno. 

E giudicherei due cofe necefiarie ; l’un a , che quelli 30. fan- 
ti ch'ora fi fanno venire, (lederò del continuo aggiunti a- 
jfii do. , perché molti piò ne pagano le Comunità . L’ al- 
tra , che li do. tallero effettualmente pagati o dal mio Lo- 
cotenente, o da altri . 

Ho lettere dal Conte Gio. Francefco da Bagno, ilquà- 13? 
le chiamato dal Prefidente pattato , è con 100. uomini 
in Forlì , per le quali^ avvifa d’ efler quivi a difpofizion mia* 

Gli ho rifpollo che eT fi fermi tanto eh’ io arrivi : e di qui 
V. & Reverendifs. può confiderai che dalla debolezza de 1 
■> n • K 2 ■ - v ■ Pre- 
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Prelidentt nafce che necertariamente fi ricorre o aff una deh* 
le parti, per frenar l* altra, o a quei Signoretti , t quali 
con quelli favori acquifiano autorità, con la quale portone* 
nutrir le parti , e far col tempo dello cofe che porteriana 
poca utilità , e manco riputazione a quella Santa Sede . E 
però faria bene a rifolverfi di crefcer la guardia , e fare o- 
gni buona provifione, per confervare quella Provincia li^ x 
bera dalle palTìoni , e fai va di pericoli . v 

Sia la S. V. Reverendi. f applicata di fare che il Sig. 
Duca di Cadrò feriva a quel Capitano de’ Cavalli, che non 
ricufi mai d’andare per fervizio di N. S. in ogni fazione 
dove io lo manderò, e così a Bellantonio Capitano di que*. 

' da guardia de’ Fami . 

La Informazione della Rocca, per non fertidir V. S. Re-» 
verendifs. di quede minuzie, m’t parfo fcriverla apparta- 
tamente, perenfe la porta dare al Sig. Prefidente della Cal- 
merà , che la confiderà E fenza altro dire, a V. S. Re- 
verendifs. ed Illultrifs. umilmente mi raccomando. Di Ri* 
mini, a’ 18. di Decembre, 1539. 

Della fumicazione rattenuta al Datario , dell’ artoluzione. 
dell* omicidio d’ Imola, avuta l’ informazione eh? io Spet- 
to dell’ uomo, e della qualità delcafo, darò avvifo di quan* 
a|4 to mi parrà che s’ abbi a feguire. 

Quella fera ho vi fi tata la Rocca, e cercatala tutta dili- 
gentemente; e vi trovo 10. foldati coi Cartellano.’ la prò* 
vifione che v’fe di prefente, fono appunto daja 7» di fru- 
mento a libbre 350. per ftajo, che vi fono mede per ordì* 
ne del Sig. Vicecancellier dopo la fua pallata; 2. daja di 
ferina marcia ; 7. daja di fave vecchie, e guade; 2. d. di 
fagiuoli fimili ; 6. mezzine di carne fatata rancida ; mezza 
barile d’oglio trido ; 10. carra di legna ; 100. falcine ; & 
circa una botte e mezza d’aceto. 

L’artiglieria 't la folita, e vi fono cinque barili di poi* 
vere affai trirta , che bada, per tirare venticinque colpi ; 
pallotte tre grorte e piccole circa 200. cinque , o fei gavet- 
te di corda; una calìa di zolfo; 2. mannari; 13. badili ; 
e é. piartre di piombo . 

Per rifornirla trovo che ^fognerebbe quede provifìo- 
nì; d. 15. di frumento^ to» di farina; 4. di fale ; 5. di 
fagiuoli: 6 . botte di vino; 15. mezzine di carne falata $ 

200. libre di formaggio ; io. barili d* oglio ; 200. libro 
di candele di fevo ; 40. torce da vento ; e 50. carra di le* 
gna . 

Per- 
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£er l’ aftiglierie : barili 20. di polvere grofla , e 4,. della, 
ina; pallotte i$oo. libre 400. di corda per l’ artiglierie , e 
altri bifogni della Rocca ; 25. partigianont ; archibufi ; 

$5. ricche ; 20. piatire di piombo ; varj acconcimi per V 235 
artiglierie* Far far ponti» porte, corridori; due caffè da 
fciugar polveri , e altri (burnenti per feria » due cartoni per 
farinai 6 . lumiere; 15* tavoloni, 20. confulfi d* Abeta; 4. 
trivelle; una Tega: acconciare il molino : carbone per la 
polvere, e molti altri iflrumenri per mantenimento della 
monizione -, le quali cofe tutte fono neceltarimme per la 
difenlìone d'erta: avvertendola, che per efler fiata così mal 
guardata , e fornita > già due altre volte ^ fiata prefa . Sa- *• 4 
ria ancora neceflario cavare i forti ; fopra a che altre volte 
dicono aver ottenuto Breve d’ aflriogere gli altri contadini 
Provinciali , ..-ì; 

Lett* 6* -'Al Sigi Cardinale Camerlengo * 

* ' « * ». • 

AVENDO N. S*.ben chiarito in mia prefenza a quell’ 
nomo mandato a S* Beat, dalla Comunità di Sa vignano , 
di volére che fi reflituiffe il polfelTo del Cafìello alla Sig* 
Argentina; io veniva con quella intenzione in Romagna/ 
che in^ quello la mente di S. Sant, s’ adempiile. Giunto in 
Rimini fui vifìtato da dui uomini in nome di quella Co* 
munita : ed efponeodò loro la volontà di S. Bear, fìccome 
avea anco detto prima in Roma a M. Fabio Giberti , che 
li travigliava in quello negozio ; mi rifpofero volere afpet- 
tare la refolUzione del loro Ambafciator di Roma. Repli- 
cai, ch’egli era rifoluto molti dì fa, e che io fapeva la 
mente di N. S. efortandoli a rifolvere di dare il portelTo : 
certi di quello , che non folamente farei che la Sig.*Argen« 
tina, per lor fìcurezza, delfe ogni cauzione di non ricercar 
contri di elfi cofa alcuna , e di fatisfarli ogni cola debita £. 
ma che la S. Beat, era rifoluta , fra dui meli , di efimerlì 
da quella foggezione à e riducerli lottò il Dominio Eccle- 
fiailico ; avendo mafltmatlnente ii prefato M. Fabio offerto 
che detta Comunità ( rifeotendo N. S. il Cafìello ) faria 
contenta di pagare 500. o 600. feudi l* anno a S. Santità , 
finché li venilTe alla fomma degli diecimila che i Rangoni 
hanno d’avere.* e mi offerii di fere in quello ogni caldo 
offìzio apprelTo V. S. Revérendifs. e di più promifi, da- 
to che aveano il polfelTo, fe pretendevano che i Rango- 
ni averterò fette cjlorOoni , e /urterò debitori a quella Co- 

K $ munì- 
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munirà, che io gli farei fatisfare, e checomputeriamo que- 
lli crediti nella fomma degli diecimila così partiti gli Am- 
bafciatori rifoluti , e fenza altra contraddizione , avendo lor 
: fatto intendere, e ferino che la mattina feguente. andrei a 
pranfo quivi r perchè era a mezza il cammino di Cefena : 
appunto che mettevo il piè nella fletta , comparfe corren- 
do un lor metto a cavallo, a portarmi una lettera della Co- 
munità del tenor che la S. V. Reverendi, vedrà , la qual 
letta eh' io ebbi , mi avvifai quel che fu , che mi ferreria- 
no le porte .• e così , per non ricever qualche feorno , mi 
rivolli alla via della marina, e mandai M. Francefco de. 
Gualdi , loro amico, il quale era a cavallo per tenermi 
compagnia; prima per riprenderli della infolenzia della let- 
tera, e dipoi a pervaderli che mandattero loro uomini a 
me, e dettero il pottetto. Io non fo già come egli s’ abbi 
fatto in ciò buono offizio, ma le confetture di certo mi 
danno da fofpettare , c pretto me ne dovero chiarire • Egli 
mi riferifee che, corr tutto che mottratte d’andare come a- 
mico, per avvertirli, e ricordar loro il ben proprio, gli 
trovò nondimeno con le porte chiufe, e ottinati non fola- 
mente di non dare il pottetto , ma in cafo che fua Beatiti 
gii volette fottomettere ai Rangoni , d’ abbandonare il Ca-* 
fletto, e andartene con Dio. A me ditte a bocca , che avea- 
no detto d’ abbrugiarlo ; ma avendo voluto farlo deporre al 
Notaio , ho vitto che non rafferma ; il che mi dà anco ca- 
gione di fofpetto . Sicché V.S. Reverendifs. ha intefa que- 
lla fpezie di ribellione onefla , per la guale può confìderare 
là difubbidienza , e malignità di quei villani. Io ho prefa 
,v quella rifoluzione, di fcrivere loro che mandino qui fino a 
6. uomini per trattar quella cofani quali, giunti, che fia- 
no, farò carcerare; e cercherò che il barigello di Rimini, e 
quello di Cefena ne piglino quanti ne trovano; fperando per 
quella via fargli venire alla rettituzione, o almeno più fup- 
plici, che non fono. Gli altri rimedj i quali ricercano più 
potente efecuzione, o bifogna che vengano da V. S. Re- 
verendifs. o che fi degni di darmi ordine, e modo che io 
2?B gli potta efequire . Di Cefena, a’ 20. di Decembre , 1^9. 

Tenuta l’altra fino a oggi, che fiamo atti 21. . fono com- 
pari; di Savignano quattro mandati dalla Comunità , i qua- 
li cercavano pure di darmi parole; gli ho farti carcerare , 
e provitto per altre vie di qualche altro rimedio . Ma, per- 
chè potria ettere che quella lor contumacia futte nutrita in 
Roma, non faria fe non bene che V. S. Reverendifs. ne 
, v facette 
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facette una parola col Teforiero, il quale ( lecondo che di 
bocca mi ditte ) era d’opinione che fi ftancheggiattero \ 
Rangoni del poflettb , per poter meglio convenir con loro ! 
ma parlandone io con N. S. non trovai che S. Sant, tutte di 
quello animo; ficchi, piacendole, ne l’ avvertirci „ L’in- 
tento mio è folo di fare che S, Sant, rifeuota it Catte! Io , 
fenza che sborfi cofa alcuna del fuo . E quanto ai Rango- 
ni, ancora che fiano in pottetto, ho in animo d’ obbligar- 
li di forte, che verranno a tutto quello che io dlfegnerò . 
Parmi ancora che V. S. Reverendifs. non moftrt buon vol- 
to , nè faccia favore a M. Fabio Giberti , sì per le cofe di 
Cefena, come per quella caufa: avvertendola , che fotro 
quello pretetto di procurare per quelli di Savignano , tien 
pratica che’l Cartello venga in mano del Sig. Antonello 
con le medelìme condizioni che l’ aveano i Rangoni . 

Sono dipoi comparfi delle fazioni di Forlì Capi ch’io 
avea mandati a domandare.* ma non ho potuto avere fe 
- non una parte: perchè, ancoraché nefuttero comparfi piti, 
dubitando d’ etter ritenuti tutti in un tratto , venivano a 
due a due . E io per non metter tempo alle cofe di For- 
lì , ho metti in quella Rocca quelli che ho potuti ; che fo- 
no gl’ infrafcritti ; de* Guelfi : Andrea delle Selle , e Ser Ce- 
fare da Porto. De’ Ghibellini: Simon Nommai , e Vicen- 
zo Teodolo . Sarò domani a Forlì ; che fecondo intendo , 
ha bifogno di pretta provinone; perchè ogni cofa èincon- 
quaflo , e piena di violenzie , e di latrocini ; e di tutto che 
fegue , darò avvifo a V.S. Reverendifs. Ed hollo fatto non 
tanto per aflìcurarmi di quelli di Furlì , ( che pur ancora 
fanno raguni ) quanto per mettere terrore agli altri , e far- 
li obbligare a venire a Roma, non offenderli , e viver bene, 
e pacificamente ; il qual modo è unico rimedio. E perchè, 
attento le turbulenzie di Furlì, non ho potuto dar fine al- 
le cofe di Cefena, difegno di menar meco alcuno de* prin- 
cipali detta Città ; e quivi cercherò con tutti quelli modi che 
potrò, di darle alletto . Di Cefena , a’ zi. di Dee. 

Lett. 7. A M. Giovanni ' Baci adorna , lmbafciadore 

de ^iniziavi a Roma , 

{ j * ■ v M ''TV* 1 » • v 

VERAMENTE che io non entrerei a feri vére a V. 
Magnificenzia di cofa sì brutta a fentire ; fe io . non du« 
bit atti che’l tacerla futte qualche volta per tornare in pre- 
; giudizio deil’onor fuo> e far tener me- pef poco rifpettofa 243 

K 4 verfo ^ 
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verfo le cofe Tue . M. Giovambatifta .... mio antlchitti- 
ino conofcente , al prefente Governatore di .... per fapere 
io col favore di V. Magnificenzia teneva quel loco ; e 
perchè ’l Segretario fuo me T avea raccomandato , m’ era 
tanto a cuore, che còn tutto che io lo vedetti poco atto al 
governare, e avettì avuto qualche finittro rapporto di lui, 
l’andavo tollerando. Ma l’infelice s’è gittato a una brut- 
tura tale, e sì pubblicamente, che , non volendo io ette r favola 
di quelli popoli, come lui, fon sforzato a levarlo di quello» 
governo . Egli poiché , non riguardando alla perfona che è, 
né a quella che rapprefenta , e in fomma all’ etter uomo 9 
é caduto in tanta incontinenza, che non li pub capitare in- 
nanzi ^miglio, non che altri, che non cerchi di lottomet- 
terfeli .* ( latta mo (lare di molte brutture che in quello ge- 
nere mi fono Hate riferite di lui in quella Terra) eglinoti 
s’é potuto contenere di non ifcoprirfì con la mia propria 
famiglia , appena che io v’ era giunto . Onde che , vedendo 
la cola tanto palefe , non ho potuto far di manco di non 
farli intendere che penfi per onor luo, e mio di levarcene . 
Duolmi grandemente; prima, perchè non fa quell’ onore 
341 che do verebbe a V. Magnificenzia, e a quel fuo tanto dis- 
creto , e gentil Segretario, di cui dice etter parente dipoi, 
perchè mi toglie l’ occafione di compiacerli , che per rifpet- 
to dell’uno, e per amor dell’altro, io di legnava farli tutti 
quei favori che per me fi fallerò potuti . Emmi parlo che 
la Magnificenzia V. intenda il calo ; perchè fappia la ca- 
gione che me lo fa levare, e anche acciocché per onor fuo 
vada più rattenuta a domandare officj per lui a N. S. Io 
non ne ferivo a Monfig. mio Reverendifs. Camerlingo ? per 
rifpetto di lei, e per la compattìone della fua infermità • 
Ma per etter qui la cola tanto divulgata, dubito che non 
venga a luce per fe medefima : e a me lenza darne altra 
notizia al Padrone, batterà ( fe pur ella s’intende che fi 
comprenda) ch’io non l’ho tollerato. 

Se potto far cola grata alla V- Magnificenzia , tenga per 
fermo che le porto amore, e ri (petto , e riverenza . Di 
Forlì, a’ 23. di Dicembre, 15^9. 


Lett. 8. A Madama Leonora Gonzaga , 

Ducbeffa d* Urbino . ' * 

I modi che Monfig. di Salerno tiene per ditturbare la 
confolaiione di V. E. e mia, e degli amici , e fervidori 


v 
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^uoi , mi danno tanto più difpiacere , quanto fono più cer- 
to che non portono paflare fe non con mio gran carico • 
Imperò prego V E. V. fi degni difporlo di ftare almeno 
nel propofito che io lo laflTai } acciocché del mio buon ani* 
mo , e di quello ardente officio che io ho fatto per la fua 
efalrazione, non ne riporti quella vergogna, e forfè qtiel- 24 1 
la disgrazia che me ne verrebbe , quando altramente facerte 
di quel che noi defideriamo , e che egli debbe : e a V. E. 
come vero, e affezionato fervitore che le fono, di conti- 
nuo mi raccomando. Di Forlì, a’ 23. di Decembre , 1539. 

Lett. 9. Al Vefcovo di Vercelli * 

VOSTRA Sig. fa come paffano le cofe della giufiizia* 

M. Carlo Torravelli é colpevole, e la colpa fua é mani- 
fefia . Io non porto con mio onore, e fenza imputazione, 
maffimamente dell’ offefo , non conofcer la fua caufa per l* 
ordinario. Tuttavolta prometto a V. S. che, confiderata 
la condizione, e feti del giovine, ho proceduto feco coti 
molto rifpetro, e con maggior procederò da qui innanzi 
per la raccomandazione di V. S. la quale ( quando egli 
faccia quel che deve ) conofcerà che li farà molto giova- 
ta. Di Furi!, alli 29. di Maggio, 1540. 

Lett. io. Al Ve/covo di Parenzàd 

IO non porto mancare di non procedere nella caufa di 
Carlo Torravelli, fenza manifefto carico mio fendo mani- 
fefiirtìmo eh’ egli é nocente. Tuttavolta io mi fono tanta 
fentito muovere dalla raccomandazione diV. S. per defide- 
rio che tengo dì fervirla , che ( quando egli faccia il debi» 24# 
to fuo ) ne feutirà taf giovamento, che le ne doverà aver 
obbligo • V. $. mi tenghi pur per fuo , e di tutta ta Ca- 
fa, come fono; e dovunque le porto far cofa grata, mi co- 
mandi liberamente. Di Furlì, alli 29. di Maggio, 1540*' 

* 

Lett. li. A M. Nicctto Lodovichi w 

* * • • 

IO ho avute di molte raccomandazioni in favor di M. 
Carlo Torravelli ., tra le quali quella di V. S. é (lata di 
molta efficacia appreffo di me , perché, defidero grandemen- 
te di compiacerle: e con tutto ch’egli ita in colpa, e chr 
io non porta defiftere fenza mio difonort dalla cognizione 

della 
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«fella Tua caufa , li farò conofcere ( quando per Ini non re- 
fli di far* il debito fuo ) che per amor di lei gli s’ arà 
molto più rifpetto di quello che infino a ora gli sbavino 
per r età , t per molti alrri che me n* hanno dritto : ed in 
ogni altra cola ch’io pofla, gratificherò Tempre volentieri 
la S. V. alia quale * di buon cuore m 1 raccomando, DÌ 
Furi* 9 aiii ap. di Maggio , 1540. 

, « , • 

Lett.ia. A AL Camillo Fantocci P 

* ' * \ ** , * t è . * 1 • » 

A M. Carlo Torravelli s’arà quel rifpetto che V. S. mt 
dice , così per 1* età , come per le raccomandazioni di molti 
efie me n’hanno fcritto. Fra* quali V. S. m* ha fpezial men- 
te difpofto ad ufarli ogni riroeflione che mi fia poflìbile, e 
244 lecita. E, quando egli dal canto fuo non manchi all’onot 
mio, s’arà tal confidemione al Tuo fallo, che potrà faci?- 
mente conofcere che la&V. oltre agli altri amici, gli arà 
molto giovato. Se per lei pollò altro, come dice per quell* 
antica amicizia che è tra noi , deve Tempre difpor di me 
fenza rifervo alcuno. Di Furlì, all! zp* di Maggio, 1540. 

* * * 1 ,■*,’* “ * 

Lett. 13* Al Oaca Cofimo . 1 

/ * *’ • t /*’ ' ; * ' 

IL Bizzarro , apportator di quella , è flato alcuni meli 
Capo di fquadra qui nella mia guardia ; e perchè fi trova- 
va malato , gli avevo data licenzia a quelli giorni , che per 
naVerfi dal male , Te n’ andato poco lontano di qui , per 
pigliare aria . In quello mezzo mi dice ètor flato pubblica- 
to un bando della E V. che tutti i Soldati del fuo Domi- 
nio tornaf&ro fra certo tempo; il quale pare che fia fpira- 
to. E perchè fendo così la Tua contumàcia , è degna di feo- 
f fa, e di rimefiione; a Tua richiefla fb fede ali’ E. V. della 
malattia, e della atotizia Tua, e anco del buon animo che 
io ho veduto in Ini d* ubbidirla: perchè fono (lato sforzato 
addarli licenzia a mezze le paghe i Egli è foldato pratico, 
fedele , e valorofo ; e perchè mi tengo molto ben fervito da 
lui , non poto mancare di pregar V É. V. fi degni per mio 
24$ amore averlo per raccomandato; e, poi che comparile, 
riceverlo per comparfo dentro dei termine^ quando perav- 
ventura foto pafiato ; di che n’arò con’V. E. obbligo (in- 
goiare; e a quella , quanto pollo , umilmente mi raccoman- 
dò. Di Furi! y T ultimo di Maggio, 1540. • 

* • 
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Lett. 14. Al Cardinal di Mante* 

* * « 

» 1 * 

CON la S. V. Reverendifs. parlerò alla libera , come fo . 
eh’ ella desidera , e come io foglio fare ? I n Rimini fono al* 
cuni i quali defiderano una certa fuperiorità, la quale non 
fi conviene alla quiete di quella Città ; e per poterla fo- 
mentare , e accrefcere tengono certi modi gli quali fono a 
pregiudizio di molti , e in fpezie de’ Tingoli : e col tarta- 
re or quello, or quello per l’andolfefco, reggono quella 
Terra con pericolo di qualche gran difordine. Io v > eraan* 
dato per «(Tettarla, ma mi avvenne cofa che mi fe mutar 
propofito : perciocché il Sig. Duca di Caftro vi tiene un 
BellantonioCorfo, il quale è la pefte di quel loco, e aven- 
domi tocco nell’onore, fui forzato partire, perchè li miei v 
foldati non li faceflTero qualche malo fcherzo ; che fe ’1 me- 
ritava ; È per molte iniolenzie che egli abbia ufate , e cofa 
ch’egli abbia fatte, e faccia in disfavore d’una delle parti * 
non ho potuto impetrare dall’Eccell. del Sig. Duca di Ca- 
drò , che voglia rimuoverlo ; e non fono Tei giorni che in- 
contrandolo un Gentiluomo de’ Tingoli, perchè non gli fe- 
ce di berretta , biademmiando dirtè che lo voleva brugiare 24 6 
in cafa. In fomma l’arroganzia di cortui è intollerabile , 0 
di qui nafee V indugio de’ miei rimedi • Io fio pure afpet- 
tando quel che N. S. delibererà intorno a quella materia, 
della quale ho già ferino a S. Santità. Or per tornare a* 
Tingoli f le rifpondo che io gli ho per uomini dabbene : e 
credo che ogni volta che potranno (lare eguali agli altri 9 
che viveranno quietamente ; amando innanzi la libertà Ec- 
clefìadica , che la fervitìt di un Tiranno : del quale cono- 
ftendo la natura ingioila, e crudele, parlano difonorata* 
mente. Di Furi!» alti 16. di Giugno, 1540, 

j • - , • ' - ' 

Lett. 15. ■ A M. Giovambatifla Bernardi « 

t « ' • 

ANCORA ch’io mi ricordi d’ avervi fcritto la infolen* 
zia di quel Tiberto Tiberti , e fratelli r pure per il cafo 
che è occorfo , .tornerò a ridirvi che, oltre alla inobbedien- 
za fuà , e lo avere alla firada ferito , e arredato chi veni- 
va a me per domandar ragione centra di lui , e Io aver fu- 
bornato teftimonj , e indottili a dire il fello; che tutto que- 
llo mi tolleravo , dapoichè per via di giudizia aveva pro- 
ceduto contra di lui * e di quanto la ragion richiedeva , 

" * * % con* 

! 
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condennatolo ; era levato in una fuperbia , che teneva quel 
conto di me che fe furti fiato fuo famiglio : fcrivendó la 
lettere, che di una vi. fi manda copia: e facendofi forte in 
147 una Rocca j parlava di me con quel poco Hfpetto che li 
pareva: tanto più , quanto avvenne che’l fratello che ftt 
prefo con l’arme., fu, per fatisfare al Sig. Camerlengo, li- 
berato, riputavano che fuffe flato fatto per loro, e per ri- 
(petto che fe li avefle avere , difegnai ; come ; molti gior- 
ni fono , ve lo fcriffl , d’ aver queflo Tiberto nelle mani 3 
il qual flava a Monte Ghiottone; parendoli d’efferin una 
fortezza dove non poteffe eflere annafato : vi mandai il 
bargello di campagna * perchè avevo fpia* che molte vote 
te la notte flava fuor della Rocca ; il qual giunto, cir- 
condata la cafa , fu falutato da quella Rocca con gli archi- 
bugi , e con la campana, a martello : onde fi ragunarono 
piu di 100. uomini, tutti contra il bargello, il quale in- 
tanto era innato in cafa ; e non trovato Tiberto , il qua- 
le dovea per mio ordine pigliare , fe ne. ufcì per ritirarli ; 
e li dette nelle mani Antonio fuo fratello ; e lo prefe, e 
inenollo a Cefena : con il quale non avendo io altro che 
fare , che punirlo della inobbedienza de’ miei precetti * in 
" grazia della madre, .1 ho fatto con flcurta rilaflare ; la qua- 
le, con mio gran difpiacere, fu ferita, in un bratcio ; in 
quello affronto ; e non fi fa fe da’ Tuoi medefimi , eh* era- • 
no in cafa , o da quelli della Rocca ove era Tiberto , che 
tiravano; ovvero da quelli del bargello. Certa cofa è che 
24S ’l bargello mi dice di tal cofa non aver colpa; e lo credo: 
perchè , oltreché fapeva l’ intenzion mia ; vedendoli contra 
que’ villani , non credo che fi fuffe arrecato a tirare archi- 
bufate, e maflìme a donne; perchè era troppo adifvantag- 
gio* Egli è ben vero che, quando PavefTe fatto , faria d* 
averlo per ifeufato j perchè efTe.ndo notte , e fentendo il ru- 
mor grande contra di lui da più bande , dovea , e potea 
fare ogni cofa, per ridurli falvo* Ho voluto dirvi queflo* 
perchè , fe non fulfe degno di feufa, ( come .mi pare ) F 
. arei punito d’aver dato a una donna . Ma in effetto in- 
tendo èhe faceva per dui uomini; eleritirfi nella ftrettaelf 
era lui * ogni perfona arebbe fatto il limile . E fe lì fuffe 
* meffo in fuga , mi vituperava . Bifogna tutto il giorno 
(lare hi fu gli avvedimenti , e Ilare a cavaliere a quelli che . 
gli pare d’elTer qualche cofa; perchè così lì tiene in freno 
quella Provincia. Io la governo fecondo il diretto: e fin- 
ché non hp altro ia contrario , non mancherò di far quan- 
» v ^ _ 
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to mi par che s’ abbi da fare per il mantenimento di quel- 
la; rimettendomi però Tempre alla volontà ,di S. Beat, fe 
le parefle che altramente (ì dovefle procedere • Di Furi! , 
alli 20. di Giugno 9 1540. 

Lett. 16. Al Cardinale di Ravenna. 

ANCORACHÉ’ il cafo di. M. Lodovico Rafponi fia 247 
tale, che io non poffa licenziarlo, fenza qualche mio cari- 
co , e fuo pericolo ; non ho potuto fare di non ubbidire a 
quanto V. S. Reverendi, mi comanda ; e così gli ho da* 
ta licenzia che vadi a negoziare le cofe di V. S. Reveren- 
difs. e fue per quindici giorni. Infra quello mezzo andrò 
penfando d’ adattar le cofe di maniera , che egli rimanga 
confolato , e V. S. R. ben fatisfatta , e fervita , alla cui fe. 
lice grazia mi raccomando , ricordandole che ella non ha il 
pili affezionato fervitore di me* Di Forlì, alli 2©. di Giu* 
gno, 1540, s 

« « 

, v 

Lett. 17, Manca il titolo , . 

s MAGN. M. Giulio . Le relazioni che mi ha fatte piò 
volte M. Bernardino de’ Medici della fingular dottrina , e 
rare qualità di V. S. m’ hanno incitato con quella occasio- 
ne ad offerirle il Governo di Cefena, uno delli più onora- 
ti di Romagna. La S. V. farà contenta, volendo accettar- 
lo, accelerar la fua venuta, più ch’ella può; ed in ogni 
evento certificarmene fubito , acciocché io non ne Ria Colpe- 
Co . Di Furi} , ec. 

V » * * 

- 4 

Lett. 18. Al Cardinal di Ferrara . 

✓ 

J ERI ebbi una lettera di V. S. Iilulìrifs. e Reverendi 
delli 20. di Maggio , per la quale mi «avvila, e con- 
tenta di proveder della Parrocchiale di Genoilliaci della 
Diocefi di Lione in perfona di Vincenzio Carbonerio , mio 
v fervitore , uomo coftumatq , e dabbene, riferbando $0. fran- 
chi di penlìone a M. Bartolommeo Novello , fuo fervito- 
re , Io la ringrazio quanto pollo il più : e conofco che quan- 
to mena io merito di ricevere quelle grazie , e altri fa- 
vori da lei, tanto più ha da efler l’obbligo maggiore : e 
defidero che nafca occafione da poter fatisfare in qualche par- 
te al mio defiderio , ecj alia fervitù che le ho dedicata per-, 
petua. E quanto al Beni fi zio , ho ordinato che le procure cosi 

a cen- 
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Si conienti re alla pendone, cotoe a pigliare il ©ottétto, fi* 
mandino in mano dell’ Agente di V* S k Reverendifs. in Ro- 
ma , ove mi par necelfario che fi fegni la fupplicazione del- 
la pendone. Però la Si V. Reverendifs. po*ra, degnarfi far 
che colui a coi ha conferito quella Parrocchiale , mandi la 
procura a refìgnare in favor di Vincenzio Carboniero Chie* 
rico Lagdunenfts Diàecèfts , riferbatafi la pendone di so. fran- 
♦ chi ; che fubito farà fpedità „ Di Farli , alli 2$. di Giugno , 
1540. 1 

Lett. Xp, Al Cardinal Tarntfe * 

• \ > 
PER efecuzione della lettera di V. S. Reverendifs. degli' 
li. ho fubito immollo al Governator di Ravenna che metta in 
poffedb dell* A rei presbiterato M. Andrea de Baroneelli ì e 
tanto più ì* ho fatto volentieri , quanto è a comodo del fuo 
fedeli ttirtio Dandino t al fratello del quale V. S. Reverendifs. 
252 mi faccia grazia di concedere la Rocca di S. Arcangelo, 
decome per due altre mie V ho domandato ; perchè avendo 
la Podefteria» dove tiene un Dottore, e vi mette di quel 
di cafa,- faria ragionevole che avelie la Rocca; elfcndomaf- 
fime quel dabben giovine eh* egli è , e fratello di chi ho 
detto ; e avendo il Faberio avutone più che parte . Io af- 
petto quella grazia per le fue prime, perchè con quella Po- 
Selleria ho più gravato, che follevato M. Pompeo » Di 
Furlì, ec. 

< ... 

Lett. 20. Al Capitano di Zara » 

* * *• » 

MOLTO Mag. Sìg. Avendo intefo che fono prigioni di 
V.S. Fratino, e Raffaelo di Ravenna, uomini di mala vi- 
. ta , che tra gli altri eccelli , nuovamente nel giorno dell* 
Afcenfa in Chiefa commifero omicidio per danari , e fenza 
cagione alcuna, e ferirono il Capo de* Magillrati di Raven- 
na : io ricorro alla corteda , e alla bontà di V. Magnifi- # 
cenzia , pregandola che d contenti darmeli nelle mani , ac- 
** ■ ciocché per efempio di tante fc^lleratezze , portino fuppli- 
cio degno in quel loco dove le hanno commette ; perchè la 
bruttezza del delitto è tale, che V. Mannificenzia pub li- 
beramente farmene grazia, con fua molta laude , con obbli- 
gazion mia, e con merito dì Dio. E io farei il dmile per 
lei, e per tutti li Sig»Offìziali di quello Eccelfo Dominio. 
Di Furlì, alli 14. di Luglio, 1540» 


Al 
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Lett. 2i# Al Duca £ Urbino* 

LI Vefcovt che prò tempore fono flati in Foffombruno 252 
hanno potuto per antico coflume ( del quale non è memo* 
ria in contrario ) far porrare e vendere fenza difficoltà aW 
cuna li grani loro per tutto lo Stato di V. E< e quello prU 
vilegio dalia buona memoria di fuo Padre fu tempre offerì 
vato, e approvato* E perchè nel prefente arino , per l’e- 
flrema penuria, e per li bandi di V* E* è flato alterato, 
non ho voluto prima che ora fame parola. E non mi re- 
putando manco affezionato fervitore di V* E/che fono flati 
i miei predeceffori alla fua Ilio(lrifs.Cafa , ho Tempre avu- 
ta opinione dover efTer compiaciuto da V. E* sì per effer- 
ie fervitore, come per oneflà, e per giudiziari E però la 
fapplico a non denegarmi quel che h confueto i otìtflo , e 
debito, alla bontà di V. E. alla quale mi raccomando eoa 
tutto il cuore. Di Furlì, alti ij. di Luglio, 1540. 

1 • * ' * \ * . . ri 

Lett. 22* . : Al Card in aI dì Ravenna. 

HO ricevute le lettere di V. S. Reverendi, ed IHaflrifs. 
delli 8. di quello, le quali manderò a Roma, acciocché in- 
terne con la notizia che prima ne ho data , S. Santità ìih 
tenda prima le ragioni eh* ella^ adduce per fua gioftificazione 
contra le querele de’Raveniiati , i quali di nuovo m* hanno 2$; 
mandati Imbafciatori , in {landò che fi veda di ragione; e 
che te ne fàccia relazione a N. S. e con tutto che io mi 
fìa valuto delle ragioni che fi leggono nelle lettere di V. S; 
Reverendiflìma', non folamente non fi fono acquietati , ma 
con piò efficacia domandane che fi mandi fui luogo a ve- 
dere il danno. Laonde, conofciuta l’ofiinazipn loro, non 
potendo, mancare di efequire quanto Monfig. Reverendifs. ‘ - 
V ìcelegato mi commette , eforto e fupplico V. S. Reveren- 
difs. a mandar , come ella offèrifee di voler fere , quanto 
prima potrà, a Ravenna un fuo uomo bene inflrtmo di 
quella materia/ che io non mancherò di fare elezione di 
pedona integra , dotta , e defiderofa di compiacer per gia- 
mzia a V. S. Reverfndifs. la quale con tutta P umiltà, e 
<Hvo2ion di cuore ringrazio delle amorevoli ffi me offerte che 
ella mi fe.' fi. prego Dio che mi dia occafione di meritar- 
le , e di farle conofcere che io non credo ad uomo che vi- 
va in rivedila , e in defiderare «fi «fpor U vita , e quelch* . 

io 
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• * 

io tengo 9 in fervizio delia Tua cortefia , e bontà ; la quale 
ha Tempre voluto fuperare il merito (mio . Circa le cale 
bruciate, s’ io pollo aver nelle mani quelli eh’ erano fatti 
forti nella Chiefa 9 farò in modo , che gli lavoratori di V. 
S. Reverendifs. faranno foddisfatti del danno ,* che a quelli 
miei della guardia non pollò dare altro cafligo , di quel eh 1 
io feci ; che li mandai via fubito ; e li perdonai a prece di 
tutti li altri • Di Furlì, alli 14. di Luglio, 1540. 


Lett. 1?. A Monfig . ArdingbelÌQ . , 

IO (limo che a quell’ ora M. ANNIBALE CARO, 
molto amico mio , e fervi tore di V. S. fi farà congratula- 
to a nome mio con lei dell’amorevole dimofìrazione che 
N. S. le "ha fatto , e della fede che ha dimoftrato avere in 
lei . Nè per quello ho giudicato che fia errore in far quello 
jmedefimo offizio per lettere, come io faccio. Certificando- 
la che pochi amici Tuoi ne hanno fentito quel piacere che 
n’ ho fentito io , per molti rifpetti che ella può molto ben 
confiderare, fe non gli arà ititeli da lui. La prego bene, 
ficcome la fua virtù P ha polla in quel luogo , che quella 
medefima non permetta che gli uomini leali , e affezionati 
fuoi fiano opprelfi dalla invidia , o dalla malignità degli al- 
tri. Io le raccomando l’onor mio ; il quale fe fi conferve- 
xà , o jerefeerà , farà con laude di V. S. e con obbligo mio 
verfo i fuoi meriti. E fenz* altro me le offero, e defidero 
che mi provi in qualche gran cofa, perchè credo d’avere 
a fuperare 1’ efpettazione che ella potette avere dell’animo, 
e delle opere mie > e Dio la contenti . 


'Lett. 24» Al Cardinal Sant' Angele* . * 

*55 IO ringrazio con tutto il cuore la S. V. Reverendifs. . 
dell’ umani (fi me fde demofirazioni , e fono certilfimo del fuo 
buon animo verfo di me, come quello che me le Tento tan- 
to fervitore , che mi pare, fe non in tutto, in qualche 
parte meritar la Tua grazia. Quanto alla fperanza che tiene 
in me deli’ amminiftrazione di quello ufficio, fe la buona 
mente , e la diligenzia faranno ballanti , m’ ingegnerò che 
dal mio canto s’adempia; ancoraché la natura del Gover- 
no, e la cattiva difpofizionede’Provinciali mi mettano io* 
nanzi grandi# me difficultà. 

L’atroce calo di quei Sigg, Conti mi pat unto degno 
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di com palone, t di fupplizio, che, oltre al comandameli* 
to di V. S. Reverendifs. per fe fiefla mi farà diligentilfimo 
a cercar per ogni via d’ aver nelle mani i malfattori , e dar 
loro quel calli go che merita sì fcellerato eccefTo . E , fe no* 
tizia alcuna fe n’ arà , V. S. Reverendifs. ne farà fubito av- 
vi fata . # * # 

L’Auditor di Spoletì, del quale mi domanda informazio- 
ne , per dirle tutto liberamente, non bene audit . Ma qui 
in Furi! fe un M. Tommafo Albizzini , che molto m* fe lo- 
dato da tutti , e molto mi piace ; fe perfona integra , di buo- 
no afpetto , onorevole , e di buoniflìme lettere ; penferei che 
folle molto a proposto ; e fe le parrà che venga , me ne 
facci intendere 1 ’ animo fuo. E In tutto che iota polla Ter- 256 
vire , 1} degni comandarmi , come io fon prontilfimo a ub- 
bidirla. Di Furlì, il giorno del Natale, 1539. 

^ < * • 

Lett. 25, ♦ A Nofiro Signore . 

* 1 

* » 

BEATISSIME Pater . Io non faprei accomodare per rin- 
graziar la Beat. V. parole convenienti a quella fegnalata de- 
mofirazione la quale ha fatta in perfona di mio Zio , fuo 
devotillìmo fervo . La qual fia certiflìma che. mi ha data 
tanta allegrezza , che aliai minore l’ arei fentita in perfona 
mia . Dio lìa lodato fempre , e la infinita bontà di V. B. 
alla quale bacio divotamente i fantiffìmi piedfdi quefla gra- 
zia, la qual reputo mia} e di tanti altri benefìci e favori 
ch’ella ha fatti in me; de’ quali, ficcome ho fecurezza di 
preftarle fervizio fedeliflìmo, così ho ancora fperanza dt 
preftarnele diligente , e grato . Se V. B. farà ferviti* 
di farmi rifpondere all’ ultima parte della lettera che io 
le fcrifli di FofTombruno , ne riceverò grazia , per po- 
ter dar. rifoluzione a quella Sig. Duchefla, e a V. Sant, ba- 
cio umilmente i fantiffimi piedi , Di Furlì , a* 24. di De- 
cembre, 15*9. 

• ^ 

Lett. 26. » Al Cardinal G pi dice ioni . 

. 1 

IO mi rallegro, come debbo, conV.S. Reverendifs. di 
sì onorata alfunzione, quanto fe fiata la fua j e piè, che fia 
di tanto contento e efi tanta fperanza uni verbalmente a 
tutti, di quanta mi fi fcrive di Roma. Efortola a folle- 257 
ner con pazienza, e con gravità il grado ch’ella tiene: 

0 fopra tutto le domando di grazia, che non fi metta in 
Caro Lett, I am , Voi. III. L caia 
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cafa Lucchefe alcuno, fai vo quelli che da M. Alberto in* 
.tenderà: de’ quali io le fo fede che le faranno fedeliflimi e 
amorevoli (Timi , quanto le fia io medefimo, o l’anima fua 
propria . E , pigliando altri , la fia certa che io non ne fia- 
tò ripofato s e la cagione le dirà M. Alberto a bocca . Il 
quale io ho mandato fubito intefa la nuov^t, parendomi , 
quando a lei piacele , che le fbfTe . molto a propofito per 
Maeflro di Cafa. E d’ogni altra cofa rimettendomi a quel 
che da lui le farà riferito, fenza altro diré, le bacio le;ma- 
. ni , e teverentemente me le raccomando • Di Furlì , alii 
24. di Decembre, 1539. 

Lett. 27. Al Cardinal Camarlingo . 

Quefla è la 3 $. del Caro flambata nel prefente Volume , 
benché con qualche varietà ; qui fi replica con alcune al- 
tre , per ijìabilire fortemente la nojìra conghiettura , che que - 
fte Lettere fieno 0 tutte , 0 in buona parte , J late fcrittedal 
* CARO J le fio a nome del Cuidiccioni fuo padrone . 

IO non dubito punto che V. S. R. ed Jlluftrifs. non fi 
258 fi a rallegrata con tutto il cuore dell’ efaltazione di mioZio» ' 
perchè cosi deve ragionevolmente per uno che è flato * e 
farà Tempre tanto fvifcerato fervitore di V. S. Reverendifs- 
quanto non fo che poffa edere altri che io, il quale in que- 
llo cafo fon rifoluto di effere innanzi a tutti • E fia più 
che certa che in ogni occafìone egli è per mettere tutta- 
quella riputazione, e quella autorità che da quefla fua de- 
gnità li pofla venire, in fervigio, e onore di Sua Beat, e 
di tutti i Cuoi, e particolarmente di V. S. Reverendifs. ed 
llluflrifs. la quale e a lui , e a me fi degni di comandare • 
Di Furlì, a’ 24. di Decembre, 15 

Lett. 28. A M. Cofmo Pallavicino . 

IO ho avute due vofìre, le quali mi fono fiate gratiflì- 
rne, e per venir da voi, e perchè le fono piene di buone 
nuove. Del mio Cardinale così s’aderapifTe la fperanzache 
n’avete come fon certo dell’allegrezza che ne fentite. Con 
Monfig. Reverendifs. di Salerno io non mancai di far cal- 
diflimo officio, e lattai memoriale a S. Sig. Reverendifs. ta- 
le, che non dubito punto fia per dimenticartene. Vi pro- 
poli o per Agente de’ negozi, o per Segretario, tanto alta- 

men- 


G ti I tot c c i o .:N t * ru- 
ménte , che non farete poco a pareggiar con 1 * opere . No» 
mancate ora voi di farvi innanzi , e di foliecitare ; e bifo^ 
gnando ch’io facci altro , avviate, e vogliatemi bene. Di 
Furi! , a* 24. di Decembre, 15$?. 

Lett. 29. Al Cardinal dì Monte, 

■ l ' r 

; VOSTRA S. Réverendifs. fa quanto fvifcerato fetvitore 259 
Je fono i e per quello non mi benderò altramente a dirle il 
difiderio che tengo di fervida. M. Aleffio da Monte PuU 
ciano al fuo tempo farà provifto della Podeflaria di Raven- 
na. E così la ubbidirò Tempre in tutto che fi degnerà di 

^ comandarmi. Di Furi! , alli 24. di Decembre, 1529. 

* • 

Lett. 50. Al Cardinal di Gambara . . 

c la 24* del Caro , con Par, Lez . 

* * v * t 

* NON difH a V. S. R. che farebbe Card, a ogni, modo in 
quello Natale? Ecco che ella ò pure, e che io ho pure a- 
vuto queflo contento. Ora la prego che la grandezza del 
grado non. mi occupi il loco della fua umanità, riè le giu- 
rifdizioni della mia fervidi appretto di lei ; e fi ricordi d* 
avermi nella medefima protezione che m’avea prima, e che 
io fpero che mi debba aver poi, come quel vero fervitore 
che le tono flato, e farò fempre . E infieme col buon prò» 
baciandole umilmente le mani" , con tutto il cuore me le 
raccomando. Di Furlì, a’ 24. di Decembre, 1559. 

Lett. 2 l« . Al Cardinal di Rimini . 

. » * * 4 

- • . 1 « 

‘ VOSTRA S. R. non voleva credere che io furti indovi- 2 6ù 
no. Io fon pure. Ella è pur Cardinale, e devemi la pro- 
pina del pron ottico ; la quale farà che fi degni tener memo- 
ria di me. E ficcome io con l’affezione, e col defiderio ho 
afpirato alla fua grandezza infieme con lei , ella col ^ favo- 
ré, e colla protezion fua fi contenti di foflener la mia bai-, 
fezza, e a V. S. R. umilmente mi raccomando. Di Furi!» 
alli 24. dì Decembre, 1539. 

m 4 •• « • • 

• » w *■* . 

Lett. 2** . A M. Trancefco Cenami . 

L AMICIZIA che ò tra noi , richiede che comune- 
mente ne rallegriamo della dignità' del nofiro Cardinale 

La Im- 
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Imperò non vi ringrazierò in cerimonia del voftro buon a*i 
nimo; prego Dio che l’efaltazion Tua fia con faus.faziona 
d' ognuno , come io defidero , e come fono ceno che è fta* 
ta con voftra ; e per quella non ho tempo di feri vere mh 
a lungo. Io mi vi raccomando, e fovvi fede che M. AN- 
NIBALE v’è tanto ferviiore, quanto io fo che voi l’a- 
mate. La voflra Credenza voglio ordinare io in perfona 
omrn; ' nerrh^ non mi pare che fili occhi vo- 


Lett. 33. 


A M. Frawefco Franchini. 


S | » 

TENGO una voflra molto amorevole da Borgo S. Do- 
aSi nino, e ringraziandovi dell’amorevolezza, mi rallegro con. 
voi che fiate libero dalla quartana, qtandp npn fapevo che 
ne furti flato molertato . Per ricompenla dell offerte che fa- 
te' a me, e miei amici nel voflro officio, m ortero a rin- 
contro a voi, e vortri amici nel mio, Iq non v affolvo 
per ertere 'in negozi., dell’ obbligo de’ voftn famofi y% rfi , t 
nuali leggerò volentieri , ancoraché fia m travagli , e 10 
paefe lontano daUa umanità, non, che dalle Mufe. Trovali, 
meco M. ANNIBALE CARO, il quale ho fatto io mo- 
do che h tutto vortro : e infieme con me vi li taccoman,- 
da • e afpetta qualche voftro ftringato Epigramma . State 
fanoi e amatemi - Di Furlì, a’ 24- di Decembre , 15 59- 


Letr. 34* 

A" 


A M. Sebastiano G salterio . 


BREVEMENTE dico a V. S. per rifpofta della fua 
che quel Tuo Cugino non v’ò pili a tempo, perchè io ion pro- 
villo. Di quell’altro che mi raccomanda, fe m occorrerà Io<i 
co da poterlo accomodare, me ne ricorderò. E te per V. 

s. porto cofa alcuna, eli v fa quanto fono fu®, ’ annÌraTP' 
petto fi ferva di me, e dogm nua^ofa, M. ANNIDALE, 
CARO , che fi trova qui meco , le fi raccomanda . E io fonia 
2Óz Tempre a ogni fuo piacere r Di Furila 24. di Decempr^, 1539, 


Lett. 35. 


Al Sig. Luigi Alamanni . 


Per flrettezza di tempo dirò brevemente a V.S. che per 
infiniti rifpetti deve credere ch’io fon tenuto ad onorarla, 
e ferverla in tutto che io polla. Del fuo amie 0 PH 
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tròrderò ^ paffete che avrò alquanto le turbolenze di quelli 
popoli , che ora mi travagliano tanto , che poco mi ladano 
penfare ad altro i Intanto vorrei fapere a che mi polTò ler- 
vir di lei; e a V. S. di tutto cuore mi raccomando, pre- 
dandola a tenermi in grazia del Reverendils. ed Illullrifs. 
fuo ^ ài quale fonò affezionato pèr la gentilezza e valor dell* 
ànimo, non meno che me le fia fervitore per la grandezza. 
Di Furlì, a’ 24. di Decembre , 1 539. 

Lett. 360 A Madama Leonora . 


PERCHE' le cofe della Provincia erano in confufione , e 
mi tendono occupato, non ho potuto anco aver quella ia- 
formàzione di tutti gli òffiziali che. io arò fra pochi gior- 
ni . E con l’occafione mi ricorderò di M. Cèfare Marati- 
no, il quale V. E. per la fua delli ih mi raccomanda, ed 
in tutte le cofe dove io potrò fervirìa , m’ ingegnerò di mo- 
Ararmi diligente, e volonteròfo; e in fua buona grazia mi 
raccomando. Di Furlì j alli 24. di Decembre, 1559. 


l£tt. 38; 


Ai D and ino . 


L’ ALLEGREZZA che mi fate del mio Cardinale , m’è 
jgratiftima , come d’amico Cordialiflimo che vi tengo, e fon 
fcertiffimo che mi fiate , perché io mi fento il medefimo ver- 
fo di voi. Della Rocca di S. Arcangelo, che mi domanda- 
te per voflro fratello , lo non ho , ni per ancora ho potuto 
avere. Informazione 4 falvo che confufa. Intenderò in che 
modo vi polla confidare. E fiate certo che quella mi parrà 
deboKffima cofa , a quel ch’io defidero di far per voi , e 
che voi meritàte 4 Ringraziate il mio Mafiro della fua amo- 
tevolezza , e in vofira, e in fua grazia mi manterrete. U 
CARO bacia le mani dell’uno, e dell’altro, e come fervi- 
tore che vi è , defidera che gli comandate . Di Furlì , alli 
24. di Decembre ì 15;^» * 


LeH. 16. A irta Battio* 

REVERÈNDO Padre Abate. La P. V. non fi (banda- 
lezzi , che io farò cofe di fuoco perché fia confolata , così 
per amor (ho , che fa quanto mi può comandare , come del- 
la fua Religione , della quale fi può dire che io fia (lato con- 
verfo parecchi mefi- in Monta Oliveto di Napoli : e mi ten- 

L 1 so 
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go del Convento, ancora che non abbi poi fatta profeto*- 
re , e non Ha così bianco di bucato , come voi altri . Ho 

264 di già provilo a Rimini , e di nuovo , bifognando ; prò* 
vederi, come difle il Pievano Arlotto , che ’l voftro gran 
torni. E per fegno ch’io l’arò fervita , farò che quefii 
Domini ne le mandino a Roma da f*r de’ maccheroni , e 

10 per incaciarli , le rimetterò parecchi caciotti de’ primi 
che mi capitano, e così farà bello e guarito di quella col- 
lera. A’ vini non vi penfi, perchò femo troppo lontani ; e 
poi qui fon fatti come gli uomini . La P. V. attenda a far 
buona cera : e a quella , e alle fue orazioni mi raccoman* 

do. Di Furlì, alli 27. di Decembre, 1539. . 

r 

Lett. 39. A M.G io. Antonio delia Latta . 

, • 

PERCHE' m’occorre proveder d’un Governatore in Ce* 
fena, il quale fia nomo giudo, qualificato, e d’onore, ho 
z' fatto deputazione della perfona volìra , fperando eh’ ella 
abbia a corrifpondere all’opinione che ho prefa lungo tem- 
po di lei . Sarà dunque contenta di metterli a ordine, quan- 
to piò predo potrà, & benevaleat. Di Furlì, a* 27. di 

di Decembre, 15^8. ( così il MS.) 

T-: '•< "v • c • ' 

Lett. 40. A Madama Leonora • 

h. < * * k . 

VISTO quanto V. E. mi fcrive per 1 * ultima fua , con- 
fiderò nel pericolo che fono flato nel maneggio del Reve* 
rendifs. di Salerno, e ringrazio Dio che fi fia rifoluta in 
un tempo a liberarmi di quella paura , e darmi altrettanta 
allegrezza, quanta ho fentita dell’ aflunzione del mio pro- 

265 prio Zio ; e con V. E. come affezionata di S. S, Reveren» 
difs. rallegrandomene infinitamente , me le raccomando « 
Dì Furlì, a’ 27. di Decembre 1539. 

Lett. 41. A M. Giovambatifla Co/pi , a Bologna • 

MAGNIFICO M. Batida. Arei defiderato che faS. V* 
fufie venuta qui, non per l’officio che voleva far di vifitarmi $ 

11 quale , febbene appartiene alla fua cortefia , b però fu- 
^rffuo alia benevolenzia che io le porto e alla fede che ho 
in quella che porta a me : ma perchb arei prefa confiderà 
zia che la fòffe meglio trattata dalla podagra, di quello che 
io mi pérfuadeva , e che ella mi fcrive « Imperò la efor# 
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to a fuggire i difordini , e all* aver pazienzia . Se M. Al- 
berto verrà, farà veduto così volentieri, come da perfona. 
che viva. Difegnavo mandar Paolo, come io era a Imola, 
a vifitar V. S. fuo padre, e fua madre , la quale tiene in 
quella memoria che prima, febben non piagne più. Sp la 
S. V. m’ aveffe fcritto un giorno avanti , di quel M. Gio r 
Jacopo, non li davo alcuna dilazione al venire, imperò mi 
trovo avere fcritto a Roma per dui Governatori , perché n v 
avevo in lillà piu di 70. uno de’ quali è in officio, e credo 
non potrà parti r fi . Il che effondo, (che fra io. giorni ne 
farò chiaro) metterò da banda tutti gli altri de’ quali fono 2 66 
flato ricercato da più Cardinali , e ancora me n’ è flato par- 
lato dal Papa ; e farò che V. S» redi fatisfatta del fuo di- 
fiderio . E non accadea darmi il tedimonio di M. Bernar- 
dino, il quale non ho voluto in quedo cafoafcoltare , per- 
chè fo che V. S. è rettidìma , e mi ama , e amandomi non 
mi proporria perfona indegna, nè potria non riguardare, e 
cercare l’onor mio; del quale fono più avido , che della 
roba, e della vita. Ed amcurifi V. S. che di me non feti- * • 
tirà mai nè in quedo officio, nè in qualfivoglia mia azio- 
ne , cofa che non convenga a uomo dabbene. M’ è piaciu- 
to che gli ricordi ch’ella mi dà, fiano conformi al giudi- 
zio mio : e a quello che io aveva detto, a M. Bernardino 
di voler fare ; e , fenz’altro dirle, a tutti voi mi raccomando, ec, 

Lett. 42, Al Cardinal di Ravenna. 

è la 36. del Caro , con Var. Lez . 

SE la S. V. Reverendifs. s’è rallegrata della promozione 
del mio Zio , non ha fatto cofa eh* io non credeffi ; sì per 
la verace fervitù che fa eh’ io le porto, come per la fua 
infinita bontà, che difidera bene ad ogni codumata e (in- 
cera perfona , ficcome è mio Zio : del quale ella fi può pro- 
mettere tutto quello che ella ha di fecuro della fervitù mia r 
che non è , a dire , altro , falvo che confumerà ogni indu- 
flria , ogni opera , e ogni autorità , e ogni difiderio a fer- 
vizio , e onore di V.-S. Reverendifs. la quale ringrazio del- 2^7 
le amorevoli offerte ch’ella fa al Cardinal mio; dellequali 
averà notizia, e contentezza. E fe mi fuffe lecito, la ri- 
prenderei perchè mi raccomanda le cofe fue; delle quali a* 
verb Tempre quella cura che non avrei delle mie proprie f 
0 quel rifpetto che aver fi conviene a Signore. Ho avuto 
(incoiar piacere d’intender dal Cefano.glt fuot fidiciffimi 
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6 facri dudj « E fenza. altro dire , la fupplico a tener 
memoria di me , ficcome io confervo la riverenza ver* 
fo la viriti , e gli meriti fuoi . Di Furi! , alli $o. di De- 
cembre, 1539. , . 

/-> * ' 

Lett. 4 A Modèrna Lucia de* Medici • 

CONSIDERANDO il grande amore che voi dovete 
j)ortare a M : Bernardino voltro Conforte , e che fon cer- 
tiflimo che li portate , per quel eh* io vedo che porta a 
voi , dubito che non mi vogliate un poco di male , o al- 
meno che non vi dogliate di me che li fia cagione che vi 
fi allontani di più paefe, e per più tempo. Ma dall’altro 
canto , conofcendo quanta fia la prudenzia vofìra , mi ri- 
folvo che, potendo fapere ch’ io l’amo a pari, opocomen 
di voi , ( per non parer di farvi ingiuria in quello ) pen- 
ferete che tutto quello che io fo , fa per riputazione, per 
grandezza , e per util fuo , e per rendervelo una volta ta- 
le , che polliate poi Rare infame onorati , e ripofati tutto 
il redo della vita, come merita la venti, e la bontà dell* 
uno , e dell’ altra : alla qual cofa io ho penfato Tempre , da 
che P ho conofciuto ^ e penferò tanto . che (pero in. 
Dio che mi darà un giorno la occafione di farlo , come ne 
tengo ora il difiderio . E mi confido negli meriti fuoi , e 
nelle opere che io farò per lui , che farà predo : tale fcala 
penfo che fi farà a maggior grado dal faggio che darà di 
fe in Romagna : dove farà General Locotenente della Pro- 
vincia, con tutta quella autorità che tengo io medefimo . 
E perché in quedo mentre la grande affezione che li por- 
tate, vi potrebbe tener fconfolata lenza lui, vi dico ch’io 
farò che venga per voi , e vi conduca in Romagna . E 
Hate fecura che la danza vi piacerà non meno , che fi fa- 
cete quella di Bologna : perchè di fette belle Città che vi 
fono, vi eleggerete qual più vi aggradirà , e degli altri 
piaceri , c’ ingegneremo che voi abbiate tutti quelli che può 
dare la natura del paefe. State Tana, e difponetevi a veni- 
re. Di Furi!, alli 30. di Decembre, 1539. 

Lett. 44* A AL Bernardino Balzano * 

VOI vi fete verfato in tanto amore verfo di me e con 
Je lettere , e con li doni , che non mi confidando , ancora 
che mi fvifeeri, di potervi rifpotìdere colla demodrazione 

delle 
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delle parole , mi fon rifoluto , in quella parte di cedervi / 
riferbandomi a volervi fuperare con l* opere; perché , ^an- 
cora che fia LuccHefe , non . foglio cedere & Bolognefi in 
amorevolezza. Éd a quello fare, prefentandornifi occafior 
ne, la piglierò per me (ledo; quando no ; vi prego mi 
fiate cortefe ancora di quello. Intanto M. Bernardino de* 
Medici prometterà per me, che fon tutto vóflro. State fa- 
no. Di Furi!, a’ a. di Gennaro, 1540# ■„ f- 

Lett. 45. Al Cardinal di Ferrara • , 


IO ho fcritro a Cefena, ed efortata quella Comunità a 
volere ammettere nel lor Òonfiglio M. Antonio Veterani , 
fecondo la dìfpofizione del Breve di N. S. ed in loco della 
raccomandazione di V. S. Rever. ed Iìluflr. quando folle bi- 
ìognata , mi ballava folamente un cenno ; perchè neflun* 
cofa di fiderò maggiormente , che mollarmele con 1’ ©pie 
quello fvifcerato fervitore che le fono col cuore . È pre- 
gandola fi degni darmene occasione , umilmente me le rae* 
comando * Di Fprlì , alìi j. dì Gennaro , 1540. 


Lett. 46. AlP Alamanno . 


ALLA prima di V. S. ho già rifpoflo : alla feconda di- 
co, che per M. Antonio Veterani ho già feritto alla Co** 
raunità di Cefena, che fecondo il tenor del Breve, fi con* 27* 
. tenti di ammetterlo. Con Melfer Jacopo Buccio ( per elfer 
lui molto ìnterelfato in quelle parzialità ) mi bifogna pro- 
cedere m un altro modo che non farei , fe ciò non luffe . 
Tuttàvolta V. S. fi renda certa che dove non Io gratifiche- 
rò, non ne farei anco configli aro da ler. Del fuo amico mi 
ricorderò ogni vofta che io fappia a che me ne polfa fervi- 
re. V. S. fia pregata di mantenermi in quella grazia del fu© 
Reverendifs. nella quale ella m*ha meflo ; e ji prometta di 
me una fedele, ed' affezionata ferviti! ; che io la rileverò 
fempre fenza danno r ed offerendomele in tutto eh 7 io va- 
glio, infinitamente me le raccomando. Di Furi!, a ? £• di 
Gennaro, 1540. „ . 

Lett. 47. Al Duca di Capro . 

HO feritto alla Comunità di Cefena , come V. E. m* 
impone , in favore di M. Antonio Veterani , che per 

adem- 
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adempire il Breve diN. S. fi contenti d’ ammetterlo . Se 
in altro la portò fervire, ella fa che m’è Signore, e che ’l 
debito, e l’animo mio è di ubbidirla, e con ogni riveren- 
za me le raccomando. Di Furlì, a’ 30. di Genn. 1540. 

* t* t r 

X-ett. 4 8* Al Cardinale Gambata . 

« * / 

PER altra mia mi fono rallegrato con V. S. Reveren- 
difs. della fua da me, non men che da lei defiderata , e 
profetizzata efaltazione . >E di nuovo con tutto il cuore me 
ne rallegro, ringraziandola delle umaniffime fue dimoftra- 
tioni verfo me : dalle quali ho prefo fperanza che ella in 
*71 'quella fua grandezza non fia per dimenticarfi della mia fer- 
viti verfo di lei; e con tutto ciò non voglio mancare di 
fupplicarnela . Quanto al giovine di Tarano, fi degni farli 
intendere che venga a fuo piacere , perché io farò ogni o- 
pera che fia accomodato, come V. S. Reverendifs. m’im- 
pone . Ed in tutto altro che io poflfa , ella , come mio Signore , 
mi farà favore a comandarmi ; e io , comefervitore , il mio de- 
bito, a ubbidirla. Di Faenza, aili 6 . di Gennaro, 1540. 

\ Lett. 49. Al Vefcovo di Cefena , 

1 / , . 

PER non ufcir della metafora di V.Sig. Reverenda, gli 
) foderi fono tutti pieni ,* tuttavolta per fervir lei , e me in 
<. un tempo, volentieri ne caverei una coltellefTa, per rimet- 
tervi un coltello dell’acciaro, e della tempera che ella mi 
dice die farà il fuo : cioè eh’ io piglierei di . molto buona 
voglia per Notajo del Criminale quello che mi raccoman- 
da , in loco di quello che io ho . E fe V. S. ne farà ope- 
ra di Roma col Galletto, io ne P aiuterò di qua a tutto 
nato potere . Ringrazio V. S. degli avvifi , e fon certo che 
s’ è allegrata del mio Cardinale: e quanto all’ umor melan- 
colico, penfo non ci darà molta noia . D’ ANNIBALE, 
non fo come V. S. s’abbi fatto a farfelo tanto fervitore , 
quanto egli è : e fe io gliene tolgo per qualche giorno , m’ 
372 ingegnerò di rendergliene migliorato , Di Faenza, al 6 . di 
Gennaro, 1540. ' * 

Lett. 50, Al Sig. Antonelh Campcfco „ 

* 

ALLA di V. S. rifpondo che fe *1 Capitan Andrea di 
Scingo non è in errore, può venire, e Bare in Romagna, 

' • e per 
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C per tutto . Altramente, non Gaiamente non PafTecutOi’ : . - 
ma per P affezione che porto a V. S. le dico , e la eforto 
a non intrometterli in quelle cofe , perché troverà che li 
farà di profitto; e altramente, di pregi udizto : e negli one* 
ili defiderj conoscerà eh* io farò Tempre prontiflìmo a gra- 
tificarla . Di Faenza, alli 7. di Gennaro, 1540, 

Lett. 51. Al Governatore eli Ravenna , 

QUANDO io dicevo, e fcrivevoche V. S. non flava be* 
ne in Ravenna , dovea crederlo ; non rendo Tempre ragion 
cT ogni cofa , avendo già fatto conoTcere agli amici eh* io 
fon veridico, e pronto ad aiutarli, E Te io avelli guarda- 
to alle lettere di V. S. 1 ’ arei fubito levata di Ravenna : « 
non le arei dato il Governo di Cefena, poiché tanto l’ ha 
guardata per fottile, e tanto Pè difpiaciuto partirli , E P 
arei mottrato che potevo levarnela, con tutto che avelie il 
Breve, il qual potevo, per P autorità che mi dà N.S, non 
enervare. Pure ho permefTa alP amicizia noflra quella - li- 
cenzia, e non ho voluto farne altro rifentimento .* Tapendo 275 
ancor elfer vizio del paefe, ufar quelli modi. Sia come 
vuole , ogni cofa ho prefo in buon grado . E quanto al 
Sindicato , conofco non elfer punto ragionevole eh’ io feri- 
va quel che vedrete , perchè (ì hanno a lalfare le cofe 
nei termini giuridici , poiché vi fete fottomclTo a quello vo- 
lontariamente . Nondimeno voglio anco in quello farle co- 
noTcere Panimo mio buono, E quella furia che le venne 
addotto, non ò per altro, che per la parzialità. E ben M. 
Agottino, il quale è Guelfo, io moietta , Io dilli bene al 
Cancelliere , che altri che i Ghibellini fi dolevano. Di 
Faenza, a’ 8. dì Gennaro* 1540, 

- • « 

» , 

Lett. 52. Al Vefcovo eli Bologna , 

è la 37, elei Caro , con Var . Le%, 

• * . * 

» LA Sig. V. Reverenda ha ragione a rallegrarli della efal* 
tazione del mio Zio , perchè può elTer più che certa che 
tutto quello che di quella dignità potette mai venire a Sua 
Sig. Reverendifs. e a me, com’ ella' dice , perdependenzia, 
abbi ad efler Tempre, e fenza alcun ri fervo, elpofto ad ono* 
re , e benefizio di tei , E così me Tene mottratte ©ccafione* 
come io vorrei un giorno farle conoTcere in che concetto, 
e in che ottervanzia fia apprettò di me la gentilezza , 9 
. . \ boq- 

ì > 
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Ì74 bontà Tua : la qual Dio voleflTe che fofTe così cottofciuta dà 
chi la può rimunerare y come da me che , . non potendo al- 
- tro , l’ ho in rivérenzla . E defiderando d’ etfer in altret- 
tanta fua grazia , il piò che poflo, me Torero* e racco-i 

mando. Di Faenza, alli 8. di Gennaro, 1540. 

* 

' Lert. 55. Al Cardinale Santi Quattro ; 


\ 


, • . / 1 _ . . * 

LA S. V.^ Reverendi fs. offende veramente la ferviti mia j 
a tenermi ricordate le cofe Tue; delle quali Monfig. Rever. 
Ghinucci può far fede, che. avanti che io partiffi di Roma * 
parlai, con N.S. e ottenni la tratta del fuo grano di Faen- 
za i E s’ io mi ricordai di fare quefio officio con N. S. ha 
pur da credere che io, non mi fia dimenticato di farlo con 
me medefimo : il quale noti ho pe.nfiero che più mi {limo- 
li , che . quel che io ho di Servirla . E a quel fuo agente 
che m’ ha. portata la lettera , e ricercato di poter valete- 
ne fuori di Provincia $ ho rifpofio che Tempre che li piac- 
eli fi darà licenzia, e che in tutte le altre cofe coti- 
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cernenti il comodo , ed il fervizio di V. S. Reverendifs. mi 
troverà non meno affezionato, che diligente ; come iuppli- 
co lei che per tale mi reputi -E tenga per fermo che Io 
farò con tutto il cuore, come quello che me le Tento tan- 
to obbligato, quanto non fpero di poterle mai rendere pari 
gratitudine . £ quando pon vi. fuffe l’ obbligo , vi debbe ef- 
ìere il defiderio, dovendo Tervire a. Signore sì caro , e di 
275 tanto merito. Di Faenza, alli 6. di Gennaro ^ 1540. 


c 
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Lett. 54. A M. Niccolò Ver allo , Nunzio di Vinezia . 

t 

NON io quanto V. S. R. fi debba rallegrare ch’io fia 
venuto a mettere in compromeflb V onor mio in una sì fa- 
ticoTa , è sì difordinata Provincia , quale fc quefta . Tima J 
volta raliegrandofene come di mio bene, lo ricevo da quel- 
la Tua Tolita amorevolezza verfo di me ; della quale molto 
ìd ringrazio. Quanto a) dite che le accaderà di valerli di 
me -, ella può credere ch’io m’ingegnerò a tutto mio po-- 
tere di fervida con quella medefima oflervans:a, e con quel, 
buon animo del quale io fon fiato Tempre verfo di lei . E 
lenza altro dirle , nella Tua buona grazia di continuo mi 
raccomando < Di Faenza, alli io. di Gennaro, 1540. 


A M, 
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Lctt. 55. A M. Giovanti- Antonio Facchinetti , 4 Bologna . 

: è la 38. del Caro , epa 

w 1 ^ ♦ 

UN animo gentile, ed amorevole, come il voftro, non 
pub fare altrimenti , che rallegrar^ della efaltazione degli 
uomini buoni, quale b mio Zio, e della contentezza degli 
amici , quale io vi fono .• che per le volìre virth e per 
quello pellegrino fpirito che in voi mi par d’aver conofciu- 
to, vi amo cordialmente; come anco veggio che fono ama- 27 6 
to da voi . Il che mi fa maggiormente credere la fperanza* 
che avete conceputa di me di vedermi grande : la cjuale b 
fondata folamente nel voftro defiderio, e nella aftezionchc 
Jo move . Pure io vi ringrazio di quella grandezza che mi 
augurate; e vi eforto a loftener quella efpettazione la qua- 
Je avete voi così giovinetto fvegliata in tutti quelli che vi 
conofeono, di riufeire non meno lìngular nelle Lettere , che \ 
fiate ora raro nella modeftia , e ne’ buoni coll orni , State 
fano. EH Faenza, all! 12. di Gennaro, 15^0. 

• • * » * 

Lett. 5 6 , A M. Anton-T rance feo Rainerio , Segretario del 
Reverendifs . di S. Angelo . Fatma* 

, « 

LA voftra belliflìma lettera del 1. di Gen. nPb (lata d* 
uno infinito piacere, come quella eh* b piena d’amorevo- 
lezza, e dimollrazioni verfo di me , e del mio Cardinale, 
le quali, come fono tenere, ed affettuose, così reputo che 
lìano Sincere, e cordiali; sì perchb da cariflìmo e vero a- 
mica mi vengono: sì perchb le collocate in perfona di cui 
potete efler certo che d’altrettanto vi corrifponda. Ben mi 
duole che le fperanze, e i defiderj che avete conceputi di 
me, non lìano sì ben fondar i , come P affezione che mi por-» 
tate, Che fe quello fofle, la fortuna farebbe pari alla vo- 
lontà che io tengo di rendervene il cambio con P opere : 
e non mi farei confcienza d'accettare il dono che mi fitte 
di vollro fratello ; che certamente a confcienza , ed a re- 277 
Hituzione mi parrebbe d’ efler tenuto d’ accettarlo .* e voi 
frette imputato di mal configiio a concedermelo ; non 
mi trovando modo a tenere appena , non che a rimune- 
rare quelli che di prefente mi fervono. Voi fapete lo fla- 
to mìo : dovete anco fapere la famiglia che io ho; e il 
grado che io tengo, Confidente per voi (ledo quello che 
debbo fare ; e poi .jni dite quello che volete eh’ io facy 
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eia ; ricordandovi che , quando pur vi rifolverete che io Io 
pigli , mi dorrà più della perdita del Tuo tempo , che dell 1 
incomodo mio. Nelli Sonetti che mi avete mandati, ho ri- 
conòfciuta quell’ altezza dello flile , e quella rarezza de’ con- 
cetti che fono in tutte le voftre cofe * E con tutto che 
ambeduo fiano vaghi , e fpiritofi , e poetici , il primo mi 
piace più, perche ha più bella catena; e di quella medefi- 
ma opinione è ANNIBALE. CARO , il quale di prefen* 
te fi trova meco * e molto vi fi raccomanda . Afpetto con 
> defiderio grande che’l mio Franchino dirompa.* e fi ricor* 
di di farmi parte di quello che Scriverà; e che lo Illuffrife» 
Sig. Renato palli di qua , e mi faccia degno di qualche fuo 
orhato componimento . Ma quel che più defidero , è che o 
V. S. o il prefato Sig. Franchino mi riduca alla memoria 
di Monfig. Jovio, e mi offerifea a S. S. in anima , e in 
corpo , e che tutti quattro mi amiate . State fano • Di Faen- 
za , alli 12. di Gennaro » i54°* 

Lett. 57. A Pietro Aretino « 

è la 1$ . del Caro , con Vat . Lei.* 

27$ SE io mi tenerti degno di quelle lodi delle cjdali avete 
ornata piuttoffo la voftra Lettera, che la mia indegnità , 
mi riputerei d’ affai più che non fono; ma con tutto che 
io non mi poffa in quella parte gloriar del merito, mi deb- 
bo rallegrar della ventura * la quale m’ incontra , d’ effer lo- 
dato da voi ; confiderando che nè anche d’ Achille furon 
tante cofe , quante ne fcrllTe Omero ; e pure le fue fìnte 
lode , a «no AlefTandro , che abbondava delle vere , parve- 
ro degne d’ invidia . Ben vi dico che io trovo maggior 
contentezza nell 5 elfere amato da voi , che nell’ effere loda- 
to.* perchè in quello mi vergogno di non corrifpondere all* 
oppenione ! e in quello mi compiaccio , perchè fon certo di 
fuperarvi nell’amore* Tutta volta e per l’una cofa, e per 
p altra mi pare aver cagione di rallegrarmi , e di tenermi 
- più caro. La quiete della mia folitudine non è durata mol- 
to ; e perchè avelie il fuo* riverfo , mi fu importo eh’ io 
venirti in Romagna: cofa molto diverfa e dagli difegni , 0 
dalla natura mia. Ho ubbidito; e così farò fempre ! piac- 
cia ora a Dio che almeno col mio travaglio acquifìi ad al- 
tri ripofo . Intanto voi col voflro ozio giovando al mon- 
do, e dilettando, fcrivete> godete, e amatemi, come fa- 
te. D’ Imola, alli .... di Gennaro, 1540. 

A M. 
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Lett. 58* ^ M. Trancefco Torre . 

^ la 4?. del Caro , con Van Lez . 

* V V 

NE’ li, meriti di. V. S. che fono grand iflmu , nè l’ af- 
fezìon mia verfo di lei , la quale è infinita , le deveriano 
mai lafciar cader fofpetto nell’ animo, ch’ella non mi fi» 
fempre nella memoria, non fidamente viva, ma immorta- 
le, e onorati dima . Ne manco deve penfare che dove è Tem- 
pre da quelle due cofe religiofamente cuflodita, accada che 
da cerimonie, e da vani intertenimenti mi fia fuperfiizio- 
famente ricordata .-Dell’ amor che mi porta, io nefoncer- 
tiffimo ; come quello che lo mifuro da quel che io porto 
a lei . Quanto alla offervanzia nella quale dice avermi j al- 
le fommeffioni che m’ufa; a quella onorata teftimonianz* 
che fa di me; a quelle lode che m’ attribuì fce ; d’una par- 
te la ringrazio; parte ne perdono alla troppa umanità .tua; 
e in parte Pavvertifco che non {i mmetta a pericolo d’ efler 
tenuta piuttoflo amorevole, che giudiciofa. 

Del Sig. Gifmondo Malatefta io non debbo punto dubi- 
tare che non fia quel Signor gentile, e valorofo , ch’ella 
,mi fcrive , e che per fama è reputato: perchè, oltre, alla 
nobiltà fua, 1 ’ amicizia che tien con V. Sig. non mi laffe- 
rebbe credere che fótte altramente. E nelle fue cofe , per 
la raccomandazione di V. S., la quale può in me quel che 
io medefimo, fi renda certiffima, che dovunque li potrò 
giovare fenza pregiudizio dell’ onor mio , m’ ingegnerò di 
farlo con tutto quefibuon animo che io ho di far piacere» 
e fervjzio a lei . E dove non farà compiaciuto , tenghi per 
fermo o che io non potrò, o veramente che non mi farà 
lecito . A Monfignor fuo Reverendo di Verona io la pre- 
go che con tutta quella efficacia che può venire da un cuo- 
re veramente affezionato; con tutta quella riverenzia che 
fi deve alla vertò, e alla bontà d’un Signor tanto degno, 
fia contenta per ogni occafione di ricordarmi , di racco- 
mandarmi , ed in. fomma di tenermi perpetuamente in gra- 
zia ; e , fenz’ altro dire » a V. S. cordialiffimatnenté mi rac- 
comando. D’ Imola, alli 13. di Gennaro, 1540. 
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Xett. 59. 


Al Duca Co fimo. 


• » * « • »« 

IO mando a V. E. M. Franctfco Tancredi con ut» let- 
tera di Monfig. mio Reverendi^, Carae*lirigo , e la fup- * 

plico 
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plico a predarli fede di quanto a mio nome l’efponerà cir- 
ca la materia de’ banditi , della quale S. S. Reverendifs. feri- 
ve, ricordando a V. E. come affezionato che fui Tempre con 
la volontà a predarle ogni fervizio, che voglia in quefto, 
come nell 5 altre cofe, moftrar la Tua prudenzia , e confer- 
mare N. Sig. fulla buona opinione *he tiene «della integra 
giuflizia di V. E. alla quale mi offero , e raccomando , quan- 
to pollo il più. Di Faenza } aili di Gennaro , 154°, 

Lett. 60. Al Cardinale Jurea , Legato di Bologna . 

*8r ESSENDO io quel fervitore a V.S. Reverendifs. che ef* 
la fa, la richiederò , come mio Signore, liberamente in ogni 
mia occorrenza. E ora mi occorre richiederla per favor del- 
la giuflizia , e per fervigio di N. S. Alli giorni pafTati , 
alcuni trilli di qui , affaldando un gentile, e dabben gio- 
vine, più per vaghezza di far male, che per caufa che n* 
aveffero , lo conciarono per modo , che ’l poveretto ne refla 
florpiato . Cafo che a tutti è flato di . molta compadrone ; 
e a S. Sant, di gran difpiacere . Io mi trovo aver parte d’ 
edi in prigione , ed in termine da proceder al cafligo . Ma 
perchè il principale fi trova al prefente in Cartel Bolognefe , 
giurifdizione della Legazione di V. S. Reverendifs. accioc- 
ché tutti ne fiano infieme puniti ; la fupplico fi degni faro 
fcrivere al Podefìà di quel loco , che, fendovi, 0 capitan- 
dovi , lo facci dare nelle mani degli miei efecutori , lecon- 
dochè dal fratello del giovine, che farà apportatore delle 
lettere, e follecitatore dell’ efecuzione , farà pienamente in- 
formato . Di che V. S. Reverendifs. ne farà a S. Sant, cola 
grata, e a me favor grandiffimo, Pregandola con tutto il 
cuore fi degni ricordarli della mia fervitù ; e in tutto che 
io vaglia , di comandarmi • Di Faenza, alli 18. di Genn. 1 540, 

Lett. ór. Al Cardinale Fregofo , 

>82 IO mi rallegro con V. S. Reverendifs. non tanto di guerta 
fua dignità , la quale è minore affai , che non fono i me- 
riti della virtù, e delia bontà fua; quanto della fperanza 
che n’hanno concepota univerfalmente tutti i buoni , che 
iìa per eflere a grandiffimo benefizio della Criftianità , ed 
esitazione della Chiefa di Dio. Piaccia a lui di perfeverar- 
)a a tanta fperanza, e a tanto defiderio de’fuoi fervitori, 
de’ quali io mi profumo d’ effere ano de più affezionati , la . 

prego 
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frego fi degni tenerne memoria ,* e di rioordarfi di M. Co- 
fimo Pallavicino, il quale, come molto defidera di Ter* 
virla , così mi pare che ne fia degno, ed a V. Sig. Re^ 
verendifs. umilmente mi raccomando. Pi Farli , a* 3. di 
Gennaro, 1540, . 

* Lett. 62. . Al Duca di Fiorenza . 

IO non afpettava già altro dalla (ingoiar bontà dì V. E. 
che quella buona rifpoda ch’ella mi ha data di efi’er con- 
tenta di convenire che li banditi non abbino ricetto in quei 
fuoi luoghi , nè in quelli miei vicini alli confini . E la rin- 
grazio così di quello , come dell’ affezione che dice portar- 
mi , la qual veramente mi porta a ragione : sì per Io im- 
menfo ardore che io ebbi Tempre d’ ubbidire e celebrare la 
gloriofa memoria di Tuo Padre ; come per la riverenza eh’ 
io porto all’ E. V. e per la volontà eh’ io tengo d’ obbli- 
garmele . Refìa che io la fupplichi , poiché ella ha fatto il 283 
più , voglia ancor fare il meno . V. E. moflra in quella 
forma della Tua patente, che occorrendo il calo di doman- 
dare i banditi , che s’ abbia da ricorrere a lei ; il che non 
importa altro , che mettere tempo in mezzo, con benefi- 
zio del quale quei che fon banditi , potriano fuggirli • E 
però è molto meglio che direttamente fi ricorra agli offi- 
ciali CommefTarj , e Governatori de’ lochi , acciocché più ' 
torto , e più ficuramente fi efeguifea quella nolìra giuda , 
e laudabile intenzione • E così la fupplico a contentarli di 
fare. E fenz’ altro dire, redo Tuo vero, edaffezionatilfimo 
fervo, che Iddio lungamente confervi Tua dignilfima per- 
fona. Di Ravenna, alli zq. di Gennaro, 1540. 

Lett. 63, Al Duca di Ferrara . 

PERCHE' il Sig. Gifmondo Malateda di Rimini , il Sig. 
Ippolito da Correggio, il Co. Giulio da Scandiano ^anno 
fatto un trattato in Reggio per pigliare la Rocca di'* Ri- 
mini , come appare per il tedificato d’ uno mandato a que- 
llo edòtto da loro, m* è parfo fpedir con diligenza il pre- 
dente uomo apporta all’ E. V. e pregarla che fi contenti di 284 
ritenere i pretati Sigg. ad idanzia di N. S. ricordando- 
le che oltre che le Leggi difpongono che , come Feu- 
datario , lo debba fare ; ella ha ancora una bella , e rara oc- 
cafione di far conofcere la Tua amorevole , e devota iritetv» 

Caro Lett, Fani, Voi. III. M zio* 


lyS Lettere del 

alone verfo la Sede Appodolica , e d’ acquiftarfl , ed obbli- 
gar N. S. a far Tempre ogni rilevato benefizio verfo di lei , 
e Tua Illuftrifs.Cafa . Di Ravenna, alli 20. di Gennaio, 1540. 

Letr. 64. A M. Aleffandro Ricorda • 

IL grado che V.S. mi defidera, io reputo d’ averlo con- 
feguito, poiché Io veggio in perfora che in amore , e in 
onore, e in obbligazione m’é come Padre. La ringrazio 
nondimeno della Tua affezione: della quale Tempre fono fla- 
to certiflìmo, come anche fono flato affezionato delle Tue 
virtù: delle quali farò , come ho fatto Tempre, quel tefti- 
monio che meritano ; defiderando d’ avere un giorno occa- 
(ione, quando non pofia altramente in operarmi,, a farle 
riconofcerle , come fo che dal fuo Reverendifs. e da o- 
Ununo, con molta Tua laude, fon conofciute. In tanto me 
le raccomando ; e nella grazia di S. S. Reverendifs. la pre- 
go mi mantenga. Di Ravenna, a’ 20. di Gennaro, 1540- 
\ - 
Lett. 6 $. Al Duca di ferrata. 

ALLI giorni partati V. E. mi ricercò che io le defli 
nelle mani un P. Polo dal Finale, il quale fi riduceva in 
cafa Rafponi : e quantunque la convenzione che fu fattatra 
V. E. e M. Cefare de’ Nobili, allor Prefidente, fopra que- 
lla materia , forte fpirata , e che io averti promefTo alli Ra- 
mponi di tollerarlo fino alla mia venuta qui , non volli però 
Mancare di compiacere alla volontà di V.’É. per quel mo- 
do che io potrei ; e feci comandargli che fra un giorno do- 
verti, fotto pena della vita, partirli di quella Provincia . 
Ora avendo dato quello faggio dal canto mio , e fa pendo 
che V. E. é giuda , e credendo che defideri la tranquillità / 
de’ Tuoi luoghi , e di fatisfare alla Tanta intenzione di N. S. 
la fupplico che fi contenti fottofcrivere le medefime conven- 
zioni : ficcome io per M. Aleflìo da Monte Pulciano le 
mando fottofcritte le mie: nelle quali ho fidamente aggiun- 
te due parole , per più efficacia d’ erte , acciocché con mag- 
gior prefiezza , e facilità fi venga all’ effetto . della cofa . 
La fi degnerà ancora di farmi intendere il giorno precifo 
nel quale s’ba da pubblicare quella convenzione. In oltre 
le ferirti per un’altra mia, e penfo che di Roma ne fia da- 
ta ricercata per ordine di N. S. che fi contenti di mandar 

fin qua un Cefare Marifcotto banditó Brefciano , chealpre- 

*• finte 
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fente fi trova in Ferrara, per tanto eh’ io T pfaminl d’un 
trattato de ? Malatefii per entrare in Rimini, del quale effo 
è confapevole, fecondo il detto di quel Jeronìmp Bertoldo 
che fu mandato prigione a V. E. di Bologna : di che di 286 
nuòvo la prego: promettendole che, intefo quel che fi cer- 
ca , fi rimanderà fenz’ alcuna lefione. E quando quello non 
fi pofla, almeno fia contenta di commettere che i! prefato • 
Jeronimo, quando non fia giufiiziato, fia efarninato da’ Tuoi 
miniftri fopra quefia materia diligentemente; che certo ne 
fati cofa grata a S. Santità, e a me favor grandiffimo , Di 
Ravenna, alli 19. di Gennaro, 1540. 

% • * 

Lett. 6 & Alla Sig. Lauta Pali avida a • 

• • % 

• • * • 

IO non mi Renderò a dimofirar con le parole qqeHocbo 

10 ho operato coi fatti in benefizio della caufa dell’Illuflrifs. 

Sig. Argentina fua forella. E M. Giulio de’ Grandi ne può 
far fede, che fa l’oliìzio ch’io ne feci a Roma con N. S. 
Quello che io abbi fatto di qua, lp dovrebbe conofcere $• 

Sig. Illuftrifs. fe confiderafle le mie azioni a che cammino 
le vanno , e confidale di me , come par che fofpetti . Ella 
dubita forfè ch’io non proceda in quella caufa per modi 
che non fidamente fono lontani dalla mia mia natura ; ma 
N. Sig. gli abborrìfee; e così, repugnando a certe cofe che 
non le fono di pregiudizio, impedifee da fe medefima l’in- 
tento filo. Pure a me balla fare il debito mio, e andar per 
quella via che io poflo , di giovarle . Se non fa pigliar poi 

11 partito, la colpa non àmia. Prego ben V. S. Illuftrifs. 
che creda che per ogni rifletto delidero di fervida : e co- 287 
mandandomi , ne farà certa, • Di Ravenna , alli 20. di Gen- 
naro , 1 540. 

Letr. 67. All* Imùaf datar Veaezia > 

\ 

• • 1 j t * . • 

NON ho prima ri fpofio alla lettera di V. Magni ficenzla 
de’ 28. pafiato, perchè non è cqmparfa prima che alli 21. 
del prefente. E ora le dico che io defidero tanto di fervir 
V. S. e tante buone relazioni ho del Cavalier Vendramino* 
così da lei, come dal Reverendo Vefcovo diJBrefcia, e dal 
Mag. M. Ottavian Zeno, che comprarei pure aliai Toccai- 
fione di compiacerli , non che, avendola, me la perdefli . 

Ma ella facilmente può fapere che tutti i Iqochi fon prefi, 
e che non pofTa rimuovere alcuno fenza mio carico * 9 fen- 
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* • » 

za fdegno di quelli Signori che me gli hanno raccomanda* 
ti. Sicché la prego fi degni avermi per ifcufato: ecoman* 

, dandomi altro che io polla , conofcerà che le fon fervilo* 

re. Di Ravenna, a’ 25. di Gennaro, 1540. 

^ , 

Lett. 68,. Al Sig, Luigi Alamanni . 

IO conofeo beniflìmo che le raccomandazioni di V. S, 
procedono da quella fua innata cortefia, e umanità verfa 
ciafcuno: ficcome veggio che’l rifpetto che tien del P o no r 
mio, procede dalla fua prudenzia, e dall’ affezione che mi- 
*88 porta. E V. S. ha da tenere che tutte le fue lettere fa- 
ranno appreffo di me di grandifiìnaa efficacia, e che dove, 
potrò * farà fervita ; dove no , mi dorrà di non potere „ 
ÀI fuo da Diaccetto vo penfando che intertenimento pof- 
fa dare; e del primo che mi occorrerà , li darò avvilo . 
Che la mia fervitù fia accetta al fuo Reverend. io me na 
allegro , e me ne (limo affai ; e la prego a mantenermele, 
nella medefirna grazia. Della cofa di che ricerca faper la 
volontà mia , non mi occorre dire altro . S. S. Reverendi 
e Voftra fanno le cole di là meglio di me. Imperò a loro 
in lutto mene rimetto; e a S. S. Reverendi fs. e a V. S. 
umilmente , e cordialmente mi raccomando < Di Ravenna, ec* 

Lett. 69. < A M. Luca Rocca , a Form** 

• ♦ * 

# COME voi mi dite , io conofco prima che ora P affé* 

. zion voffra verfo di noi, E per quello fono più che cer- 
to che P allegrezza che mi fate del Cardinale , e la gran* 
dezza che ne defiderate , vi vengono da buon cuore . Re* 
fìa , che io ve ne ringrazi , e vi preghi che fe in cola al* . 

cuna quella degni tà di mio Zio 3 o le poche forze mie vi 

poffono effere di giovamento, vi promettiate di porervene 
valere, come merita la riverenza che all’uno ^ e P amor 
thè portate all’ altro; e fenza più dirvi mi vi raccontati* 
do. Di Ravenna, a’ 2. di Gennaro, 1540. 

Lett. 70. A M. Armanno Lofco , a Parma , 
è la 40. del Caro , con Var . L*z r 

2 gp * La Sig. V. non mi feri ve cofa di che io non fia certi!* 

fimo : cioè , che fi rallegri della efaltazione del Cardinale , 
e della fatisfazion mia . Perchè io fon chiaro della fua he* 

*- *• • pir 
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hi voleri tla per infino d* allora che io conobbi la Aia virtù . 

E da quei tempo i.n qua giudicai efler tenuto d’ amarla , ed 
onorària Tempre .’ Duoimi che quefto mio animo non abbi 
mai trovato rincontro d’ upa occafione da moflrargliene cò- 
gli elètti , come, mi fono ingegnato di guadagnarmela con 
le buone relazioni, e con quella teilimonianza che le può 
venire, dal mio poco credito, di che ne incoltola fortuna, 
Che mi fece non efler predente, quando la invidia , e la po- 
ca fede altrui le turbò la buona difpofizione di chi pet 
qualche mio officio era . volto a riconpfcefe i meriti Tuoi . 
]Nè per quello reflerò di non penfarvi di contìnuo , per- 
chè , quando la occafione venga , mi trovi Tempre parato • 
Intanto la prego non fi dimentichi d’ amarmi » Di Raven- 
na, à* 15. di Gennaro ', i$4©w 
>■ 

. * • • r * , r - * » 

Lett» 71. Al Duca di Ferrata 1 


LA Santità di N. S. ad iflanzia della Comunità di Ra- 
venna mi .ordinò che quando io fufli iti Romagna, dovefli 
intendere i capi , e le ragioni che moveano i Ravennati a 
voler rifcuotere un certo lor Dazio del Tal di Cervia, che 2p<* 
per ufo di Ferrara paffe per il. Ior territorio . Il quale or- 
dine Teguendo, trovo che per indulti Apoftolici , per tifo 
di molto tempo , per capitoli, e confuetudine , e anche per 
difpofizion di legge, e di ragion comune , moflrano aver 
giurifdizione di rifcuoterlo indifferentemente da ciafcuno . 
lVIa avanti che fi proceda in quello più oltre, m’è parfo 
darne aVvifo a V. E. perchè quando ciò folte ili pregiudi- 
zio di effe, ella fi degni d’ordinare che mi fi moflrino (e 
Tue ragioni , delle quali ,. per tutto quel eh’ io potrò con 
Gnor mio, farò Tempre ridettolo giudice, e favorevole. E 
le ella vorrà dirvi altro, fia contenta di farmele intendere ; 
che in quello mezzo terrò quella caufa fofpefa , e a V. E. 
umilmente mi raccomando* Di Ravenna, a’ 25. di Genna- 
ro* I$40; 


Lett. 72* ÀI Cardinal Salviati » 

1 1 

HO ricevuta la lettera di V. S* Reverendi, de’ v. di 
quello , la quale m’ è (lata di tanto maggior contentez- 
za, quanto fon più certo che l’allegrezza, che mi fe dei 
mio Card. , e l’ umanifTìme fue dimoitrazioni verfo di me, 
fono di cuore, e d’animo, come mi fi moftrano in paro- 

M $ le, ’ 
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le è in ifcritto . Là quii certezza mi viene parte da cono- 
fce’re io 1’ umanità , ia generalità , e la candidezza dettam- 
mo fuo , e parte da Cernirmele tanto fincero ed affeziona- 
to fervitote , che mi pare in qualche parte di meritarle . 
E che io fia tale , V. S. Reverendi. ne deve effer certa , 
quando non luffe mai per altro , per Capere i favori che io 
ho ricevuti da lei « e per la buona fua inclinazione verto di 
me . Quanto al mio Zio , V. S. Reverendifs. Ce n allegra 
certamente con ragione » perché per mille nCpettl , e parti- 
colarmente per la paterna affezione che porta a me , ella 
ne nub, e ne deve diCporre non altramente , che di me 
medefimo ; ed in ogni occafione le riufctrà. cogli effetti . 
Quanto alla tratta che mi domanda , io ho parlato col luo, 
e dettoli il modo che deve tenere j Né in quello « né in al- 
tro che fia in mio arbitrio, o che da lei ne fia ricercato f 
o che io Cappia che Te fia in Cervino, mancherò mai del 
debito, e del defiderio mio, il quale é di Cenarla , edi mo- 
tlrarmele degno di quella protezione nella quale ho conoCciuto , 
ch’ella mi tiene. Di Ravenna, alla 20. di Gennaro , 1540, 


Lett. 7?. 


A M. Lorenzo Pagani Segretario 
dei Duca di Fiorenza . 


PER dat compimento alla pratica de* banditi , che 3 que- 
lli giorni ho tenuta coll’ Eccellenti. Sig. Duca , non mi 
oar d’uCar altro mezzo, che quello dt V. S. ia quale Co 
’ he ama l’onore di S. Eccell. e me ancora. E per Cua u- 
9 manith farà contenta di tirarla a: fine ; ed a quell effetto 
£ iudrizzo Una lèttera per Cua Eccell. e la patente che io 
£bbo fare dal canto mio , la quale é fecondo la Torma man- 
datami da lèi ; aggiuntovi Colo per pm facilità delle efecu- 
che le patenti fi debbano, e pollino anco prefentara 
agfi Rettori de’ lochi , e che Ciano tenuti a darli tn mano 
delli efecutori , Cotto péna dt ducati mille . V, S. mi fara 
piacere fupplicare S. Eccell. poiché .0 non lo così bene I 
pàefi , che faccia fpecificar nella tua che quellt di qua, ci- 
fre ai luoghi nominati, non Ciano fecurt 20. miglia dffcofto 
dri confini : come io ho fatto che quelli di là non pofifino 
ntre Calvo, inCervta, e Ravenna: delle t quali cofe pen- 
fò non fi debba fare alcuna difficoltà , perche poco impor- 
° " Ora V. S. fia pregata farfi commettere da S. Ecc. un’ 
Iltm Patente del medefimo tenore , e forma ; e quanto prima 
intirizzarmela . E tifo! va ancora il giorno nei quale s bwno « 
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feré i bandi ; e per la fu* ne dia avvifo , acciocché quel dì 
che 6a prendo, ioli faccia pubblicare ne’ luoghi convenuti ; 
né altro per quella. A-lli fervizj di V.S. m* offero Tempre 
paratifHrao, Di Ravenna, alli di Gennaro, 1540. 

Letr. 74, Al Legato di Bologna 

IO defidero fommatnente quel che V. S. R. mi coman- 
da , per rimediare alle infolenzie de’ iridi ^ ma quando pa* 
rette a lei , jc\ farebbe un* altra via miglior che i bandi ; la 
quale è, ch’ella di là, e io di qua mandammo i bargelli 2 
un di quei giorni del mercato , o la notte avanti , eoa or- 
dine d* ettervi tutti a un tempo, e a certi patti, per aver- 
ne parecchi nelle mani, A me non parrà poco di far pi- 
gliar li miei colle armi ; e fe vi faranno banditi , tanto qii 
faranno più cari . E V. S. Rev. fi potrà fatwfar de’ Tuoi .* e 
purgarattì il paefe ; perchè ci fono tanti ghiotti , e venuti 
in tanta licenzia, che non et fi può più vivere, V.S. Re*, 
rifolvendofi a quello, fi degni di ordinarmi il tempo, e*t 
modo , e dove vuol eh’ io mandi il mio bargello di campa- 
gna ; il quale vi farà con trema cavalli , e farad! una efe- 
cuzione degna della giuftizia di V.S. Rev. e farà a me di 
grandiffimo favore, partici pando, come fuo fervitore , di 
quella laude. Oltreché farà di grande efempio ai triffi , e di 
molta quiete ai popoli . Ma quando pure V.S. Rev. giudichi 
meglio mandare i pandi , faranno con quella lettere al Go* 
vernatore d’ Imola, con ordine che fi pubblichi, come V. 

S. Rev. li comanderà , e fupplicandola fi degni comandarmi, 
umilmente le bacio le mani . Di Furti , alli $0. di Genp. 1540, 

Lett. 75, Al Bernardi, 

* 

. • . • # « 

VOI avete intefo il cafo feguito in Furlì deli’ occifion 
fatta da quelli voflri banditi che fono in Caflrocaro , la qua- *P4 
le m’è fiata poi Tempre nel cuore; e fono andato penfan- 
do, oltre al fupplicio che io farò dare a dui colpevoli, di 
farne qualche altra dimoflrazione. E penfo d’avere trovato 
un modo gloriofo, e riufcibile, quando N.S, fi voglia de- 
gnare di darne a voi pure un tacito confenfo , che fi fegua. 

É fi vede che ’l Duca di Fiorenza, ed anche, fecondo 
che s’intende da più bande, il Sig. Pirro danno quello cal-f^. 
do a cottoro : e hanno caro che faccino ancor peggio . E 
io vorrei che certi fuorufeiti di Caflrocaro , che fono uo». 
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mini di valore , e d’ingegno da condurre ogni imprefa i 
entrattero in Caflrocaro, e folto fpezie d’ andar contra i 
Jor nemici , defTero caligo a quelli attaftìni Forlivefi che 
vi fono. E' cofa faciliffìma ; faraffi in tre ore. d’ una not- 
te non fe ne verificherà mai niente : S. Sant, non ne arà 
carico, nè romperà guerra, perchè farà ordinata, ed efe- 
guita da fuorufciti di là , e io non lo conferirò fe non con 
un folo, e come cofa che venga da me. E febben vi fi 
mefcoleranno Romagnuoli, di notte non faranno conofciu- 
ti > e quando pur bifognatte bandirne 4. o fei per qualche 
giorno, come perfone che averterò commeffo quello error 
di lor capo, a S. Sant, non mancherà giufto colore di ri- 
mettergli : e cosi la giuftizia arebbe il fuo loco . E li dui 
Signori nel fegreto, le fufTero favj , s’ avvederebbono che 
295 quelli non fono fcherzi da farfi a un Papa.. Parlatene voi 
legatamente con S. Sant, o fate che ’l Camerlingo ne li 
dica una parola ; e avendone un minimo cenno , di qua fi 
farà pretto , e bene ,* e farà un bel tratto . State fano . Di 
Farli, il primo di Febbraro , 1540. 

Lett. 76. Al Duca cT Urbino • 

LA lettera che V. E. mi fcrive de’ 5. del pattato, mi fu 
mandata due giorni fono, e per quello la rifpotta è tarda- 
ta . Intanto M. Giovambatifta Fedele , al quale mi coman- 
da ch’io facci favore, è partito del fuo Governo, e nella 
fua caufa , con tutto che non futte tale da meritar la pro- 
tezione dell’ Illuttrifs. fua Cafa ; a contemplazione dell’ Ec- 
cell. Sigg. Ducbette , che me ne fcrittero ; m’ ingegnai dF 
giovarli per quel.modo che fu piti lecito a me , e manco 
difonorevole a lui. Se in altro potto fervir la E. V. fi de- 
gni comandarmi , come a prontiffimo , ed affezionatiffimo 

lervitore che le fono. Di Furll, atti 3. di Febbraro, 1540. 

« 

Lett. 77. A M. Cofmo Pallavicino , 

IO mi meravigliava che voi non rifpondefte alle mie 
che vi fcritti nella prima giunta di Rimini , e di Furlì ; 
ma ora veggio che n’ è fiata cagione la voftra partita 
196 di Róma, per vifitare il Reverendifs. Fregofo, col quale 
fiate ficuro che io feci un caldiffimo officio per la .cofa 
voftra, e tra le efficaci relazioni che io detti di voi , e 
le virtìi voftre, che le mettono in vero, e la prefenzia , 
. . . con 


1 
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con clie le avete confermate, non mi meraviglio punto efié 
quel buon vecchione fi fia modo a fervi quelle amorevoli 
accoglienze che* voi dite . Parmi bene che voi gli dovette 
in ogni modo feoprìre il voftro desiderio di fervido/ per** 
che avendovi propotto foprattimo per un grande Agente a 
negozi , era faci! cofa che fi futte fervito di voi , fenza 1»* 
varvi di Roma * Dove dosi li potrebbe parere o che io leg- 
germente lo difponeflì a ricevervi, o che voi fupetbaTàente 
rifiutafTe la fua djfpofizione. Tutta volta io me ne rimetto 
a voi , perchè a me batta far quel che io potto per fervir* 
vi. L’Agente della Illuttrifs. Sig. Ginevra è fiato compia- 
ciuto di tutto che defiderava, così per ubbidire a S. Sig. 
Iliuttr. come perchè voi non fotti confinato sì duramente 
dall’ onorati ttìma fua Cafa. Sotto quetta ferivo aS.S. piac- 
ciavi fargliene dare } e a lei mi offerite , e raccomandate 
pure affai . State fa no * Di Farli, atti 8. di Febbr. 1540. 

. ' „ .w < . V . *..*•».. /:». •. *> . : ;> , • ’.j • * i t.r ■«* j«> ì» t * t • 

Lett. 78* • Alla Sig. Ginevra Malatefìa . 

è la 47. del Caro , con Var* Lettoni « 

CORTÉSEMENTE fi porta V. S. Ilìuttr. a richiedermi 
per mezzo della cortefia, di quel che io le debbo per ogni 
rifpetto, perciocché i meriti Tuoi fono degni di maggior fer-» 
vizio , che non mi ricerca : e io di maggior cofa aefidero » 
di fervida . II fuo M. Pàndolfo è fiato compiaciuto fenza 97 
replica s e purché fra in mio arbitrio di potere , ad ogni fuor 
comandamento farò Tempre il medefimo , e a lei infinita- 
mente mi raccomando* Di Furlì, alli 8. di Febbr. 1540. * 

. * ; * * . 

Lett. 7p. A Madama Margherita * 

, . » 1 • 

E* tanto P obbligo eh* io tengo colla Maefìà Cefarea , tr 
tanto il defiderio di fermi conofeere dalP Eccell. V. per quel 
dedi fitti mo fèrviiore che le fono coll’ animo , che non farà 
cofa che con mio onore fi potta fare , a beneficio di quelli 
che mi raccomanda y che io non feccia con tutta quella pron- 
tezza , e con quella abbidienzia che fi deve a una sì gran 
Signora , qual’ è V, E. alla quale quanto pib potto , umil- 
mente mi raccomando. Di Furti, alli 8* di Febbr. 2540» 

* ♦ - 

« . 

Lett.So. Al Sig* A f conio Colonna 0 s ' .t * 

L’ ECO. V. deve tener per fermo che , facendo io profefe 

fione 


v 
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fione di fuo fervitore, come fono; e d’intero, e giudo uo- 
mo , come debbo edere , non poflo mancare , dove non da 
pregiudizio dell’onor mio, di non compiacerla così in quel- 
lo di che ora mi ricerca, come in ogni altra fua occorren- 
*p8 aia: perché quedo è dato, e farà fem pre l’ intento mio ; e 
per quanto per me fi potrà , m’ ingegnerò di metterlo in 
opera, e fenza più dirle, con ogni riverenza me le racco- 
mando /Di Farli, alli 8. di Febbraro, 1540. 

.* 

« Lett. 81. Al Duca d* Urbino . 

. I COMANDAMENTI diV. E. per gran defiderio che 
tengo di fervirla , mi fono tutti favori . E per M. Bernar- 
dino Padetto ho fcritto fubito al Governatore di Cefena , 
che provegga o che là fi reftitujfca il fuo grano , o che li 
fi paghi a ragione di 8. V % come mi coda, che vale in fui 
loco, e di piu la conduttura, com’ è ragionevole • V. Ecce 11 . 
fi ricordi della mia fervitù ; e perché non fia vana , fi de- 
gni valerferie in ogni fua occorrenza liberamente ; e a lei 
con molta riverenzia mi raccomando » Di Fndì , alli 4. di 
Febbr. *540. . 

1 ’ * « » / 

Lett. 82. All* Marche/* di Pefcara » 

1 • • * • 

DELL’ efaltaztone del Cardinal Fregofo non fi debbo fa- 
per grado fe non al giudizio di N. S. e alle virtù di S. S. 
Kev, ttittavolta 1 ’ obbligo che 1 ’ E. V. dice d’ averne me- 
co* per quedo m’è grati (fimo* perché vedo che di quel poco 
che io ci ho fatto coll’ affezione , e colli buoni offici * è da- 
to accetto, e conpfciutò, benché n’abbi fovercbio premio . 
Del Governo per M. Cefare Vannuzio , V. E. facilmente 
fi pub chiarire che io non ho modo a confidarlo , perchè 
tutti i lochi fon prefi , e da perfone che fenza ingiuriarle , 
o fdegnar chi mi comanda che ce le tenghi, non fi pofTon 
rimuovere » Nè per quedo deve dubitar che la mia fervitù 
le riefca a parole, come par che mi minacci di voler cre- 
dere, fe non la fervo in quedo, perchè la impoffibilità fi 
fctìfa per fe medefimac ed ella prima che ora fi può edere 
certificata che io le fono fervitore cogli effetti a pardi qua- 
lunque altro. E a V. E. con tutto l’animo mi raccoman- 
do, Di Furi!, alli 4» di Febbr. 1540. . 


Al 
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Lett, 8$. /f/ Cardinale Salviati . '* 

A MA NETTO Manetti 9’fc fatto tutto quel favor che 
può dar la giuflizia : ma egli noi conofce ; e credendoli che 
i termini della Ragione fìano i tnedefimi, che della Mer- 
canzia, s’fc doluto di me feonciamefite , Sarà dipoi eooo- 
fciuto , e conofcerà che io non mi parto dal dovere , e chi 
per rifpetto di V. S* Revèrendifs. P ho per raccomandato , 

Ma non per quello doverebbe volere quel che io fon cer- 
tirtìmo che ella medefima non vorrebbe in pregiudizio dell* 
onor mio. La fomma che non folamenté nella caufa di 
colìui, ma in tutte le cofe di V. 8. Revèrendifs. io averò 
fempre quel rifpetto , e quella cónfidérazione eh’ io fon te- 
nuto d’avere. E, Applicandola che per detto di qualfivo- 
glia perfona non creda altramente, con ogni riverenzia roè 
le raccomando. Di Furlì, allì 4, di Febbr, 1540, 

Lett. 84, Al Cardinale Camerhngo , 

» 1 , > 

JERI per una cavalcata a porta fino a Rimini ferirti a $oo 
V. S. Re ver. del futeerto del negozio di Ferrara . Quefta 
farà per darle notizia come per opera del Cartellano di Fa- 
enza s 5 \ trovata una polizza che fi mandava in una vivan- 
da a uno di quelli prigioni che per cagione del tumulto fo- 
no in quella Rocca . Per la quale fi fcuopre un contraflegno 
che dava il Notaio de* malefici Quando nelPefaipft avea da 
confertare , c quando negare ; cola di quella importanzla che 
V. S. Rev. ben conofce, e fi può immaginare. Io in mol- 
te altre cofe m’ ero awifato delP inganno di cedui ; piò vol- 
te Pavea riprefo, e fatto riprendere, e minacciare, E ul- 
timamente, conofcendo di non poter fare officio a mio mo- 
do, feci che M. Bernardino fcriverte al Galletto che mi pro- 
vederte di coftà d* un altro che non fufle Provinciale , del 
quale io mi poterti fidare. Non Pha fatto, E quello pover 
uomo \ ito tempre perfeverando tanto che , accorgendomi 
che li prigioni di Faènza, dopo il primo èfamine, monta- 
vano d 1 erter acconci , ferirti ai Governatore che eforjarte il 
Cartellano a erter uomo dabbene, perchò conofcevO che- iti 
quella cofa era fraude: e cogl, cercando, $’ è trovata Veg- 
ga V. S, Rev. che corruzione è quella, e di che importan- 
zia a quello officio ; tanto piu, che fi comincia a vedere 
che quella era una gran matarta , e pei* il detto d’ uno di jg* 

quel- 
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Quelli prigioni è venuto a luce che’l Fifcale di Faenza gli 
ftveva data intenzione, ed afàcUratolo che non farebbe preg- 
iò, che prima non P avvertile: e di già avea ricercato il 
bargello che* avendone dommeflione , he Pavvifafle; Io ho 
voluto vedere quello contraflegno in pratica , e trovando il 
predetto Notajo irt flagranti crimine , ed eflendo P atto con- 
fumato } jerfera lo feci ritenere in Rocca di Faenza* dove 
Rvea mandato M. Bernardino a rifcontrarlo . Ora io prego 
V. Sé Reverendifs. che fi degni mandarmi di cofià un No- 
taio fedele * e pratico ; perché non faprei dove battermi * 
Don volendo uomo della Provincia, cpme ho detto * e co- 
me è conveniente. Nè il Galletto arà cagione di dolerti * 
perchè gli (oliti emolumenti faranno pur fuoi. Andrò die* 
tro efaminando ,* perchè quella non debbe efler fola . Ed a 
V. S. Rev. riverentemente bacio le mani . Di Furlì , all! 
gi di Febbr. 1540; 

Lett. 65. ÀI Card. Santi Quattro . 

• » * » % 

SOTTO il velo della pace, e ficurtà che domanda M. 
Lodovico Màttei Forlivefe * (la coperta una fofpizione eh’ 
egli debbe avere d* efler notato colpevole nell’ eccedo fattd 
a quelli giórni a Forlì ; il quale di certo è (lato enormif* 
fimo. E i in cafo che ciò fia, come voglion direi non pof- 
fo, con onor mio* non ricercarlo; Tuttavolta la raccoman- 
dazione di V. S. Rev. è di tanta riverenzia appretto di 
me ; che dove non fi macchj la gitjftizia * ( alla quale fo 
ch'ella* per efler giuftitfima , m’ eforterà fetnpre ) le farò 
conofcere di quanto giovamento fia a lui la protezione di 
V. S. Rev. ed in quanta oflervarczià io tenga i fuoi coman- 
damenti; E con ogni riverenzia baciandole le mani* umil- 
mente me le raccomando. Di Furi), alti 2 udì Febbr. 1940; 

. *4 

% « » . 

Lett. Al Marc he f e 4 * Agbilara , lmbaf datore 

del? Impetadore • 

. ♦ 1 * < 

t . t . 

L' ÉCCELL. V. tenga per fermo che dove io potrò, e 
per qigjMto mi farà permetto dalla giuflizia, faròinmodd* 
che li *®5oriti , e raccomandati da lei conofchino di quanto 
momento fia appreflo di me * e dì quanto rifpetto fia lor 
cagione P ombra folo d 1 un^Signore quale» è V. E. aiii fer- 
vizj, e obbedienzia della quafe Titrblempre , come dediti (fi- 
mo , così prontiflìmo fervitore. Di Furi), aìli 21. di Febb.1540. 

Al 
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Lett. 87, A 4 Cardinal Cefarini . 

. CREDO che V, S. Rev. non m’abbia per taie c che fia 
per procedere a rigore, e fuor della via della giuttizia con- 
tra perfona , non che contra i favoriti , e raccomandati da 
lei . Li quali a fua contemplazione faranno ancora ricono- 303 
fciuti , e rifpettati per quanto io potrò, e mi farà lecito i 
com’ella dice che tanto fon tenuto di fare per P affezione, 
a fedel fervitù mia verfo di lei» Di Furlì, alli 2i.diFebi 
braro. 1^40, * / • 

» * . . • « t » 

Lett. 88. Al Cardinal Salvia ti .. 

QUEL che io fcriflì a V. S. Rev. di Manetto , fu per 
mia giuftificazione , non perchfe le fue doglienze m’ offen- 
dettero, o mi ritraeflero dal propofito di giovarli in tutto 
fhe per me fi potette . E nella caufa del Merenda , ed in 
ogni altra, per quanto mi farà lecito, farà fempre e favo- 
rito, e rifpettato, come fervijore di V. S. Rev. alla qua- 
le riverentemente bacio le mani. Di Furlì, allÌ2udiFeb- 
braro, 1540, * 

. . I A I 

Lett. 89. Al Cardinal G rimani . 

A M. Giovan Giovino raccomandatomi da V. S. Rev, 
mi offerfi fubito di far quello ch’egli defiderava della Poi 
deftaria di Cefena, Ho dipoi intefo che altri è (lato eletto, 
ed ammetto avanti a lui: al quale, fenza mio carico, e 
mancamema di giufiizia, non potto pregiudicare: ma dopo 
quello, fe nella fua perfona farà fatta altra elezione, ope- 
rerò ch’ella abbia effetto, e in tutto altro P aiuterò, co- 304 
me perfona di V. S. Rev. di cui io fono , e farò fempre 
deditiflìmo fervitore. Di Furlì, alli ai, di Febb, 1S4Q, 

I-etr. po, A M. Gioyam&atifla Galletti . 

QUANDO V, S. intenderà il cafo di fer Ettore, cono® 
feerà che il fuo peccato ò grave, e vero, e non ( corno 
pare che voglia inferire ) calunniofamente trovato, o leg- 
germente creduto . Può anche fapere, per le ammonizio- 
ni , per gli rabhuflì , e per le minacce che da me pili vol- 
te , e da mfei li fono fiate fatte , che io gli ho dato tempo 

a rav- 
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a ravvederli ; e che ho fatto con jui piuttofto officio di pa* 
dre , che di. fuperiote , Così per rifpetto di V. S. come per* 
chè volentieri ajuto la gioventù , e perdono alla fragilità 
dell’ uottjo . Ma non cotiofcendo di far profitto * feci che M* 
Bernardino ricercale V. S. che mi prò vedere d’un altro* 
il che non parve a Jei « Incanto egli è caduto in maggio!: 
errore * e tale , che V. S. giudicherà che fii degno d’ ogni 
catiigo . Ma io e per amor di V. 8. e per compafliorì di lui 
fono proceduto , e procederò tanto rimetfamente , che ella 
fleffa giudicherà che io ho fatto affai meno , che non devèa , 
t che egli non meritava i perchè defidero di mostrarle che 
io le fono buono amico , ed affezionato fratello » sì per la 
ferviti! che tiene col. mio Rev* di Rimini , e per ^amici- 
zia che ha col Cardinal mio Zio , e con Monfig. di San- 
ti , come perchè 1* ingegno e vertù fue lo fanno degno d’ 
505 ©fiere amato , ed onorato da ciafcnno , ed in quella 4 ed in 
tutte le altre fue cofe lo conofcerà coll* affetto 4 Di Furi! , 
adii 4.4. di Febbraio , 1540. 

J^ett. pi. A M* francefco Franchini . 

è , la 41. del Caro , con Var . hit» 

• •• ■ 1 

L’AMICIZIA che è tra noi, la modefiia Vottra , l’inge- 
gno che avete di Conolcere la vera lode della ( cosi ) compia- 
cenza 4 e di migliorar Tempre le voftre Cofe 4 mifaardìtoa 
dirvi che 1 ’ Epigramma per l’ Armatura dell’ Imperatore feb- 
ben m’empie l’ orecchie 4 non me le colma, come certi altri 
divini che ho letti de* voftri. Egli è bello, facile candido , 
e degno di andare in mano di qualunque giudiziofo: ma 
perchè io conofco le forze dell’ ingegno voftro 4 e ne ho ve-, 
duri gran faggi, per un Certo profondo appetito che m’è 
natp in quello cafo della laude voflra, considerando la gran- 
dezza del (oggetto , e della perfona i non perchè io veggìa 
in che riprenderlo , ma per incitarvi a fuperar voi medefimo 4 
vi eforto a ripulirlo, e raffrenarlo ( cosi ) in modo 4 che dove* 
è ora di ottima lega 4 diventi di coppella . Perchè a urta fo- 
la aguzzata d’ingegno riducendolo, vi Verrà meglio detto,, 
e meglio incatenato , e rifacendone un altro , vi riufcirà di 
3 © 6 più raro concetto. M. ANNIBALE, il quale molto vi fi 
raccomanda, fi contenta fommamente diqueflo, e crede che 
non fi pofia migliorare; ma io per chiarirlo affatto deli’ ar- 
tificio voftro , gli ho promeffo che , per paragone^ Io ri- 
manderete o rifatto, o rammendato: e così l’afpettiamo • 
State fano. Di Furti, alti 26. di Febbraio, 1540. 
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Le tt. pi. 


Al Reverendi/*, di Ferrarsi 


MI trovo In tiri medefimo tempo due di V. S. R. in fi* 
vor di M. Ruggier della Cafa , e di M. Jacopo Bonarmci ; 
de’ quali P uno è flato ammetto al Governo cne defiderava ^ 
P altro è flato compiaciuto di quanto infìno a ora mi ha 
richiedo • Il medefimo farò Tempre in tutto che per me fi 
pofla , a benefìcio di quelli che mi faranno raccomandati da 
lei. * e fervitore diV. S. Rev. per defiderio e per obbligo 
che io tengo di ubbidirla Tempre • Della promozione del 
mio Cardinale ella ha certamente giada cagione di afte» 
grarfi , perchè le farà femore buon fervitore , come ie fono 
io . £ della fperanza che na prefa della mia degnirà , ne ho 
grado alla fua affezione ; (òpra la quale è fondata piatto*» 
ito , che fopra alcun merito che me ne faccia degno / e fon 
certo che fe dovette ufcir dalle Tue mani , che io non la fpe- 
rerei indarno. Di Furti y alti 26. di Febbraro, 1540. 


Lett. 9g. 


Al Vefcwo di Bre/cia « 


V AMOREVOLISSIMA lettera di V. S. Reverenda 507 
m’è fiata fopra modo gratiffima, conofcendo che P efficaci 
dimoftrazioni di che ella è piena, vengono da una vera, e 
cordiale affezione che mi porta . Della quale perchè io fon 
certiflìmo, sì per conofcer la cortefe, e ingenua natura fua, 
sì anche per fentirmele io quel fervitore ohe le fono ,* mi 
par che quella parte dove fi Tenia di non avermi fcritto , uè 
d’efferfi congratulato meco dell’attùnzione del mio Cardina- 
le, fia fuperilua, perchè lo feri vere ( invano mafìimamen- 
te ) non credo fia articolo necefTario delP amicizia . E pre- 
iuppoila la fincerezza delP amor Tuo verfo di me , non ho 
da dubitare che ogni mio contento non fia con fomma Tua 
fatisfazione ; tanto piu , che V. S. Reverenda deve far ca- 
pitale della degnità di mio Zio, c di quel che fe ne po- 
teffe mai fperare, a par di me (letto. Della degnità del Tuo 
Clericato ( prefuppoflo il medefimo ) non accade che 10 ie 
dica Pallegrezza ch’io n’ho feptita; nè quel che io mene 
prometta : folo dirò eh* io defidero che quello officio le fia 
di fempiterna laude , come dalla fufficiejizia ; e diligenza 
fua fi può fperare ; e fcala a maggior grado , come merita 
la virtù, e la bontà di V. S. Reverenda. Che ella fi vo- 
glia degnar di fcrivermi qualche volta , jne ne farà un pia- 

• cec 
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308 cer infinito , perchè , oltre alla confolazione che arò di ve- 
der le Tue lettere t mi gioverà d’aver notizia di quelle cole 
che non fi poflbno intendere, nè feri ver dagli altri. E fa- 
cendo fine, a V. $. Reverenda cordiali ffi marnante mi rac- 
comando. Di Furi), alli 26, di Febb. 154». 


Lett. p4* 


Al Paca di ferrata. 


' MI fi fa intender di Roma , per ordine di N* $. che 
gli .... hanno fatto querela appiedi di S. Sant, che gli of- 
fiziali di V. E. fono venuti molto addentro in fui territo- 
rio, e giurifdizion loro, ed hanno fatti prigioni, e menati 
ad Argenta alcuni mercanti Imolefi, quali con certe bar- 
che di frumento condotto dal Friuli s’ erano fermate in fu 
quel di Ravenna: e gli hanno forzati a pagar quella trat* 
ta, e dazio che è lqr piaciuto, cofa che molto ha difiur* 
tata S. Beat. Ma perchè, fe ciò fatte, io doverei pure a- 
veme intefo qualche cofa, ed anche mi par quali impoffi- 
bile che V. E. abbi da tollerare che i fuoi minifiri faccino 
di quelle infolenzie , in manifello difpregio di S. Sant, e tur* 
bazione delle giurifdizioni Ecclefiafiiche , m’ è parfo di li- 
gnificarle il Cafo , come è fiato rapporto , perchè , fendo ve- 
ro, conofca che N. S. fe ne fente gravemente offefo: e non 
fi maravigli fe S, Sant, fe ne rifatte, come deve; e non 
$op fendo , ( come io credo ) fi degni provedere che fe ne man- 
dino giufiificazioni , per poter in un medefimo tempo fcol- 
par lei di non averlo confentito, e me di non avervi ri* 
mediato. Si fono ancora querelati che i Caleagnini hanno 
di fatto mettfa una barca nel Pò , pur fopra la lor giurifdi- 
zione . Di che io fcriflì , piò giorni fono , ai Caleagnini che 
mi dovefiino produr le ragioni per le quali fi fono mefii a 
farlo: e indugiando di produrle, fupplico V. E, fia conten- 
ta d’ordinare che mi fiano moftre, e proveder che i fuoi 
fudditi non tenghino sì poco conto della urbanità che io 
ufo loro , per la riverenzia che porto all’ E. V. Nella cau- 
fa del Dazio del fale , di che rnedefi inamente fi querelano , 

S rchè non Hanno contenti alla femplice rclazion delle fue 
:tere,t V. E. fia pregata a mandar copia del Capitolo che 
li concede la efenzione del dazio fopraddetto ; perchè io pof- 
fk con giufto titolo favorir le fue cofe, come ho fatto, e 
farò di continuo. E, offerendomi a’ fuoi fervizj fempre pa- 
ratiflìmo, riverentemente pie le raccomando* Di Furlì , 
alli *7* di F«bb, is^Ot. . * 
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Lett. 95? * AHi Savi di 

PER una lettera di Monfig. Rev. Camerlingo ho intefo 
ohe voi fete anelati a querelarvi di 4. cofe a N. 5 . l’una 
della infolenzia, e mali portamenti de’ miei foldati; l’altra 
del Dacio del tale, che il Signor Duca di Ferrara non vuol 
pagare : la terza della barca mefla in Pb da’ Caleagnini : P 
ultima, della barca, t mercanti Imolefi, .prefi fui voftro, 
e menati per forza ad Argenta. Quanto alla prima, ticco- 
me ho conofciuta la malignità voltra in due cofe , una in 
lamentarvi di quello che non é vero, l’altra in riputarmi 
ingiufto ; così ho fperanza di farvi conofcere ,' quando farò 
colia , ti* che fia in breve ) che a tempo degli altri prendenti li 
loldati hanno avuto molte più comodità , che a tempo mio. 
Oltreché fapere che una parte d’erti abitava in Palazzo, 
e che voi infieme col Governatore rimanefte d’ accordo nel- 
le comodità che fi doveano loro dare: il che fu vantaggio 
delli volìri , per quello ch’era folito farli . Quanto alia fe- 
conda, io • ferirti al Duca, e già ne avete avuta la rifpo- 
fla, e di nuovo mi replica il medefimoi che ve Demando 
copia . E fe a voi pare *che con un Sig. tale s’abbia a pro- 
cedere a volontà voftra, la quale per molte partioni il più 
delle volte è corrotta: a me 4 il quale ho da conservar la 
giuftizia, e proceder maturamente- nelle mie azioni, pare il 
contrario. Ed ogni volta che fiate cauti di efTer fatisfatti, 
come fete, dovete avere un poco di pazienzia, fe non va* 
léte aver civiltà, e affettar la derilione . E però vi man- 
do un’altra lettera indirizzata al Sig. Duca, la quale fe in- 
vierete per uomo apporta , ne riporterà fubita rifporta ; dalla 
quale dependerà la refoluzione: e fenza tanti ftrepiti ver- 
rete al vero , e al netto delle cofe vofire . Circa al terzo 
capo, è comparto qui un Gentiluomo de* Caleagnini , il 
quale mi fa intendere che la barca fu mefla dove é ora, già 
5. anni fono , e che ne pende ora la caufa nella Ruota di 
Roma.* donde potete vedere, che non (blamente appreflfodi 
me, ma apprettò a N. S. fete convinti dei vortro mendacio , 
che vi fia meflfa ora , e di fatto , come avete efporto . Circa 
Fultimocapo, fiecome avete moftrato di tener quel conto di 
me, come fe io non ci furti , ( che pure ho fperanza di farvi ve- 
dere che ci vorrò edere , e che non fon tanto debile, che non. 
fappia prendere un partito) così avete fatto conofcere a me, 
e io farò a S. Sant, i modi del proceder vortro, tutti aliev 
C aro Leit. Farti . Voi, III* JsJ ni 
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ni dalla ragione, e dalla ubbidienzia* Nè dovete p^fuader- 
vi che S. Sant, m’abbia desinato In quella Provincia per- 
chè andiate a Roma a faftidirlo dr quelle cole che fon de- 
bite all’officio mio • E tante volte, quante confedererete 
di non avermi data notìzia' di quello cafo che dite elfere 
occorfo quello Gennaro alli mercanti Imolefi , ( che forfe 
non fari sì duro come avete efpoflo ) tante volte dovere- 
te prender vergogna del mio difpregio, e acculare la vor 
(Ira iniquità. Et bene valete . Di FurD , alli 27. di Feb- 
braio, 1540. j . 


Lett. 96. 


Al Cardinal di Vendi . 


M ESSER Francefco Corfinio , Segretario di V.^S. Re- 
verendìfs. pafTando a quelli giorni di qua colli prigioni che 
$12 conduceva a Roma per Tuo ordine, m’ha fatto molto me- 
ravigliare d’ un certo fuo modo di procedere, e di poi con 
una lua lettera \ che farà con. quella ,• m’ha chiarito affat- 
to . Egli in quello fuo negozio, oltre all’ altre cofe, m’ha 
ricerco di due inconvenientiflime . «Prima , che li facelfi 
condurre i prigioni fino a Perugia , o Fuligno , fuor della 
mia Provincia cento migliar diporche alìringilfi i Carne-* 
rali a pagar le fpefe che vi correvano* Quanto alla prima, 
V. S.Rev. fa in che frangenti li truova la Romagna ;che 
.io arei bifogno di 100. bargelli, non che d’uno per Cit- 
tà. E la lor debolezza è tanta , che a far quello effètto 
era neceffario che io n’accozzalfi due infieme , come ha 
fatto, e sformili in quelli tempi due Città. Dipoi mandar- 
li fuor di Provincia tanto lontano , oltreché folfe perico- 
» lofo ; alle fpefe loro, era inginflilfimo ; a quelle della Ca- 
mera , i Camerali non volevano consentire fenza mandato , 
perchè non fono lor fatte buone. Io gli flrinfi lo. pili che 
potei , ma sforzarli non tocca a me : perchè , fé io potelfi 
comandare alla Camera, le comandarci che .mi pagelle da 
400. feudi che non le poffo cavar delle mani • Egli fi fa- 
rebbe accordato che io avelli fpefo del mio,* il che non m’ 
è parfo di fare , perchè , non tornando quello in particolar 
comodo di V. Sig. Reverendifs. non ho obbligo, nè facul- 
tà di farlo per altro; e malli inamente colla Camera , che 
non Solamente non rende quel che fi prelìa , ma non paga 
quel che deve, e io Io fo per prova, che ne vo col capo 
rouo di molti feudi. Tutta volta per rifpetto di Vollra Si- 
gnoria Reverendifs. io gli ho fatto condurre i prigioni per 

tutta 
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tutta la provincia mia ; e di più per infino a Fano ; «he fono 
da 8 o. miglia; e gli Ho mandati per quella via che fono iti 
quelli che fi condufler per conto del Vefcovo di Pavia , e 
tutti gli altri ; di che fi duole , come quello che faceva for- 
fè per avanzare una giornata . In fomma io ho fatto aliai 
più che non fon tenuto , e con tutto ciò fi partì di qua mal 
fatisfatto di me : di poi mi ha fcritta la inclufa, dove mi- 
naccia di rifentirfene ; di che non poffo fare che non mi ri- 
da. Ed in quella parte faccia quel che li pare, perchè,, a 
Roma, efponendo il cafo, durerà poca fatica afarconofce- 
te la^ debolezza , e la inciviltà fua. A me duole che con 
quelli Tuoi modi rullici, e poco pratichi, non rapprefenti , 
come minillro di V. S. Rev. quella fperienza , e quella pru- 
denza del negoziare di che ognun fa eh’ ella è dotata . E 
m* è parfo di avvertimela , non perchè io me ne fenta of- 
fefo, o per nuocere a lui , ma perchè negli negozj di più 
importanza mandi perfona più difereta. Che, fendo io quel 
fervidore che fono di V. S. Rev. fon tenuto di farlo per ge- 
lofia del fuo onore., del quale fono tenerilfimo da ogni ban- 
v da . £, fenza altro dire, a lei umilmente mi raccoman- 
do. Di Furlì, alli 7. di Marzo, 1540. 

. — ' 

Dett. p7. Al Cardinal Con fari no» : 

OLTRECHE io fia di natura, e di profelTìone aliai ri- 
fpettofo de’ Rt li gioii , ho fpezialmente in riverenza grande 
quelli di Porto di Ravenna, per un dabben Priore, e certi 
buoni fpiriti , e letterate perfone che io ho trovati in quel 
loco , alle quali fon relìato molto affezionato ; e tanto più 
avendo intefo che foqo fotto la protezione di V. S. Rev. 
della quale per # P infinita bontà, e virtù fua tengo più con- * 
to, che di tutto il Collegio de’ Cardinali . E fe i Padri 
predetti m’ avelfero prima conofciuto , come hanno poi , 
non fi farebbono forfè doluti di me , come hanno fatto ; 
avendo jroduto per molte cofe quale io fia fiato verfo di lo- 
ro*. E Quanto all’ alloggiare i foldati ; io fui quello che feci 
ogni refifienzia colla Comunità per falvare 1 Conventi . 
Tuttavolta in quel primo non fi potè fare altro ,* e intefo 
la inquietudine di quelli che alloggiaron con loro, vi pro- 
cedei di forte , che di X. non ve ne fono reftati in guardia 
fe non tre. Ho dipoi fatto, e fo ogni opera che per l’av- 
venire fi diano le flanzie altrove , che per li Conventi , co- 
si per non turbar la quiete de’ Religiofi , come per non prò- 
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finiare lochi pii di limili indegnità : e al Convento dì 
Porto particolarmente arò rifpetto grandifTìmo . Di Forlì, 
affi $. di Marzo, 1540. 

Lett. 98. All* Arcivefcovo Colonna.. 

è la 42. del Caro , con Var . Lez. 

$15 VOSTRA S. Rev. fia certa che non è cofa sì grande 
che io conofca di poter fare in fuo fer vizio , che non fi a 
maggiore il defiderio eh* io tengo di fervirla. E M. Mafi- 
no, e tutti gli amici, e fervitori li quali o.con lettere, a 
col nome fuo mi capiranno innanzi , le potranno far fe- 
de, con quanta prontezza fumo compiaciuti da me , ogni 
volta che fenza pregiudizio dell* onor mio conofcerò di po- 
, terli gratificare ; come quello che d’ ogni occafione mi fer? 
virei volentieri per dimoftrarle con gli effetti quella fince- 
ra , e fvifeerata ferviti! che le porto nell’ animo ; della qua- 
le pregandola fi degni tener memoria, con tutto il cuore 
me le raccomando. Di Furlì, alti 8. di Marzo, 1540, 

♦ 

Lett. 99. Ah Cardinal di Ferrara . 

IO mi fono operato di qua in tutto che per me s’ è po- 
tuto a beneficio di M. Antonio Veterani. Ed ultimamen- 
te, pafiato il termine, che io non potei dinegare alla Co- 
munità , per ricorrere a l^S. P ho mefTo in poffeflfìone del 
Ipco che defiderava. Nondimeno quelli Cefenati non quie- 
tano, e io non poflo tenere che non fi ricorra a S. Beati? 
tudine. V. S. R. ordini che fiano impediti di corta , coma 
può facilmente : e io di qua non mancherò di mantenerlo 
nel pofleffo. Monfig. Rev. io mi truovo avqre in cafa un 
giovine Francefe detto Vincenzio Carbonerio , il quale mi 
ha fervilo due anni alla Camera con tarai pazienzia , e 
tanta fede , che non poffo mancar di ricercar V. S. Rev. d* 
up piacere a fua requi fizione . Egli , per e (fere deK^ Dio? 
cefi del fuo Vedovato di Lione, defidera avere in perfona 
fua qualche titolo d’uno di quelli Benefizi che ella averte 
da conferire, e pagarne di penfione a un altro quel che. 
valeffe . E fe quefto fuo difiderio ( il quale è pure affai 
debile ) li venirte adempito , fi terrebbe felice , e io ne a? 
rei una grande allegrezza, ed un grande obbligo con lei , 
di vederlo confolato. Perchè io non ebbi mai il miglio* 
fervitore di lui; nè credo che in tutta la fua Diocefi f; 
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• * 

Vòftà dire Un Prete di miglior vita , nò di più quieti cofìu- 
mi de’ Tuo! . Dico così liberamente , perché in tutto 
il tempo clje mi ha fervito , non ho mai potuto cono- 
fcere un vizio in lui . Quella cofa m’ò tanto a cuore , che 

10 la pregherei più fìrettamente per ottenerla , fé non dubi- 
tali! di farne ingiuria alla grandezza dell’ animo Tuo. Im- 
però femplicèmente ne la fupplico* e con molta riverenzia 
me le raccomando. Di Furlì , alli 8 . di Marzo , 1549* 

Lett. I' 6 o. Al Cardinal Cefarini . 

NE' a M. Màfinò da Cefena; nò ad altri ché nòh pur $17 
ftù fiano raccomandati da V.S. Rev. tnache io fappia che lìano 
fuoi fervitori , mancherò mai di moftrar quanto polTk appref- 
jfo di me ^autorità fua , purché ioveggiadi poterli fenza mio 
Carico gratificare ; nò altro per quella. A V. S. Rev. umil- 
mente mi raccomando. Di Furi! , alli 8. di Marzo » 1540. 

♦ . 

Lett. tori . A M. Sebaflian Guaiterio * 

« « 

E’ non accade tifar meco quelle efficacie che (i fogliono 
nelle lettere , a far che io fìa officiofo nelle cofe degli ami- 
ci, e nelle vollre malfimamente , perchò con la occafione 
eh’ io vedrò di potervi far utile , o piacere alcuno , .farà 
Tempre accompagnato il defiderio » e la prontezza di fefvir- 
Vi . A M; Evangeliria mi fono offerto, e farò tutti quelli 
piaceri ch’io potrò, 0 mi farà lecito di farli; e delle fcrit- 
tnre che appartengono alla voftra caufa, gli s’ ò già fatto 

11 precetto che fra un mefe le confegni a voftro Padre. Se 
per voi poffo altro, voi ftelfo fa pere quanto fon voftro; e 
ini vi raccomando. Di Farli, alli io. di Marzo, 1540. 

Lett. iói* ÀI Cefano* 

\ 

HO ricevuta una voftra, e al voftro amico che mi rac- 
comandate , ho fatto tutto quel favore che ancor io ho po- 
tuto in vollra vece ottenere dalla giuflizia, fenza la quale 
mi fon rifoluto di noti elfer Signore di poter far grazia a 
perfona. Dicovi bene ch’io farò appretto di lei un grande 
intercedere per tutti gli afflici voftri , come io vorrei che 
voi intercederti appretto al voftro Reverendifs. per un mio 
fervitore . Voi conofcefte in Ifpagna quel Vincenzio Car- 
bonerio che allora mi ferviva per credenziere : m’ha pei 
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fervito per cameriero, ed è già fiato meco 7. anni , nel qual 
tempo vi giuro a Dio che io non ho mai potuto conolce- 
re in lui peccato mortale, Difidera grandemente, per efler 
della Diocefi di Lione, un titolo di qualcuno ‘di qqei v Be- 
nefizj che S. Sig. Rev. avefle a conferire ; e pagare a un al- 
tro di penfione tutto quello che valefle , Pregovi che fiata 
contento d’ impetrarli quefla grazia, e arete dato il Torn- 
ino bene a un uomo cne di bontà merita d’ efler canoniz- 
zato per Santo : e farete cagione che Monfig, Rev. faccia 
una elezione che forfè non la potrà fare in tutta la Dio- 
cefi di quel Vefcovato. Pregovi ancora a tenermi in gra- 
zia di S. S. Rev. ed a voi infinitamente mi raccomando . 
Di Furi!, alli io. di Marzo, 1540. 

Oh dove ho io laflato M. Claudio? Raccomandatemeli^ 
grandemente, e continuamente. 

Lett. 103. A Monf. Santi , . 

LA Sig. V. non ha veramente, com’ ella ferivo 1 da U-? 
fare proemi , e cerimonie in raccomandarmi le cote fue , 
perché, lafciamo andare che non mancarei nelle cote giulìe 
a pedona , ed inquelle della Camera, al debito di buon 
fervitore ; ma dove fia T interefle , e l’affezione del mio 
Mcmfig. di Sauli , fia certiffima la Sig. V. che farò un paf- 
fo piti oltre . Perchè 0 fia la Aia virtù , o il fangue con- 
forme, ho fempre defiderato oltra modo d’andare a pigliar 
lontano una occafione per farle conofcere quefla mia volon- 
tà ; e fo certo ch’ella non defidera tanto il fervizio , e T 
opera mia, che io non defideri maggiormente di compia- 
cerla . Quanto a quel fuo amico , fenz’altramente darne av- 
vito a V. S. avevo fatto amorevole officio verfo di lui , e 
come fpero, di grandifiimo giovamento. E non bifognava 
meno , che P opera e la conhderazione d’ uno affezionato 
fervitore di V. S. alla quale mi raccomando, e la prego tenermi 
per fuo, quanto ogni altro che abbia per mtrinfechifTìmo ed in. 
grazia dei Rev. da Gambara. Di Furlì, alli 18. di Marzo, 1540, 

* ► 

— • « * 

Lett. 104. Al Cardinale di Rimivi « 

* . 1 % ' 

ALLA lettera di V.S.Rev. delti 10. del prefente, nella qua- 
le sì onoratamente favella di M. Giovamb. Galletti , non 
ho che rrfpondere altro, falvo che la volontà di V. S. Rev. 
mi farà fempre non fidamente comandamento, ma legge . 

. Èd' 
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•Ed eflo Itiedefimò le debbe aver moflrata una mia, per la 
quale li lignificavo che per rifpetto diV. S.Rev. , cne m > 
e Patrona, e per amor di Monf. di Sauli l’ averei Tempre 
fatto conoscere che io lo tenevo in grado di Fratello : né 
perderei occafione di ferii cofa grata in tutto dove -per me 
fi potette. E rendali la S.V. Rev, più che fecura che io li 
farò di giovamento per l’avvenire , ficcome fono fiato fino a 
qui; e mi ha d’avere molto' pi% obbligo di quello che egli 
ha, e che V. S.Rev, penfa. E fenza altro dirle la fuppli- 
co a tener memoria di me , ed avermi per quel vero fervi? 

tore che le fono. Di Furti, aili 28. di Marzo, 1540, 

* • . 

* * 

Lett. io jil Cardinale dì Monte, 

• • 

NEL delitto di BaldafTarri Zangaro non fi mancherà dV 
ver quella confiderazione che V. S. Rev. fcrive , e procede- 
rafli per la fua relazione più rimertamente, ancoraché per 
più altre cofe mi fi fa conofcere l’uomo di mala qualità, 
Monfign. Rev. io rifcontro da più bande che V. S. Rev, 
ha prefo fdegncy contra dì me per l’avvifo dato dei Cartel- 
lano di Furi! : di che molto mi fono meravigliato. E fe 
non che da lei non mi può venir cofa eh* io noti’ riceva £21 
Tempre in buona parte ; mi dorrei feco che m* avertè fatto * 
un poco di torto a ricevere in collera, da un fervi tore , 
qual’ io .le fono, d’aver fcritto con quella modertia, e con 
i^uel rifpetto che io doveva verfo di lei , d* ufna cofa no-» 
ttrtima ; che pareva indegnirtima ; e che dalle grida de* 
Ghibellini ero forzato a ricercare, non volendo dare a cre- 
dere che foffe di mio confentimento . Tanto più , quanto 
io conofcevo che’i Cartellano aveva avuto in quello , po- 
co rifpetto così all’onor di V. S.Rev. come al mio. Tot* 
tavolta, di quella, e d J ogni altra cofa rimettendomi a lei, 
come umil fervitore che le fono , non mi curando d* altra 
giurtificazione , riverentemente me le raccomando. DiFipv 
fi, alli 28. di Marzo, 1540. 

-v t T ' V 

*' * * * ‘ v t 

Lett, IO 6, M Cardinal Curdi trioni f 

* * . • ' < » • ' , , ■, • • , . 

ALLE due di V. S.Rev. delli io. e ri. dt quella , t ri? 
fpondo in quanto ar Galletto che io F ho tenuto mfinò $ 
ora , e terrollo 1 per V avvenire per buono amico ; e per ri- 
fpetto di*V.S;del Rev. di Rimini, e di Mohfig. di SaulL 
. che me né fcrivono caldamente-^ e'^per mia natura, ch’é 4* 
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aiutare ognuno, inquanto io poffo, li farò beneficio, e favo- 
re, fino a che non fi trapaffi il termine dell’onore, e’1 de- 
bito dell’ officio. A Baldaffarri Zangaro, che mi raccomafl- 

322 da, ad iftanza del Tiberto, ancoraché fia un tritio , arò 

quella rimeffione che fi può* avere al cafo . Ed a V. S. 
Rev. umilmente mi raccomando * Di Furi! , alli 28. di 
Marzo, 1540. * 

• • . 

Lett. 107 Al Duca dt *Fiorenza 4 

«, * , t 

QUESTA notte alle 5. ore, che io ricevei la letteradi 
V. E. de’ 1 6. di quefto , per fretta del mefio non potdi ri- 
fondere a ogni cofa puntualmente, come arei voluto. 
Imperò le replico che le convenzioni fra l’E. V. e me di- 
Jfpongono che i banditi , trovandofi dentro ai termini proi- 
biti, fi debbano dare, vi cafo che l’una parte ne ricerchi 
l’altra. Giannino de’Naldi, e gli altri prefi a Modiglia- 
r>a erano dentro ai termini , e io ne ho ricercata l’ E. V. e 
fuoi officiali; e per quefto mi fi debbono confegnare. A- 
chille del Bello, non fendo dentro ai termini , non fon te- 
nuto a darlo. Egli fi ritrovava in quel principio che fi con- 
chiufe ouefta pratica , in Forlimpopoli ; il quale non é 
comprelo nelle convenzioni . Tutta volta per moftrare che 

10 fon d’animo d’offervare con effetto, feci intender al Sig. 
Antonello Zampetto che quando fuffi ricerco da V. E. o fuoi 
officiali , arei voluto che mel deffe nelle mani a ogni mo- 
do. E per un^ lettera ch’io mandai del Sig. Antonello al 

323 Commettano di Caftrocaro , ella, fi può chiarire che l’avea 
mandato via . E fiato dipoi fempre in Ravenna , donde 
fi può provare che non é ufcito . Che fe fu®? in loco proibito ; 
e di lui , e d’altri che io fufiì ricerco da Vi E. o da qualfi- 
voglia fuo officiale, io non arei mancato^ al debito mio; 
come non mancherò mai . E fé le pare che io lo debba dare , 
ancoraché fia in Ravenna , io le potrei anche dire che biffe tenu- 
ta a darmi Bertacco, e Bertocco banditi Forlivefi che nella pra- 
tica dell’accordo, e poi, fono fiati in Caftrocaro, e che ora 
fono in Firenze. E quanto a dire che i banditi fuoi faccino 
ogni giorno infiliti di coftà , a me non é venato a noti- 
zia ; né da’ fuoi m’ é fiato fatto intendere .* né anche fi deb- 
be credere che fia vero . E la lettera del Podeftà di Mo- 
digliana , dove moftra farne querela , 0 é fiata finta , o 
mendicata da quelli che favori fcono i prigioni : perché 

11 medcfimo Podeftà, feri vendo a me nel medefimo gior- 

' ' ~no, 
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no, o darebbe fatta qualche «taglienza, o non m’ atebbe 
data cosi certa fperanza di confegnarmeli ;^pe. tanta certez- 
za che V. E. non fu(Te per mancarmi : t Picchè, fe vorrà 
ben ricercare , troverà che dal canto mio non V è manca* 
to, e che quelle fono tutte chimere, e finzioni trovate da 
quelli che procurano di (camparli ; le quali non divertano 
apprefTo d’ un Sig. qual* è V. E. effer di tanto momento, 
che di maggiore non le dovefle parere di mancar della pa* 

. rola, e della integrità fua : contravvenire alla giudizi* $ £24 
dare occafione che le convenzioni non le fìano ofTervate da 
mfe , che lo defidero , e le fon fervitore : e moftrar con ef- 
fetto di tener si poco conto di N. S. Prego dunque P E. 

V. e per quella riverenzia, che le tengo, laeforto, che per 
fai vare altri, e maflimamente perfone di mala vita, come 
fono quelle, non voglia mancare a fe (Iella, ealPonorfuo: 
nè a quella lealtà di vero Signore colla quale fi pub man- 
tenere, ed accrefcere quella grandezza, nella quale Iddio 
, per P altre fue buone qualità P ha collocata « E fenza piìt 
dirle , come buon fervitore che le fono , e gelofo del Tuo 
bene , la fupplico a voler penfar meglio all’ importauzia di 
quello cafo, e meglio intenderlo, e meglio rifolverlo. E 
quanto pollo umilmente me le raccomando. Di Furll , alla 
20. di Marzo , 1540. 

Lett. 10S. Al Sig . Ottavio Farne/e, 

• # 

• « , • é 

NEL primo arrivar cip jo feci in Romagna , il Conte 
Gio. Francefco da Ragno .mi rkhiefe che io volefli fuppli- 
car N. S. a contentarli che egli potelfe venire a tener fer- 
vuti a V. £. nel viaggio che dovea fare in Fiandra , offe- 
rendo di fedo con poca fpefa di V. E. E perchè in quel 
tempo fu differita , e raffreddata Pandata di quella, N. S. 
mi fece fcrivere dal Reverendi. Sig. Camerlingo che io f*» 
cedi venire il predetto Conte a Roma, dove fi penfava d* 
accomodarlo a quella andàta . II Conte per qualche avvilo 
di Roma, fecondochè io poffo ritrarre, fu configliato a non %2f 
venire. Il che vedendo, li feci comandamento per ordine 
di Sua Beat, fotto pena di diecimila feudi a comparire avan- 
ti a 5 Tuoi fantifs. piedi. E. non trovato il predetto Conte , 

( il quale il dì medefimo m’avea fcritto elfere andato per 
tuoi negozi in Lombardia ) fu lafciato il comandamento a 
cala . Ora che io inllavo alla condennazione de' diecimila 
feudi, è venuto il Fratei fuo a piagnere, ed a ramroemo- 
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farmi i fervizj che il Padre ha fatto alla Sede Apoffolica, 
e ad offerire ubbidienza a S. Sant, e fervitti perpetua all* 
E. V. difpoaendofi di^ venite a Roma a. buttarli a’ piedi di 
$, Sant, e pelle braccia di V. JE. fpe.rando che, come egli, 
é fuo fratello vogliono dedicare il fervizio , le facoltà , e la 
vita perpetuamente a V. E. così ella abbia a pigliar la pro- 
tezion loro ; e far sì appretto N. S. che fiano confervati 
dalla jmalivolenzia e invidia degli avverfarj loro ; gli qua- 
K , fecondòchè dice , hanno cercato di mettere il Conte in 
difgrazia di S. fifeat. Eccellenti. Signore queffi fono due 
giovani , i quali vedendo io fpontaneamente etterfi mofff a 
darli ai fervizio di V. E. e conofcendoli di molto credito, 
è feguito Ih Romagna, ricchi , e nobili, mi par che me- 
ritino V ajuto di V. E. e io , come fuo buon fervitore , 
giudicherei che ella non potette fare cofa piti conforme alla 
fua bontà, che domandare a N. S, grazia d’ ogni contuma- 
ci) eia del Conte, e dire a Sua Sant, ch’egli verrà, e che’I 
Fratello è venuto per corteggiare a fue fpefe , e fervi re a 
V. E. e che la fupplica per P opere del Padre Foro a bene* 
fido della Sede Apollolica, e per amor fuo di -aver Puno, 
c P altro par buon fervitore, e vaflàllo, Io mi rendo cefto 
che S. Sant, non farà difficoltà t perchè in vero , dopo che 
perdonò a) Conte certi eccelli, non s ? intende che abbia fat- 
fo altro . E’ giovane di 20. anni : il fangue bolle : non ha 
configlio di perfori; favia : i feguaci mettono al punto ; e 
facilmente fi mina . Ma crederò bene che , fe Ila fuori qual- 
che tempo, che gli palperanno i fumi, e farà riufeita di 
valorofo Capitano, e di quieto, e fedel vaffailo di S. Chie- 
fa . Non fapendo io che N. S. abbia mal’ animo verfo di 
Ini, defiderofò di far de’fervitori a^mio fecondo Padrone, 
il quale è V. E. ed efiendo fiato quello che fio fatto of- 
ferta della fervitò del Conte, m’è parto' accompagnate il 
Sig. Fabrizio fuo fratello con cjuefia mia, e raccomandarlo 
alla favorevole , e giufia protezione di V. E. alla quale con 
* tutto il cuore umilmente mi raccomando . Di Furlì, etti 
di Marno, 1540. 

* r: ’• * ' ^ , v \ r ' - 

Le«. iop. Madama Leonora. 

è fa 4j. dei Carò', con Var . LeZ* 7 ‘‘ : ’ j J "' 

. ASSAI prima che ora, ed in peggiori, e piò gloriofi 
effetti ho conofipiuta la prudenzia , e la modeftia dell* E. V. 
227 che nella raccomandazione di frr Ettore; la quale* ( r con* 
mV ' tutto 
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tutto clie fi rimetta alla difpofizione della giurtizia) gli pro- 
curerà tanto di rimeflìone, ch’egli rterto le doveri far fe- 
de del giovamento che n’ ara fentito. Del Rev. Frego fo ho 
grandiflfìmo contento che fia in Roma, dove pub far rilu- 
cer la fua bontà , mettere in opera le fue rare virtù , e git- 
tare i fondamenti della fua grandezza j. L’ apportatore di 
quella farà M. Lorenzo mio Segretario-, dal quale irt mio 
nome farà fatta riverenza a V. E. e io ancora di lonta- 
no me le inchino , e quanto più porto me le raccomando . 
Di Furlì, alli 21. di Marzo, 1540. 


Lett. 110. A M. Pietro . .. . . 

1 • , . « vi 


VENENDO U mio M. Lorenzo a Foflfombnmo ,* anco- 
raché gli abbia importo che a bocca faccia il debito mio 
con V. S. non voglio mancare ancor io di falurarla con 
quella , di raccomandarmele , di proferirmele , e di pregar- 
la che mi comandi 5 perché non é cola eh’ io defideri mag- 
giormente, che di fervirla , e guadagnarmi l’ amor fuo, con 
parte di quella grazia dell’ Eccelfentjfs. Madama, della qua- 
le ella colla fua raccomandazione mi pub far degno : e di 
ciò pregandola con tutto il cuore, le bacio le matti f Di 

Furlì, alli 22. di Marzo, 1540. 

• . 

Lett. in. Al Sìg. Afcanìo , 

LA intenzione mia \ di tener la Provincia netta di ban- 
diti , e non di rinnovar le nimicizie tra quelli da Gavina, 328 
e da Ceroni ; e quello mi fono sforzato di ottener civilmen- 
te dall’ una parte, e dalP altra. E alli favini ho fatto in- 
tender tre volte , che gli teneffero difeorto : ma non gio- 
vando , per onpr mio , e per quiete della Provincia fono 
(lato forzato a provedermi, e vi mandai un mio Commef- 
fario col bargello di campagna , e con autorità di coman- 
dare ai Ceroni che gli dettero ajuto, bifogn^ndo: il bifo- 
gno ci fu ; e per quello furono comandati : non però avea- 
no licenzia di fare altro , che alfirtere alla Corte . Né pof- 
fon dire che io proceda (blamente contra i loro, perché nel 
inedefimo tempo mi fon dimortro ancora contra a quelli di 
Ceroni . E la fomma é quella , che io non porto , né deb- 
bo fopportare che a mio difpetto mi ftiano in fugli occhi ? 
e che faccino delle cole che fanno: e fe non fi rifolvono di 
non vi capitare, io fono affretto di penfare a più forti ri- 
jnedj . Y> E. fia fupplicata ammonire i Gayini che abbi* 
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no rifpettò aU’onor miò* il quale , per eflerle io fervito* 
re, li deve efler caro; e lo non mancherò di riconofcerli 
Tempre per uomini fuoi , e di far loro tutti quelli favori 
ch’ella mi comanda. Di Furlì , alli 27; di Marzo, 1540* 

« . * à 

Lett. 112. Al Cardinale di Rimini ; 

% 

»* 

LA protezione . che N. S.^ ha commetta in V. S. Rev; 

329 delle cofe di Rimini , torna in grandiflìmo favpre, edaju- 
to dell’offizio mio; imperò ne Tento piacer (ingoiare; e 4 
per quanto io conofcerò, con ogni affezione, e diligenzia 
terrò cura di quell* araminiRrazione , tosi per efeguire le 
fue commettìoni, come per Soddisfare al debito mio . Il 
eafo del Capitan Batteftino non \ Rato tanto leggero quan- 
to è dipinto cóflì. Ed efTo medefijmo può dir veramente 
che io fon proceduto feco con piò civiltà , che non fi con- 
veniva all’ eccedo * Tuttavolta a me bada .aver moRro a 
quelli popoli, che le cofe fi mandano di pari, è che ’I cat- 
tivo efempio non vada innanzi. Nel reflante io ho caro che 
abbi trovato apprefìo NoRro Signore, e V. S. Rev. quella . 
remifTìone eh’ ella mi ordina le (ìa avuta , della quale non 
fe li mancherà, così per ubbidir V. f. Rev. come^ perchè 
mi pare che la meriti . Ed ih fua buona grazia umilmente 
mi raccomando. Di Furlì 4 alli 27. di Marzo, 1540. 

.Lett* il?. Al Duca di Caflro; . 

, • 

Ih Capitan BatteRinb medefimo doveri ragguagliare, e 
ringraziare la E. V. del giovamento che arà Sentito della 
fua protezione: e così il bargello di Ravenna, del quale 
infino^ a ora non hp fe non buono odore * E’ ben vero che 
tra lui e ’1 Governatore era non fo che ruggine ; ma non 
330 per queRo deve dubitare del locò . Anzi a queRi giorni fen- 
tendo il cafo , mandai per lui , ed affecurandolo , ed ani- 
mandolo piti che potei , lo rimandai contento . Perchè a me 
balìa folamente accorgermi della mente di V. E. per fecon- 
darla in ogni cofa : come infino a ora ho fatto, e farò di 
continuo. Di Furlì, alli 27. di Marzo, 1540. . . - , 

1 

Lett. 1 14* Al Cardinal Giacob acci . 

IL cafo del Capitan BatteRino è Rato in fatto piò gra- 
ve, ch’egli non l’ha porto col dire, E io per mio onore, 

e per 
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p per mandar le cofe pari , come fi conveniva , non ho po- 
tuto mancare di fame qualche demoltrazione ; la quale non 
fiata però tale, che egli non fi dovette piuttotto lodar 
di me, che altramente. Ora la raccomandazione di V. S. 
Hev. li farà di tanto profitto, che da lui ne doveri etter 
ringraziata. Se in altro le accade valerfi di me, fi degni 
comandarmi, come quella che fa il defiderio che io tengo 
di fervirla. Di Furi! , alli 27. di Marzo, 1540» 


ISELLA caufa del Capitan Batteftino fi procederà di Top* 
te, che da lui fi doverà far fede a V. S. lllufir. di quanta 
efficacia fìa fiata appretto di me la fua raccomandazione . 
Piaccia a V. S. tener memoria di me , che P ottervo , e le 
defilerò ogni grandezza , e di raccomandarmi alP Eccellen- 
tifs. Sig. fua Madre. Di Furlì, alli 27. di Marzo, 1540. 


IO ho molti giorni afpettato d’aver tanto d’ intermiflione 
dalle faccende, ch’io potetti Lautamente Fifpondere, come 
fi conveniva, a una Latina di V. S. Ma poiché mi fon ri- 
foluto di non potere / mi rifolvo ancora che fia non pòca 
mia ventura d’avere sì giuda fciifa di fuggire il paragone 
della belliffima, è dottiffima fua Lettera/ nella quale non 
meno mi fon meravigliato della vaghezza , I e dell’ artifìcio 
del dire, che mi fia rallegrato dell’amorevolezza che mi fi 
mofira in etta/ e della dolcittìir.a ricordanza che mi nacque ; 


1 
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zione, e della conformità de’coftumi, e degli fiudj nofiri , 
infieme con quella tenera affezione, e fvifcerate carezze che 
io ricevei, parimente con voi da quel vofiro celebratiffimo 
Padre; il norpe, la memoria, e le rariffime virtù del qua- 
le mi faranno in ammirazione, ed in riverenzia perpetua/ 
ficcome in grandifiima allegrezza mi torna, d’udire che V, 
S. con tanta fua laude, e con sì famofa tefiimonianza d’ o- 
gnuno , li fia tenuta in ogni parte degnifiìmo fucceffòre • 
Di che mi glorio a par di lei ; perché, tenendola in loco 
d’amantittimo fratello, mi reputo d’ettere partecipe d’ogni 
fua Jaude / della quale ipi lento nata una fperanza edafon 


« 


Lett. 1 1 y. Al Sig. Sforza Sforza . 


J*ett. 116. A M. Bernardo Bergonzio . 

è la 44. del Caro , con Far. Lez. 
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ìli me ài desidèrio che io ho, di vederla grande * e prego Diò 
che mi dia un giorno occafione d’ effe rne fautore * come ora 
ne predico j e come d’ ogni forte d’onore là giudico degna . 
Io non mi voglio fiendere in altro. Ella fa l’amot che Ì, 
flato tra noi per infino da 5 rtofiri primi anni ; Risolvali ora * 
Che dal canto mio fm tanto maggiormente créfciùto , quan- 
to fono pili crefciqti in lei gli ineriti d’edere amata. E$, 
quello prefuppofto, le offerte, e le dimoftrazioni in parole 
mi pajono vane : e f ero affettando che in ogni fua occor- 
retizia fi vaglia di ine * come di fratello che mi tengo d* 
elferle, con tutto l’animo me le raccomando. Di Furlì* • 
alli 29, di Marzo * 1540» 

Lett. 117. ÀI buca di Fiorenza « 

PER rifpoHa d’ una c(ie mi fcrive l’E. V. de’ 2$. dico 
che io perfevero di dire che quando io le ferirti, ilcafode’ 
banditi non m’ era venuto à notizia j nè manco ora ne fo 4 
altro , che quel che I’ E. V. mi fa intendere per le fue •* • 
Ma, pollo che così fia, come pollò io elferne incolpato, 
le da’ fuoi offtziali non lòno fiato nè avvertito, nè ricerca 
dell’offizio mio, come difpongonò le convenzioni? Sei* E. 
V. mi dice d’ avermi ricerco per le fue lettere $ ella fa bene 

22$ che l’avvifo è fiato dopo # il fatto* Nè per quello io arei 
mancato al debito mio, fe i fuoi fulfero venuti a mofirar- 
,mi dove er^no . D’Achille del Bello ho detto che fi pro- 
verà ( e così farò, s’ ella vorrà) che egli era a quel tem- 
po a Ravenna , dove fecondo i Capitoli deve effer fecuro . 

1 quali Capitoli V. E. fi degni farli inoltrare ; ed allora 
vedrà che io domando Giannino, e gli altri, fecondo la 
difpofizion d’erti: e che ella mi domanda Achille, fuora 
di quello che io fon tenuto* E per quell» io non veggio 
che mi fi porta dire che io non abbia compito dal canto* 
mio. Se li fuoi banditi fono venuti a fare infulto di là, 
ella può confiderai che io non portò tenere una pallata li- 
mile : fe vero è che fiano morti di qua. Ma quando io fa* 
pelfi dove furtero , e ne furti ricerco , fi potrebbe ragione- 
volmente dolere che non vi avelli provifio . lo non richiefi 
Giannino, e gli altri prima che furtero prefi, perchè non 
fapevo che vi fulfino . E fe gli fuoi offiziali gii hanno prefi 
fenza mia richiefta, debbo credere che l’ abbino fatto per 
conto dell’ ofiizio loro , o di qualche difegno di V. Eccell. 
poiché domandandoli fecondo il convenuto , non mi fi con* 

fe$na- 
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fegnano. Eccellentifs. Sig. l’ animo mio e flato, efavàfem-. 
pre d'oflervare, e di provedqre alla tranquillità de’ Tuoi luo- 
ghi , come del mio Governo. E, per darnele buon faggio, 
non ho voluto che i Tuoi banditi poflino Ilare né anche in 
Forlimpopoli , il quale é efclufo dalle convenzioni . E quan- 
do ella, o i fuoi* mi richiederà di quello che io fon tenu- 
to, come io ho richieda lei, fi potrà accertare della pron- 
tezza, e della integrità mia. E credo cne conofcerà che ìq 
vorrò , e faprò pigliare efpediente di farlo , ancoraché V. 
E. dubiti che io non voglia, né fappia . Intanto non mi 
curo che ’1 creder mio fia tenuto appretto di lei inconfide- 
rato ; purché ella confideri bene come il luo imputarmi fi 
polla fomentare colli Capitoli in mano ; prego bene F E. V. 
che fia contenta d’adempir dal canto fuo, ora che n’ha 1’ 
occafione : che quando V arò io , non mancherò di corrif- 
pondere . E cogli effètti conofcerà che farà così , e. che io 
da vero le fon fervitore, ed in fua buona grazia mi racco- 
mando. Di Furlì, alli 2p. di Marzo, 1540. 

Lett. 1 18. Al Sig. Ciq. France/co da Bagno 

IO ho piacere che a Roma 16 cofe della S. V. fi vadino 
difponendo. E io di qua non mancherò d’ aiutarla, come 
debbe aver veduto che io ho -latto infino a ora i purché fi 
rifolva d’ ubbidire a S. Sant, e di vivere da buono, J£ccle- 
fiaflico fecondo Pdfempio de’ fuoi : il quale imitando, non 
veggo in Provincia chi fia per metterle il piede innanzi . 
Ricordole che ancora é giovine, e che $’ attenga ad altro 
configlìo, che di quelli che le fono intorno, de* quali farà 
gran fenno a disbrigarli , e andarfene a Roma a procurar di 
giuflificarfi con S. Sant, ed acquiflarfi il favore della Cafa 
Farnefe, e maflìmamente di quel fpirito divino del Sig. 
Prefetto. Dipoi attenda a viver quiètamente, ed ubbidire 
a’ fuperiori; perché di certo fe*l troverà fano. E Dio le 
dia buon viaggio. Di Furlì, alli 26. di Marzo, i$49. . 

' • * * y , # , . 

Lett. 1 ip. Al Card . di Rimini. 

DOPO, l’ordine avuto da V. S. Rev. di rimettere al 
Capitan Batteflino la pena corporale delle arme, é feguito 
un altro cafo : il quale é , che ettendo a quelli giorni attal- 
tato, e morto un fuo nipote in Chiefa,e mentre fi prodi- 
cava , pareudopii cofa indegna > ordinai cerche diligenti!!!- 
f me 
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me per !’ arme . Onde il bargello di campagna prefe prefiin- 
zione di cercar la Chiefa di V. S. Rev. per eflerli flato ri- 
ferito che v* erano perfone armate con animo di far del ma- 
le, come s’erà fatto in quell’ altra . Ilche, ancorché fla co- 
fa ufat$ dell* altre volte, e n’ avelie giuda cagione per la re- 
lazioni che avea, e per l’omicidio leguito in Chiefa poeo 
avanti , m’ ha dato farti dio per lo rifpetto eh* io tengo a 
v V. S. Rev. Ma difficilmente fi può dar la diferezion coll’* 
orti zio . Al fuo Vicario, il quale me ne fcrive indifereta- 
mente , ho rifpoflo che non è tutto il male del mondo : e 
che dell’ onorè di V. S. Rev. ne laffi il penderò a me, che 
$36 le fon Servitore di piu gradi^ avanti a lui . A lei , perchè- 
fp che v non porrà cura alla inconfiderazione d’ uno eiecuto- 
re , non dico altro , fe non che mi cjifpiace .* tanto piò , 
che, fenza turbare il facrificio , la cola riufeiva meglio fuo- 
ra, perchè non farebbono fcampati degli altri che importa- 
vano: ed arebbe trovate ancora l’arme da offendere; dove 
in quella confufione fi penfa che chi le avea, le lartarte ca- 
dere fra le donne .* come M. Bonamico Bonamici , il quale 
fu trovato folamenre con giaco , e maniche .* e benché la 
pena fia la medefima, che # fe averte avuta l’arma offenfi- 
va , fecondo i bandi del Magalotto , i quali fece mandare 
in quel principio; tuttavolta perchè, confiderai che c’è 
pur; differenza, avea già }n animo di riformarli : perchè mi 
fi fa collare che avea i cavalli fellazi per # venire a me : per 
il loco dov’è flato prefo, e per qualche 'altra confiderazio- 
ne ragionevole, m’è parfo di rimetter la pena corporale 
, ancora a lui. E nel medefimo tempo per moflrar che le co- 
fe vadano di pari , ho ferino al Governatore , fecondochè 
ella mi ordina , che fi rimetta la fua al Capitan Batterti- * 
no, il quale è de’ principali dell* altra fazione . E, per pa- 
reggiare anco meglio , jmidicherer che forte ancora graziato 
.delli 500. feudi della f*ni* 4peorfa , di non eflfer comparfo 
al Governatore, fecondo il -precetto che li fu fatto in Fur- 
lì E mi piace molto quello che V. S. Rev. prudentiflt- 
inamente ricorda, che dia fecurtà de bene vivendo : e, tor- 
nando, così farò; per cofa neceffaria, maflìmamente dopo 
. la morte del fuo nipote. Monfig. Reverendifs. , quella co- 
fa dell’arme importa altramente in Romagna, che a Ro- 
ma . E perchè nulla cofa piò s’ orterva da’ Parziali , che fe 
il Prefidente pende più da una parte, che da un’altra: nè 
cofa è che fia di maggior momento a mantenervi lagiurtw 
zia : nè d’ altro fono ricerco maggiormente da tutte le Co* 
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inanità, che del mandarla di pari; fupj 
degni* aver l’ occhio a far manco grazie d 
mi procedere indifferentemente con tutti 
mantenere la giullizia, e’I timore che c’ ò 
li cofe vi fono necefTarie così per quiete, de 5 
perché N. S. abbia pili ubbidienza, e più facili 
tuoi difegni; e Ria fecura che fi procederà con 
grità, e con quella riverenzia verfo WS. Rev. 
trò maggiore . E d’ alcune cofe che occorrono adeffò 
la Città , le quali hanno bifogno della mano del Pr 
per rimediarci , le farà parlato da M. GiovambatiRa^ 
nardi mio agente . Ed a V. Sig. Rev. riverentemente mi rao- 
comando. Di Furi! , il primo d’ Aprile, 1540, 
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V. S. Rev. fi 

e di laflar- 
ò ci pofTa 
le qua- 
come 
urti ì 
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Lett, ito. 
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Al Cardinal di Carpì , 


• / 

V. S. Rev. deve credere che quante volte m’ occorrerà 
o io potrò immaginarmi, o ella fi degnerà di darmi occa- 
fione di poterla fervire , tante mi troverà prontiflìmo , c • 
diligentillìmo a farlo. Il pover uomo che mi raccomanda 33S 
di prefente, quando comparirà, fe io potrò , farà confor- 
to. Nfc mai a perfona che mi venghi innanzi col nome di 
V. S. Rev. mancherò di quanto le mie forze fi Rendono. 

E perche queRo mio buon animo non fìi in vano dal can- 
to fuo, la prego fi degni comandarmi , e riverentemente le 
bacio le mani. Di Ravenna, all! 12. d’ Aprile, 1540. 

• •*- , • .v » ' 

Lett, 1 2t. Al Cardinal Cefarini , 

* ' * ‘ V ^ ^ » 

è la 45. del Caro , con Var . Lez» affai notabili. 


SE una volta mi s* apprefentafìe una occafione , ovvero 
che mi trovaflì in un loco dove i fervigj che V. Sig. Rev. 
ini domanda per gli amici Tuoi , dependeffero dal mio puro 
arbitrio , e non dalla dilpofizion delle Leggi , dal riguardo 
dell’ efem pio , dalla gelofia delle parti, e da molti altri ri- 
fpetti che mi- sforzano a proceder più rattenuto, che non 
farei fpinto dal defiderio di compiacerla, V. Sig. Reveren- 
difs. conofcerebbe la prontezza dell’animo mio a fervirla 
% tutte le volte che fi degnale di comandarmi • Ma con 
tutto ciò io mi fon portato in modo nella caufa che 
mi raccomanda della Famiglia de’ Cittadini di Faenza, che 
per infmo a ora fi doveranno tener favoriti della, fua rac* 
*. Caro Lett, Fam, Voi. IH. O . co» 


2io . Lettere del 

comanda2ione , e fatisfatti dell’ opera mia , Ed a WS. Rev. 
riverentemente mi raccomando. Di Ravenna , alli ij.d’A- * 
prile, 1540. 

» 

Lett. 122. _ Alt Animò . 

SALUTATA la S. W non m'occorre per quella di fare 
altro, che accufarmi della ricevuta della fu^ de’27. diFeb- 
braro. Un’altra volta mi fcuferò dell’indugio che s’fcmef- 
fo a rifponderle. Intanto la prego che quefta contumacia 
non mi fia di pregiudizio appretto di lei , tifandola a be- 
neficio delFonor mio / nh per quello in disfavore di quelli 
4 che mi raccomanda. Defidero che dia Tana , e che di me 
non fi dimentichi. Di Ravenna , alli 15. d’Aprile , 1540. 

# •' . • » • 

Lett. 123, v Al Cardinal di Carpi . 

. ” » < 

. • — » • 

QUELLI medefimi rifpetti che mi fecero ufar prefan- 
2Ìone a richieder W S. Rev. del prigion Romagnuolo , mi 
\ fanno profon tuofo di nuovo a fupplkarla fi degni per mio 
fommo favore ordinare che per li fuoi miniflri mi fia con- 
dotto per infino a Fano, e confinato a quel Locotenen- 
te : donde io io farò levare da* miei l menar a Rimini fe- 
curamente. Che fe ’l prigione non fulfe della importanzia 
che mi fi dice, per li fegreti che tiene in petto di molti 
parziali, non richiederei WS. Rev. di tanto*, Ma per fer- 
vizio di N. S. e per defiderio di rimediare agli fcandoli , 
ufo tanta fidanza di valermi dell’autorità di V. S. Rev. af- 
fecuraro dalla buona difpofizione che io tengo di fervirlei, 
340 alla quale riverentemente, mi raccomando • Di Ravenna , 
alli 2 1. d’Aprile, 1540. 

Letr. 124. A Monfig. de* Caddi* 

CONSIDERANDO per la fenfitiva rifpofia di V. S. Re- 
verenda che non folamente mal volentieri mi compiace di 
M. ANNIBALE per l’ avvenire , ma mi rimprovera ‘del 
pa flato ; per non farli piò difpiacere che me l’abbi fatto , 
ringraziandolo del buon fervizio che io ho ricevuto da lui , 
gli ho fatto intendere che non avendo altra licenzia da V. 

' S. mi farà piacere a difobbligarmi della fede mia : e così do- 
veri fare» E perché ella mi dice che io ho piò guardato 
al mio comodo che al f«o; le rifpondo che io non pofTo - 
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ttégare che egli non mi (la gratitttrao qui ^ per amarlo co- 
me Paitio, e per ettermt necettario alle mìe (accende, ma 
non però tantò che, fapendo di farne difpiacére a V. S. 
non mi potetti fervi* d’«n altro . E per renderli conto di 
quel che mi motte a condurlo, V.S, fi debbe ricordare che 
R ANNIBALE * fendoG , circa 3. anni fono , in tutto 
deliberato di Itcénziàrfi da V.S. benché per molte ragioni 
mi votefle tfcottrare che fótte necettitato a farlo , per mio 
configlio* e per qualche prometta che io gli feci dell* ani- 
mo di quella, tornò difpotto a fervida, con piti animo t , 
che prima, fecoiidoché mi parve. Nondimeno a lui é poi 
parfo m venire con V.S. aUi medefimi termini, e peggio- 
ri. Imperò al mio ritorno di Fottombruno lo ritrovai in 341 
tutto rifoluto d* allargarti . Ma cercava modo che gli ve- 
nitte fatto con grazia di V\ S. je per quello, benché gli s* 
offeriffero partiti onòrevolittìmi , gli quali io fo , non fi con- 
tentò mai d’ accettarli . E io anche, per ittabilir quell’ope- 
ra chè avevo cominciata , lo intrattenevo : penfando alla 
prima occafione efl^rne con y. S. e di farvi qualche buono 
offizio * Sopraggiunfe , eh* io ebbi a venir qua ; e per non 
aver tempo di negoziar quetta cofa, mi occorfe in un fu- 
bito di menarlo meco , non tanto pjer mio comodo , quan- 
to per far piacere a V. S. e beneficio a lui : perché , ve- 
dendolo (èrmo in quel proponimento d’ andartene 9 mi pare- 
va di levarlo per allora di quella fantafia , e da quelle ten- 
tazioni che gli andavano attorno .* e di poterlo meglio fai* 
vare a V.S. che fe avette prefe akra via; tanto pili, che 
penfavo di ferii guadagnar tanto, che -non dovendo per Ji 
tuoi bifogni gittarti ad akro partito, credevo che piti facil- 
mente fi quieterebbe . E per quello , non avendo trovato 
qua quei modi di beneficarlo che io mi credetti , lo pro- 
vedevo del mio , perchè tomatte con qualche cento di feudi ; 
e così penfavo di fare piò beni a un tempo . Ma poiché la 
cofa non é prefa a quel fine che io l’ho fatta, per nonef- 
fer anche imputato della mia fede, ho voluto prò veder vi nel 342 
modo di fopra ; e cosi egli fe ne tornerà eoa quell* animo 
che V. S, intenderà da lui. Ora, per la vera amicizia eh* 
io tengo con V.S. non voglio mancy di dirle feria 
forfè bene a non efafperarlo per quetta via , e cercar di man- 
tenertelo con quella buona mente che tiene d* eflerle fervi- 
tore ; della quale io pattò ettèr buon teftimonio . Tuttavol- 
ta VéS. fe ne governi come le pare; che a me batta non ^ 
mancar della fede mia , né del debito dell* amico ; ed a 
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quella m’offero, e raccomando. Di Ravenna, all* 19- d’ 
Aprile, 154°- • ; 

Leti. iSj. : A M.,Gio. <MU> C*jk, . 

VIFBSER RuBRÌer delta Caù , cugino di V. S. Rev. ^ 
,,lf che "n Governo di Rimini mi par debil cofa a 

c . t rhe io n'ho fatte infino a ora, U potrà chia- 

rir facilmente in Segreteria . fj^^V^^m^Tba’tte- 

‘^^rlnÀe el'igernn^ di chi pii. mi foddisfacefii , di 
?■' F mi rallegra con V. S. che ella abbia un patente si 
,U1 - ? fft m Cicchi da» canto fuo facci ogni imprefa d’ aiutar- 

r* >o ! S«W :$nisSS5.ssft , «K 

Leti. I ad- A Cardiaat MvM, 

- PER rifpofia delle due SraoSaS!* e%5lft 

VI ql fredi* a per P eff« in quel grado che fono appreso di lei | 
Manfredi . per ei _ R. ® | n j buona condizione , mi 

e per averli io conto c he fono 

faranno fempre in q ^ Rpe rfo «* onorate e dabbe- 

tutte le cofe di V.s. Kev. i In( - no a ora ho ponc effo 
ne, come intendo che lo • . , 0 ffertp in tut« 

*» & «r» ■ss f - 

X ° Federico Vitate che mi raccomanda per l altra * 

conda ; quel Federico v u , 0 ^ er f e m pubblica 

P«. "'T* fa q te la verifiàvo, che li’defli tre tratti di fu- 

S? Senza’ Mirfi di - «Ejftjg 

TprocSomra di lui con altra que „; 

**»• PÌ *" 

venna, alli ao. d’ Aprile, 1540- • 1 
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127. 


Al Principe Dori a . / 


TO tengo in tanta oflerva’nzià le virtù, e la grandezza 
dell* E. V. e tanto defidero di fervida, che [ebbene le cofe 
de’ banditi fono in quella Provincia di grandilTìmo momen- 
to ; io mi porterò per modo con quelli da Gavina racco- 
mandatimi da lei , quando farà il tempo che Io polla far 
lenza mio carico , che elfi flelfi la doveranno ringraziare 
del profitto che aranno cavato dalla fua raccomandazione. 
Di Ravenna, all! i?. d’ Aprile * 1540. 
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Lettk 128. 


Al Vefcòvo di Vercelli » 


IL pigliar de’ pofleffi de’ benefizi in quella Provincia è 
còfa pericolofiffìma ; perchè ogni minimo fcandalo fufeita 
la malignità degli uotfiini che vi fono . Imperi) s’ è ordi- 
nato che non fi pigli pofTeflfo alcuno fe non per li Prefiden- 
ti, in perfonade’ quali flia, finché fi diffinifea a qual de’ liti- 
ganti fi Venga con più ragione: e a quello fi dia pacifica- 
mente. Sopra di che ci fono bandi elpreffi , e indifferente- 
mente olfervati . Ora fe il Governatore d’ Imola ha lalTato 
pigliarlo ài Campeggi * al Provofto della Volpe , e al Pro- 
curator del Cardinale Ridolfi ', di loro autorità , ha fatto 
grande errore , e contravvenuto ai bandi . E per quello V. S* 34$ 
intenderà che farà caffo del Governo. E perchè ionel’avea 
riprefo, e commeffolì che cafligaffe quelli che aveano con- 
travvenuto, per quello s’è poi moftrato contra a quel di 
Monf. Rev. Legato; il quale arei voluto che l’ avelie pre- 
fo, poiché l’aveano prefo gli altri, fe cosi al fuo fi dirà 
che vadi a pigliarlo a fua polla * e fcriveraffi al Governa- 
tore che li iia darò . Ma per l'ordinario P officio mio è di 
tenerlo appretto di me* per fuggire gli difordini detti ; e 
così fi oflerverà fempre da qui innanzi . Perchè ogni vol- 
ta che fi mandafTe da Bologna a pigliarli, V. S. vederla con 
effetto che nafeerebbe inconveniente; al quale io debbo ri- 
mediare in tutti t modi . È nondimeno ella non deve pen- 
fare che nelle cofe di Monfig. Rev. io non fia per aver 
tutti quelli rifpetti che io le debbo, come buoniflìmo fer- ' 
vitore che io le fono ; e dovunque m’ accaderà di farlo , 
fenza pretermetter P officio mio, fe ne potrà certificare 
A V. S. Reverenda, e alla Sua Rev. con umiltà mi racco- 
mando. Di Ravenna, alii 22» d’ Apri le, 154Q. 
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JiCtt. I2p, Al Marche fe ef Aghilara * 

* 

». • * 

LE raccomandazioni di V. E. fono appretto di me di 
tanta autorità, che fe le caule de* raccomandati aranno 
tanta conformità colla giuftizia, quanto io hq defiderio di 
fervir lei , non mancherà mai che non fiano compiaciuti , 
34 6 E quello le dico così per M. Gieronimo Torravella d’ I- 
mola , e fuo figliuolo, Ji quali mi raccomanda con l’ulti- 
ma, come per tutti gli altri che mi raccomanderà per 1* 
avvenire. Di Ravenna, alli 28. d’ Aprile, 1540. 

Lett, 130, ^ Aè Cardinal di Tram , 

è la 4 6 . del Caro , con Var . laz, 

v •». • •' 

PERCHE' te innoeeiwte fi difende per fe medefinaa» e kx 
non fono perfetta da procedere fenza i termini della giufti-. 
zia; non avea M. Gieronimo Torravella a dubitare che la 
fua caufa , e di fuo figliuolo non s’ a vette a conofcero eoo 
maturità « e eon ragione . Ora aggiuntavi [a raccomandazione 
di V, S. Rever. la quale pub in mequel che io medefono, fi pub 
tener fictrriffitno che dovunque potrb ferH cofa grata , Io 
farb con tutta quella prontezza che io defidero moli rare iti 
ogni fer vizio di quella. Di Ravenna , li 28. d’Aprile, 1540, 

Lett. 13 iv 'Al Cardinal Santi Quattro , 7 

I MONTANARI di Faenza potranno fer fede a V. S. 
Reverendifs, che per raccomandazion di quella, fono fiati 
ben trattini» e di già fono fuora di pericolo. Quanto a M. 
Francefco Rata, fe raccomandazione , anzi il comandameli* 
to di V. S. Rev. che mi fia raccomandato , fc giunto a tem- 
po r perché * fendo neceffitato, per molti inconvenienti ri* 
547 fermar qoefle cofe di Ravenna / nel praticar la riforma ho 
conofciuto che v’andava difficoltando il mio difegno ; ecoit 
tutto che nf abbi (atto difpiacere, a contemplazione di V. 
S. Rev. non fedamente non me ne rifentirò , ma in tutto 
che m’accaderà beneficarlo , Io farò tempre. Di Ravenna, 
alR 2 9 • cf* Aprite , 1340. 

Lett. 132* Al Duca di Cafro , 

IERI fcriffi a V. E. (he il Taforien» e ia «i eravara* 
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rifoluti di far venir le picche , le quali fariano circa goo. e 
non doveranoo tardare ad arrivar cofià . E' dipoi comparto 
M. (Jio, Paolo, il quale mi riferifce che V. E. a modo al- 
cuno non vuole che Bellantonio fi rimuova, dicendo quei 
che gli è parfo di me , e dichiarando che io lo faccia per 
condur la cofa a tale, che io difponga e del Capitaniato , 
e degli emolumenti . Sa V E. V. che più volte io le difit 
che Bellantonio non avea ubbidito agli altri Prefidenti , é 
che volendo fare il medeftmo a me, non ero par tollerarlo : 
perchè faria con troppa diminuzione dell’ onor mio , e dell* 
autorità dell* offizio , Noti nego che volentieri non avelli 
dato il loco a mio Fratello ; parendomi che ritenelfe meco 
fdegno , per averlo io fatto tiare nove mefi in filila fua bor* 
fa, quando di commeflìone di V. Eccellenza lo feci venire 
a Roma infieme col Capitan Puccio. Onde per ricompen- 
farlo in qualche parte , e per parermi cofa onefiiflìmfc, ne 
ì y avea parlato , quando venni- in Provincia, ed ultimamente 
fcritto, per veder fe potevo fenza alpri mente fcoprire i por- 
tamenti di Bellantonio, venire a quello rimovimento. Ed 
avendo il prefato M. Gio. Pàolo offerto a V. E. che man- 
dale altro Capitano, che mi riconofcefie per Prendente, e 
mi obbedire, mi pareva che mi fulfe tolta via quella ob- 
biezione di volermi valere del Capitaniato , e de’ falarj , c 
capifoldi . E però dico che avendo- in pubblico Bellantonio 
detto, e replicato più volte che non mi conofce per Prefi- 
dente , nè per uomo a cui abbia ad ubbidire / e avendo ne* * ' 
cali importanti di Ravenna ricufata Pubbidienzia , con mot* 
to pericolo di quella Città , e yoluto battere un mio Ca-* 
po di fquadra, il quale per ordine mi veniva ad incontra- 
re, con dirli che, etiam eh’ io ne P aveffi comandato , non 
voleva che veuifle : e avendo dipoi date quattro ferite 4 
un mio faldato , folo perchè , interrogandolo con chi (lava, 
avea rifpollo che flava col Prefidente ; mi pareano pure in- 
folenzie le quali non falò io non aveffi a fopportare , ma- 
che P E. V' f P avefTe a reprimere , e caligare r Ma poiché 
ella è rifoluta d* avere in più (lima il fuo torto, che* la 
mia ragione, e di voler preferire la fervitù di collui alta 
mia, che fu prima, e che è fiata, e farà fempre fedelilfi- 
ma, e ardentifiìma , ella fi contenterà di procurare che IÌ3 
levato di qui; ficcome farò ancora io, per non dlfpiacerle, 
e per non perdere la ubbicjienzia degli altri , e Ponor mio 
con. poca fatisfazione di S. Beatitudine. Conrioffiacofachè ^ 
nè anco fatia poflàbile che li miei faldati lo voleflero ubfrb$r\. 
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dire, avendo egli fparlato di tanti valentuomini piti di quel- 
• lo che un uom prudente debbe fare. E la maggior difficol- 
tà che io abbia avuta, è ffata il ritenerli che non lo ta- 
gliaffero in pezzi . Ma e con fortiffimi comandamenti , e con 
ogni forte d’ uffizi gli ho fatti ffare a fegno, e mi tolfi di 
Rimini , perché non feguiffe inconveniente alcuno : volen- 
do avanti patir queffo carico, che permettere che fufTe ofw 
fefo un fervitor fuo: e ora ho proibito cartelli che li fi do- 
gano mandare. Concludo, e così la fupplico a mandare al- 
tri in quel loco . Intanto non fe li mancherà degli emolu- 
menti (oliti', perchè non fi va a cammino di valercene per - 
alcun fuo difegno . E non volendo far quello, fi degnerà a- 
jutare di procurar la partita mia, perchè potria venir cafo 
che quella Città avelie bifogno d’altre genti, e li miei non 
vi vorriano andare : perchè hanno giurato non Pubbidir mai . 
Le cofe non polTono ffar di quella maniera, e però V. E. * 
le rimedierà, come le parerà. Solo la certifico che dono que- 
llo cafo ho perduto affai nella efiftiroazion di tutti li Pro- 
vinciali , e ogni giorno perderei più. E non prego d’altro 
Jddio, falvo che' per ben di V. E. le dia qualche fervitore di 
quella fede, e di quel defiderio che le fono io, e in fua buo- 
na grazia mi raccomando . Di Furlì, alli 14. di Maggio, 1540. 

Lett. 1 * Al Damììno . 

2$o PASSANDO pet Cervia, tielPandare a Rimini otto gior- 
ni fa, feci intendere chiaramente a quel Podefià che non 
penfaffc di darvi oltre il femeftre ; e che, fe anco prima 
Sé Sant, delibera di darlo a quel che n’ha il Breve , chearà 
pazienzia. E con tutto ch’egli abbia la confermazione da 
quella Comunità, e che fi rifenta firanamente, non man- 
gierò ( fe così farà volontà di V. S. ) di rimuoverlo fubito j 
e vengane ciò che vuole, perchè defidero che in tutte le 
occorrenzie mi conofca per affezionati (fimo, e vero amico. 
Diffi a M. Pompeo fratello di V. S. che al ritorno del no- 
ilro padrone di Fiandra, farò l’officio per la Rocca di S. 
Arcangelo in favor fuo.* e farollo di maniera che fpero d’ 
ottenerla. Di Ravenna , alli 22. Maggio, 1540. 

L*tt. 134. . A Af. P, Ant . 

• • • # 

TN queffo punto, che fiamo a ore 18. ho avuta una di 
V. S. dell! io. E quanto alla fofpizione del ritenimento 
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dello fpaccto de’ 22. fopra la materia di JulioTarrotof fcriflt 
jeri T altro al Rever. Camerlingo* cheterà venuto all’ ordi- 
nario, e in tempo.* e che, per aver io Voluto afpettar la 
certezza dell* avvifo del Governatore d’ Imola , s* era tardato 35 i 
a rifpondere, e dare avvifo di ricevuto : e che.iò penfavo 
che l’error rafie il mio, e non di Mattìo , il quale, per 
oppenionmia, credo che in quella cofa vada finceràn»nte« 

E ritrovandoli Julio, ( ficcome M. Venanzio m* avvisò jeri 
che , per l’ efamine d’ nn Tuo fratello , è in Reggio ) S. Beat, 
fi chiarirà del vero. E’ dipoi tornato il mio Segretario TI . 
quale aveva mandato a Vinezia per le cofe de’ Malafedi , 0 
rifeontrando il regifiro , e *1 qudternuccio delle lettere che egli 
tiene, non veggo che in quello cafo io abbia ufata quella 
negligenzia della quale M. Venanzio mi dice che io fono fiato 
imputato. Perche per Una mia de* 20. ferivo aMonf.Rev. 
Camerlingo del ricevuto delle fuede’ 22. e de’ 24. fopra que- 
lla materia; e che fubito efeguii l’ordine che mi dava, di • 
farne cercare a tmola , dove il Governatore non trovaya.che 
egli vi fufie, che per etfere andato quivi di pochifiimi gior- 
ni , e per non fapere di chi fidarli , non avea penetrato pili 
là . Dipoi referivendorm che per nuova dillgenzia avea tro- 
vato efler pafiato di lì in polle, per mie de’ 2. ne fcriffi a 
S. Sig. Rev. e le mandai copia del capitolo che ’l Governatore 
me ne fcrilTe . Sicché fe la Sig. V. vedrà le lettere fcritte y 
giudicherà facilmente che né 10 , né Mattio ci fiamo in col- 
pa. Io non ho avuta rifpofia ,ne dal Legato di Bologna, né?, 
dal Marchefe del Vallo ; ed e (Tendo in Reggio quello uomo 
dabbene, non occorre fare altra diligenzia, che di andarvi . 

Ed ho avuta meraviglia che, intefo il cafo, M. Venanzio 552 
abbia tardato, fecondoché mi feri ve , fino a quella matti- 
na, a trasferirvi!! 1 , potendo in cpiefio tempo il detto Julio 
dal fratello proprio efiere avvertito a fuggire.. Lo fpaccio 
delli 22. giunfe , fecondoché mi par certo, alli 2 6. e fubito 
lo mandai al Governatore d’ Imola , al quale ho fcritto che 
mi mandi la lettera. Perché, non ne avendo tenuta altra 
memoria ; me ne certificherò , avendola mandata a quell’ ora 
ch’io la ricevetti. Certo é che s’ io avelli veduta negligen- 
za di chi le mandava^ che Farei notato. Mi feri ve M. Ve- 
nanzio, il fratello di Julio aver deporto cheMercordì paf- 
fato , cioè diece dì fa , i’ aveva Taflato in Reggio in cala cf * 
un fuo parente , e che gii avea proibito che non diceffe niente 
di lui , perchè flava fegreto . Speriamo che l’ averemo nelle 
mani , e ben prefio : e S. Sant, fi leverà «li fufpizione c con- 

tra 
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tra Mattias, e contra gli stari; perché, s’to non m* ’mgtn* 
no , troverà che faranno buoni fervi tori di 5 * Beat. Alli ni* 
poti di V. S. farò tutto quel benefìcio eh* io potrb , • ogni 
volta eh’ io faprò in quel eh’ io porto giovar loro , e chiedi 
mi ricerchino. Di Forlì, alli *4. di Maggio^ 1540. 

Lett. 135. A M. Francefco Venterò* 

è la 48. del Caro r con Vdr . Lez- e co* 
un lungo periodo di pià nel fine • 

Le relazioni che M. ANNIDALE mr porta défla cortefia , 
e dell’ amorevolezza che voi’, e rutta la cafa voftra gli avete 
ufata per amor mio, e per coftume voftro: e il teflimonio 
ch’egli infieme colla voftra graziofìflìma lettera mi fa dell* 
affezion voftra verfo di me, m’hanno confermato fu quella 
opinione ch’ io prefi di voi sì tofto come io vi conobbi * 
che vi giudicai dì quel bell’animo che Ih voftra nobiltà , i 
coftumi , lè maniere , e i fegni del voftro afpetto promettono 
a ciafcuno. Ffo caro d’avere avuto buon giudizio, e d’a- 
ver fatto acquifto della voftra benevolenza ; e dal mio canto 
io terrò voi in grado di quei rari amici gli quali ho eierto 
per merito della virtù , e gentilezza foro , E ficcome nell’ 
amicizia non foglio cedere a qualfìvoglia perfona; così non 
mancherò con ogni forte di officio di metterla in pratica , 
e in fede, con voi. Imperò rifpondendo alla voftra, vi dico 
che gli ringraziamenti che mi fete , fono di foverchio , nò mi 
debbono venire da tanto amico , come io reputo che mi fiate» 
0 come fQ certo cP edere a voi : nò fi convengono a quelli 
effetti debili gli quali farebbe biadino a me di non averli 
fatti verfo etafeuna perfona , non che verfo i voftri pari , e 
maflimarnente fn quella fortuna la qualò con tanto voftro pe- 
354 ricolo avete corfa. Della quale, poichò il fine ò flato buono , 
non mi fon potuto tenere , e con tutte le mie occupazioni» 
e Ife voftre difgrazie, di non favoleggiarne colle Mufe, co- 
me vedrete per It dui inclufi Sonetti» Alli quali quell’ orna- 
mento che non ha potuto dare la fterilità del mio ingegno ,• 
e la Iftevhà dei tempo, darà il perfetto giudizio di M. Do- 
menico voftro Fratello , fopra del quale voglio ri po far mi di 
torto quel pregiudizio che mi poteffe venire di quefta mia 
demoftnazione yerfo di voi, più' amorevole, che confiderà ta . 
Impeti) pregatelo che trovandovi cofa che l’ offenda , fi degni 
correggerla, e riftorarlh, effóndo, ficcoroe mi rifenfcò M. 
ANNIBALE, di quel profondo vedere , e di quella fingular 
dottrina ch’egli ò, e che io defulero di gufiate . Vi piaccia, 

I pome 
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come io vi pregai « e vi piacque , di difyorlo ad* amarmi , 
ed a farmi grazia di qualche fuo componimento; e alla Ma- 
gnificebzia di vottro Padre, e all’altro vottro Fratello fare- 
te contento d’ offerirmi , e raccomandarmi : ed' affecurateU 
confcienza della vottra Magnifica Madre , perché di già ho 
fcritto a Roma ; e fpero che pretto farà (gravata dello fcru- 
polo che la moietta. Di Furi!, alli... Maggio ? 1540. 

Lett. 1 36, Al Duca di Capro . 

NON voglio lattar di fcrivere che il ... fe (lato ridotto 35$ 
d’ Imola per ordine del Reverendifs. Camerìingo , E credevo 
che dovette quietarli, avendolo tollerato cinque mett ; eia* 
pendo egli die io fo di queHe cole che, fer 10 le feopritày 
gli portenano vergogna, ficcome 1’ ariano portato danno » fe 
10 1 * avelli volute rjconofcere, Ma J’etter flato fervitore di' 

V. EcceH. ed antiehiflimo amico mio, gii ha giovato , 
gioverà Tempre . Il bargello di Ravenna , poiché non era 
potàbile che potetti* piò durare col Governatore per averto 
abbandonato, ed etterfi fuggito, quando nel duomo di Ra- 
venna fu fetta, it, giorni fa, quella uccifione , e dipoi per 
paura <F efjerne cattigato, io l ? ho attecuraro , e fatto veni- 
re in Fiip 1 > , ed ordinato a quel' che ò andato a Ravenna » 
che non mancherà al Camerter di V. E* di quanto colhtf 
diceva che gli dava » Pi Furi! , ec f 

Lett. 137, Al Card, di Ravenna . . . 

LA buona fervuti che pubblicamente fr fa che io tenga 
eoa V. S. Rev. dà fperanza ad altri di trovare apprettò di 
quella favor per mezzo mio. Per quello fono Rato ricerco 
da un carifttmo amico di raccomandarle la caufad’ un C bec- 
co degli Orli, che per Breve diN.S. intendo Pattata coio- $5$ 
metta. Il defiderio ch’io ho che.Pamfcp fia fervuto, non 
può etter maggiore . Imperò colla maggiore efficacia che io 
poflb , fuppKqo alla S. V. Rav, fi degni in quel che può giu» 
(temente, moftrarfele propizia. Siccome io fò a tutti che 
mi vengono innanzi con lettere , o col nome di lei ; alR 
quali quando fia in mio arbitrio di giovare, V. S, Rer. 
può ttar fecura che io me ne ingegno . E a lei con ogni 
umiltà mi raccomando. Di Furlì, e a» 

JL FINE DELLE LETTERE DI 
MONSIG, GUIDICCION J f 
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be Cognomi , o delle Dignità di coloro à* quali furonó 
feriti e le Lettere del CARO che fi contengono- 
in queflo 111 . Volume . 


I numeri corrifpondono 
di qaefta 

t . 

A tÀalteo y Girolamo 4 77 
Arcivescovo Colonna. 96 
Àrcivefcovo Si pontino 5 Nun- 
zio in Portogallo . 109 

Auditore della Camera . 110 

Bergonzo $ Bernardo . 98 

Cardinal . « • . 116 

Cardinal Camerlengo • , 9 l 

Cardinal Gapodiferro 4 Lega - 

io* 

99 
po 

i«5 
nò 
91 
ióò 


agli impreffi 
Edizione; 


; ^ 4 • 

ne’ margini 


to di Romagna . 

Cardinal Cef arino. 

Cardinal di Gambera 4 
Cardinal di Mantova ; 
Cardinal di Napoli. 

Cardinal di Ravenna « 
Cardinal di Tram 4 
Cardinal Farne fe . 

Cardinal Salviati . 

Cardinal Vifeo , Legato 
Marea . 

Duca di Piacenza . 
Facchinetti y Gio : Antonio • 

9? 

Franchini , F rance f co* 95 

G*//o , Giulio. 15 1 

Giovambatijìa .. 4* I gl 

Giovio y Paolo « ii£ 


7 * 

J2 
104 
* 4 ? 


Guidiccioni , Giovanni 4 i;4> 

Landi , Coflanzo . . 1 1 9, I 20 
Leonora Ducheffa di' Urbino . 97 
, Lorenzo è 17. 42- 

Lofcoy Armannó . , 95 

Malatejìa * Ginevra i v . lot 
Manca il titolo *• , 1 $6 

Mar che fa. del Vallo ; 106* 107 
. de* Medici , Gofimo . 88 

Pallavicino , Giofeppe . 80 

Pietro Aretino . 85* 94 

Principe di Spagna . 1 1 5 

Quaranta di Bologna • 
del Riccio , Luigi. if6 
Signoria di Genova. n2 
Super eh io , Jeronimo . 80. 81 
della Torre, Francefco. 102 
Varchi , Benedetto . ir, 15# 
14. i8< 20, 21* 24. 28. 

40. 45. 51* 55 « 57 ' 59 * óo - 
61. 65. 66. 68. 70. 7** 
Veniero Francefco * , 101 

Vefcovo di { Bologna . 92 

Vefcovo di Cajtro . Ij8 

Vefcovo di F off ombrane , Go- 
vernator della Marca $ 86 
Viceré di Napoli . 104. 
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Degli Autori de 1 quali fi trovano Lettere al CARO nel 
. . -preferite Volume . • 

/ » * , 4 < ■* . * ’ * “ 

I pumeri corrìfpondono agli imprefli ne’ mar*. 
Sini di quefta Edizione. 


A Mmirato , Scipione . 191 
Bcrtana , Lucia . 181. i8| 
Cambi , Alfonfo , 190 

Contile, Luca . - c 194,' 

Gofelini , Giuliano • 197 

Guidi elioni , Giovanni . 1 99. 
202 

Manuzio, Paola . 179. 217» 
218. 319. 220 

M°lza\ Francefcomaria • 198 
fallavicini , Giofeppe . . 18? 
' x8$. |88. 189. 


Panvinio , Onofrio . 214 

Per gammi , Jacopo . 110.214. 
212. 21?. 

Pietro Aretino . 155 . i% 6 . 1 * 7 . 

15 8 

Quattromani , Sertorio . 19^ 

Remigio Fiorentino , 178 

San) ovino , Fra n ce f co . 214 

Tuffo, Bernardo 202. 206. 

207. 209 

Tolomei , Claudio . 159. 160. 
5 * 74 - 175 * 176 . 
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jOAdCognomi, o dette dignità di coloro à cui Monftgnor 
GIOVANNI GUIDICCIÓNI fcriffe lè Let- 
tere contenute tri quéflo Volume . 


1 


numeri co.rrifj^ndanò agii impresi ne’ margini 
di quella Edizione * 


A lamanni , Luigi* % 6 u C ordinate dì Vendi • gii 
269» 287 , Cardinale Fame/è , >*<o 

Àtei ve fave Colonna* gli Cardinale Fregofo . 282 

Aretino , Pietro* 278. gg9 Cardinale Grimani * 303 

Baciadonna j Giovanni , hn- Cardinale Cui dicci ani 4 2 $ 6 ì 
bajeiatore de Vmzàani . gii 

2g9. .287 j Cardinale J dcobacci * ' ggo 

ja Bagno y Qio: Trance fa + Cardinale Jurea , Legato di 
gg 4 # Bologna i> s 281, 292 

Balzano, Bernardino • 168 Cardinale Salviati \ 290. 299* 

Bergorizioi Bernardo . ggi góg. g4g 

Bernardi , Giòvambatijla « Cardinale Sani* Angelo » 255 
246. 29 J Cardinale Santi Quattro * 274* 

Campefay Antonello , 272 góij g4Ó 

Capitano di Tiara, 251 della Ca/a, Giovanni * ^42 

Cardinale Camarlingo, 229. Cenami y Frante fa • 260 

2g$. 257. gòo^ Cèfano, . 317 

Cardinale Cefar ini 4 302^17. Colonna ^ A [conio . 297.327 
gg8 . Co/>/ , Giòvambatijla, 2 6$ 

Cardinale Còn tarino 4 gi 4 D andino , 261. no ■ 

Cardinale di Carpi, Legato Duca di Caflro. 270. 3 29. 

della Marcd . iti. U7i K9 -?47 V ?5T- . „ 

Cardinale di Ferrara . 249. Ferrara . 283* 284. 

269. Jo<$# 289. g 08 

Cardinale di Gambata . 259. £ta* di Fiorenza * 244.280. 

270 282. g22. gg2. 

Cardinale di Monte « 24$. ^ Urbino . 252.294.298 

259. 220 Facchinetti , Giovani Amo- 

Cardinale di Ravenna • 248. nio • 275 

2$2. 266. g$$ Fantocci y Camillo, 243 

Cardinale di Rimini * 1 60 Farne fa , Ottavio , 324 

319. 228. 225 • Baccio, 26$ 

Cardinale di Trans, " 34 5 Franchini , F rance fa. 261. goj 

Gal- 
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Galletti , Giovambatifia l go 4 
Governato^ di Ravenna . 272 
Gualterioy Sebastiano < 215. 261 
della Latta G/o: Antonio* 264. 
Lodovichi , Niccolò * 24? 

La fio y Ar manna .• 289 

Malatejìa , Ginevra • 

Manca il titolo. 

Marcbefa di Pei bara * 

Marche ( e A* Aghi tara , lmba~ 
[datore delT Imperadore * 
345 

Madama Leonora Gonzaga y 
Due beffa ef Urbino .* 241. 
262. 264. 526 

Madama Lucia de i Medici » 
267 

Madama Margherita . 227 

Monfignor Ardinghello r 254 

Monfignor de * G*d& * 340 

Monfignor Sauli .• ? m 

Noftro Signore , -cioè il Papa ; 
minuta per Madama Leone» 
ra d* Urbino . 22^226. 256 


Pagani , LoYenzo , Secretarlo 
del Duca di Fiorenza. 291 
Pallavicina , L*«r* .■ 286 

Pallavicino , Co/wo . 258. 295 
P. Antonio . 

P{ a i Ippolita , 228 

Pietro • • • . 327 

Principe Doria „ 344 

Rainerio , Anton»Francefio * 
Segretario del Reverendi/*, 

J: t A ^ 


. di S. Angelo . 

Ricorda , Aleffandro 
Rocca , Luca.' 

Sforza y Sforza • 

Savj di . . . y 
Torre j Fr ance fio * 

V ?niero i Francefio . ^ 5 

Vernilo , Niccolò , Nunzio di 
. Venezia * 275 

Vefiovo di Bologna •• 27 j 

Vefiovo di Brefiia . 307 

Vefiovo di Ce fina * 271 

Vefcovo di Parenzo •• 242 

Vefcovo di Vercelli * 242. 344 


284 

288 

530 

* 7 * 

35 ? 
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: . V \ ( P E* LIBRI t 

/. «* 

§ * » # i • , • * 

: ài? quali fi [ano cavati le Lettere 

* 

D E I. C A R O- 

è d’altri Autori a lui , efiftenti in quello Volume . 

* * J « • « * * 

• ►<* 

R Accolta dì Profe Fiorentine, Parte Quarta , Volume 
Secondo., contenente Lettere. In Firenze, 1754. per 
li Tartini e Franchi y in 8. Da queflo Libro fi fono cava- 
te le prime 24. Lettere del CARO ferine al Varchi , e la 
67. jìmìlmente - al Varchi indirizzata , la quale , benché fi 
trovi, impyeffa a c, 76. del Secondo Volume della prefente 
imprejfione , fi è fasta qui riflampare , perciocché contiene mol - 
tiffxme varietà , /w /# cagione ebbe luogo nel citato li* 
bro delle Profe Fiorentine fra le lettere in effo pubblicate . 
La medefitma Lettera fi legge eziandio a c. 242. del f apolo- 
gia di Banchi della prima impresone di Parma , con qual- 
che diverfità di parole in molti luoghi . ... ; 

Delle Rime di M. Pietro Bembo Terza Impresone. In 
Roma per Valerio Dorico e Luigi Fratelli , 1548. ad iftan- 
zia di M. Carlo Gualteruzzi , in 4. In quefi* Impresone del - 
ke Rime del Bembo , che fu riflampata in Venezia dal Gio- 
lito in 12. nel 1564. colla tavola delle definenze , fatta dal 
Porcacchia fi trova la lettera 25. al Cardinal Farne] e . 

Raccolta d* Opufcoii Scientifici e Filologici, Tomo Se- 
condo, in Venezia apprettò Criftoforo Zane, 172 p. /» 12. 
fi c. 267. di queflo litro fi legge la lettefa %6. a Girolamo 
fimalteo . 

Lettere di Glofeppe Pallavicino da Varrano . In Ve- 
nezia apprettò Francefco Rampazzetto 1566. in 8. A c. 127. 
fi trova la lettera 27. ferina al mede fimo Pallavicino . 

Nuovo libro di Lettere fetitte dai piò rari Autori, e 
Profettbri della Lingua Volgare Italiana • In Venezia per 
Paulo Gerardo, 1544. in 8. La lettera 28. e la 29. del 
CARjjfrUf Supercbio fono tmpreffe a c, 68. e 87. di que- 
flo iftfbTil quale fu riftampato con aggiunta di molte 
lettere nel 1545. dal medefimo Gerardo , ma quefle due del 
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CARO furgng , nè fo perchè , lafciate fuori , comecbè vk 
«r fia una a Bernardo Spina, , che con pi» ragione potevi 
cmetterfi . 

Libro Secondo delle Lettere fcritte al Signor Pietro Areti- 
no da molti Signori , Comunità , Donne di valore , Poeti, 
e altri eccellentiflìmi Spiriti . In Venezia per Francefco 
Marcolini, 1552. in 8. La lettera 30. all' Aretino è cavata 
da queflo libro , in cui fi legge a c. 103. • 

Lettere di Principi , le quali fi. fcrivono da Principi , o 
a Principi, o ragionano di Principi. Librò III. In. Vette- 
zia apprettò Giordano Ziletti, 1577* in 4- La lettera 31 . al 
Vefcovo di Foffombrone ft è prefa da quejìa raccolta , nella 
quale fi trova a carte 170. 

Idea del Segretario di Bartolommeo Zucchi , con aggiun- 
ta della. Quinta Parre. In Venezia appreffo Pietro Dufinel- 
li, 1614. in 4. la lettera 32. e le feguenti fino alla 64. fi 
fono trascritte da queJT opera del Zucchi , nella quale fi leg- 
gono fparfe qua e là , fecondo le materie che contengono . 

Lettere Volgari di aiverfi uomini faggi e bei fpiriti, fcrit- 
te in diverfe materie, nuovamente ftampate. Lib. Primo. 
In Cremona per Vincenzo Conti, 8. Queflo libro 

contiene la lettera 64. al Card . .... le due feguenti al Co.», 
Coflanzo Landi , e la 78. a M, Giovambatifta . ... la qua- 
le y benché fia in terza rima , fu quivi ftampata , come fir 
fojfe in profa ; il che ho trovato e ff ere avvenuto e? un belli f- 
fimo Sonetto del Ber ni , che fu da lui ferino al Card. Ip- 
polito de ' Medici , e fi trova impreffo a c. 4 9. delle Lette- 
re Facete di diverfi , raccolte dall ' Afanagi , e ftampate da 
Bològnino Zaltieri nel 1561. ove fi legge fenza diftinzione 
alcuna di ver fi \ c perchè fegue immediatamente la lettera, 
del Bernì in profa , pare che il Sonetto fia il principio del- 
ia lettera : „ Un errore affetto fimile a queflo fi oflerva* 
„ nelle prime impreflìoni di Terenzio, che fi fecero fenza 
„ diftinzione di verfi . 

Lertere di M. Pietro Aretino . In Parigi a pprefTo Matteo 
il Maeftro , 1609. in 8. Fra quelle Lettere ,• che fono divife 
in fei Volumi , fi leggono le j. dell'Aretino aW Autore . 

•Lettere di M. Claudio Tofomei con nuova aggiunta ri- 
ftampate.. In Vinegia appreflo Gabriel Giolito de’ Ferrari 
e Fratelli, 1554. in 8 . Da quefto libro fi fonò cavate le let- , 
ter e del Tolomei al CARO, che qui fono la 6. la 7. là 9, 
la io. If ottava pur del Tolomei al CARO, copiata dall ' 
impresone in 4. fatta dal Giolito nel 1547* ttelP allegata 
CaroLett. Ftm* Voi, I)L P ' im* 
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impresone in 8. fi trova a c. 161, indirizzata qon al CA« 
RÒ , ma ad Aufonio Carino . 

Confìderazioni Civili Copra 1 ’ Otarie di M. Francefcq 
Guicciardini e d’altri Itlorici, trattate per modo di dif- 
corfo da M. Remigio Fiorentino, con alcune Lettere fa* 
miliari dello nello. In Venezia appretto Damiano Zenaro, 
1582, in 4. La Lettera di Remigio Fiorentino alP Autore fi 
fi trova in queflo libro a c. 189. 

Tre libri di Lettere Volgari di Paolo Manuzio. In Ve- 
nezia 1556. in 8. La /lampa è del mede fimo Manuzio x e 4 
Carte 134. fi legge la lettera di lui al P Autore • 

Apologia degli Accademici di Banchi di Roma centra 
M. Lodovico Caftelvetro . In Parma in cafa di Seth Viot- 
to, 1558. in 4. Le due Lettere di Lucia Ber tana al CARO 
fono in queflo. libro a carte 250. e 261. 

Lettere di Giofeppe Pallavicini citate, di J opra - Fra effe 
fi leggono le 4. alP Autore , a c . 69., io?. 1 11. e 126. 

Delle Lettere Volgari di diverti nobilitimi uomini ed 
eccellentittìmi ingegni , fcritte in diverte maniere % Libro 
•Terzo. In Venezia, 1567. in 8. La Rampa di queflo libro, 
è di Paolo Manuzio . , e a carte 400, fi trova la lettera del 
. Cambi . v 

Delle Poefie del Sig. Berardino Rota Cavaliere Napole* 
tano Parte I. In Napoli 1726. nella {lamperia di Gennaro 
Muzio , in 8. grande . La lettera delP Ammirato al CARO 
fi legge in queflo libro a c. I?7. 

Delle Lettere di Luca Contile Secondo Volume divifq 
in due Libri. Nella inclita Città di Pavia apprefTo Giro- 
Jamo Bartoli , 1564. in 8. Qui fi trova a carte 454. la let- 
tera del Contile alP Autore . 

Opere di Sertorio Quattromano Gentiluomo e Accade* 
mico Cofentino, In Napoli, 1714. nella {lamperia di Fe«* 
lice Mofca in 8. La prima delle Lettere del Quattxomani è 

ai caro . 1 # ; 

Idea del Segretario di Baptolommeo Zucchi , citata di 
fopra . Da queflo libro fi è . 'cavata la lettera del Gofelini 
al P Autore , la quale fra le lettere e fio Gofelini impreffe in 
-non fi trova . 

-Nuova Scielta di Lettere di divertì nobilitimi uomini 
ed eccellentitimi ingegni , Libro Primo . Con un difeorfo 
delia comodità dello tcrivere, di M. Bernardino Pino, In 
Venezia 1574. in 8. fenza nome di flampatore . A carte 97, 
di quefla raccolta fi legge la lettera del Molza al CARO . 
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ì à càrie 7 6. del Secando Libro della medefima fi trova 
quella del Guidiccionì , ch e appreffo noi è la 26. ed è flam - 
nel prefente Volume Terzo a carte 12?. 

Lettere Volgari di diverti nobiliflìmi uomini * ed eccellen- 
tilfimi ingegni, fcritte in divede materie. Libro Primo . 
In Vinegia, in cafa de 5 figliuoli d’Aldo 1544. in 8. Da 

2 uejìo libro fi è copiata la prima delle due lettere del Gut- 
icciorti al CARO J perciocché ih ut i un e ìmyrtjjl»** 
mancava là brève pofcritta , che fu omèffa parimente nel 
volume delle Rime e Profe del Guidiccionì ftampate in Na- 
poli per gli Eredi di Laino nel 1720. in 8. in cui fi legge 
non folo quefia lettera , ma anche la {eguente, del mede fimo 
Guidiccionì , della quale già ho fatta menzione . 

Delle Lettere di M. Bernardo Tallo accrefciute , corret- 
te , e illuftrate* Volume Primo* Conia Vita dell’Autore 
fcritta dal Sig. AntomFederigo Seghezzi . In Padova, 17*3. 
prefTo Giufeppe Cornino, in 8. Quefio libro contiene le quat- 
tro lèttere del mede fimo Taffo al Commendatore . 

Lettere del Signor Jacopo Per gafn ino da FofTombrone . In 
Venezia, 1618. a p predò G io. Battila Ciotti, in 8 . Sei fo- 
no le Lettere del bergamini al CARO, da me ritrovate ; 
le prime cinque fi fono prefe dall' allegato volume ; ma la 
fefia fi trova folamente nella Quarta Parte dell’ Idea del Zuo 
chi, a c. 316. donde P ho cavata . 

Lettere di Francefco Sanfovino (òpra le dieci Giornate 
del Decàmerone del Boccaccio. 1543. in 8. Fra quefle Let- 
tere del Sanfovino fi ritrova quella che fi legge nel prefente 
Volume terzo a carte 155. 

Paulli Manutii Epillolarum libri XII. uno nuper addito. 
Ejufdem qui Prifatioties appellantur. Venetiis apud Hie- 
ronymum Polum, 1582. ini. Le 4. lettere Latine del Ma- 
nuzio al CARO fi veggono impreffe a carte 107. e feguen- 
ù di quefio libro , e P antecedente cP Onofrio Panvinio fi è 
trafcritta dal Volume de’ Falli Romani del medefimo Au- 
tore imprejfi in Heidelberg a nel 1588. in foglio. • 

Le Sei Lettere del CARO fegnate co’ numeri 69.70. 71. 
.72; 7?» 74» che Hanno a carte 80. e fguemi\ li fono, come 
altrove è detto , riportate in quello terzo Tomo dal Primo 
Volume delle due antecedenti impreflìoni Cominiane ‘di 
quelle Lettere ; e prima fi leggevano , parte nell’antica rac- 
colta Manuziana delle Lettere di diverfi , e parte fra le Let- 
tere piacevoli pubblicate dal Turchi . 
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TAVOLA 

(DELLE COSE PIU» NOTABILI 

: Contenute nel 111 . Volume delle Lettere Familiari ■' 

D‘ ANNIBAL CARO* 


I numeri corrifpondono 

di quefìa 

A BUSO de 1 titoli di Signoria , 
Eccellenza ec. 168. come in- 
trodotto . - , ivi . 

Adriano Cardinal ‘finto . 138 

Adulazione introdotta nella Lin- 
gua Italiana nel Secolo XVI. 

a #4 

d’' Agamonte , Conte , lodato . 
148. capo di folenne gioftra in 
Brunelle . 145. premio dell* af- 
filatura da lui ottenuto . 148 

d’Aghilara, Marchefc, Imbafcia- 
dor deli’Imperadore . * 301 

Agnufdei : da chi con ipocrisìa 
rapprefcntato . 141 

Alberghetti, Bernardino da Rimi- 
li i , defidera entrare nella Ruo- 
ta di Genova". Ila. raccoman- 
' dato . . , v ivi . 

Albizzini,. Tommafo, uomo di 
buone qualità . 255 

Amalteo, Girolamo , e fuo Poe- 
metto Latino lodato . 77. e feg. 
Il Poema è quello che fra le 
. P oc fi e He tre fratelli Amaltei , 
impreffie dal Mufchio in Vene- 
zia nel 1617. in 8. è intitolato 
- Gigantomachia haretica, e qui- 
vi fi legge a c. 4. 

Amazoui : mafcherata di Amazo- 
‘ni fatta in Bruffelle , defcritta. 
147. e feg. 

Amor virtuofo , e fuoi effètti . 
114. e feg. 

Angolanti , Francefco, come di- 
venne marito di Ginevra de’ 

• Rondinclli. 215 

Apologia di Banchi era finita fin 

nel 1555. * 65. 66 


agli imprefli ne’ margini 
Edizione'. 

• •» 

^’Aragona , Maria, Marchesana 
del Vallo , moglie d’ Alfonfo 
Davalo , confolata nella mor- 
te del marito dal Guidiccioni ♦ 
106. e fegg. manda al medefi- 
mo le alfaniche, gli fparavieri, 
e i levrieri del morto Marche- 
se. 108 

Arrigo Vili. Re d’ Inghilterra fa 
decapitar la madre del Cardinal 
Reginaldo Polo . 88 


B 


da Bagno, Fabbrizio ,. raccoman- 
dato dal Guidiccioni al Duca 
Ottavio Farnefe. 32 6 

da Bagno , G io. Francefco, defi- 
dera Servire al Duca Ottavio . 
32 6. raccomandato a lui dal Gui- 
diccioni. 525. configliato a non 
andare a Roma . ivi . ha ordi- 
ne dal Papa di prefentarfi a lue 
(otto pena di diecimila feudi . 
ivi . non comparisce . ivi . efor- 
tato a procacciarli favore de’ 
Farnefi . 334. fu©* qualità . 3 xó 
Bando del Duca Cofimo de’ Me- 
dici intorno alle foldatefche . 
244 

Baftiano dal Piombo, pittore, fuo 
capriccio. v 13} 

Bembo, Pietro, detto dal Caro 
l’ Omero de’ tempi fuoi . 74. fua 
offervanza verfo il Cardinal Far- 
nefe. 75. e feg. lodato. 74. a 
feg- ' 

Be- 
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Benefìzio defiderato da Vincenzio 
Carbonerio. 31 6 . 318 

Benefizio di Somala di ragione del 
Caro. 207. porta di penfione a 
lui novantacinque feudi d’oro. 
208 

Bergonzi, Bernardo, fcrivé una 
lettera Latina al Guidiccioni * 
98. fuc lodi . 98. e feg. 

Bernardi , Giovambatifla , agènte 
del Guidiccioni in Romagna • 

337 • * Lk 

Ber tana , Lucia, cerca di ricon- 
ciliare il Caftelvetro col Caro . 
181. e feg. 

Biuo , Giovanfrancefco , è dell’o- 
pinione del Caro e del Tolo- 
mei nel fatto de’ titoli di J 7 - 
gnoria ec. 173 

Boccaccio , come dette nelle No- 
velle i titoli a’ gran Signori . 
J60. e fegg. allegato* 166. idi. 
idi. 163 

Bonamici , Jacopo, compiaciuto 
ad iftanza del Cardinal di Fer- 
rara dal Guidiccioni , di quan- 
to defiderava * 306 

Brunello , da chi fup&ato . 141 

Brunelle, fue campane motteggia- 
te . 14$. folenni felle ivi fatte , 

• deferitte . 144. e fegg . 




Cabala, da chi bene adoperata* 

141 

Carb onerio , Vincenzio , fervido- 
re del Guidiccioni . 149. fuo 
credenziere inlfpagna. 318. uo- 
mo da bene . 249. defi Jera il ti- 
tolo della parrocchiale di Ge- 
noi Iliaci. ivi. 

Cardinal Campeggio afpira al Pon- 
tificato. 31 

Cardinal Farnefe , eletto PApa • 

31 ; 

CarifTendi , Gentile : fuo virtuofo 
amore . • • ais 

CARO ANNIBALE, ferve Mon- 
fignor di Gaddi . 340. gli do- 
manda licenza, ma interponen- 
doli il Guidiccioni , rimane ap- 
pretto lui . 45. fi licenzia un’ 
Caro Ltth Pam, Voi. III. 


T A B I L I • aa.9 

altra volta da etto * 340. e feg » 
patta a fervire al Guidiccioni in 
Romagna , con difpiacere del 
Gaddi . 340. al cui fervizio ri- 
torna . 343. Segretario del Gui- 
diccioni . no. gli atteila di non 
aver fcritto certo fentimento da 
lui imputatogli. 134. raccoman- 
dato da etto all’ Auditor della 
camera in una fua caufa . ivi, 
e al Cardinal di Napoli, ivi. 
nella fua gioventù ebbe per fo- 
ftentamento fuo e del padre ot- 
tantatrè ducati . 13 1. defidera 
ritirarli col padre, con la vice- 
madre , e una fante in una vil- 
la , e quivi fiudiare. 132. vor- 
rebbe collocare un fuo fratello 
nel fondaco del Bettino. 39. 
opera a benefizio di M. Loren- 
zo Lenzi con Monfignou di 
Gaddi. 17 - autore d 1 alcune an- 
notazioni fopra le fue meda- 
glie in forma di repertorio , 
per proprio ufo. 121. attende 
allo Audio delle medaglie fola- 
mente per pattatempo . in. 
chiede al Varchi che gli mandi 
Lezioni e Rime, fe ne ha di 
nuove . 19. vorrebbe fcrlvere al 
Manuzio in cifera alcune cofe 
occulte. 221. amico di Monfig* 
Niccolò Ardinghello. 254. del 
Cenami . 260. del Franchini . 
261. del Gualterio, ivi. loda- 
to . 158. 159. 217 

Caronte , cogli occhi rugginofi * 
imitato da N. N. 140 

della Cafa, Ruggieri, compiaciu- 
to di quanto defiderava , dai 
Guidiccioni , ad iftanza del Car- 
dinal di Ferrara . 300. fuoi me- 
riti . 34» 

Caflelvetro , Lodovico, fua con- 
terà col Caro . 64. fuoi artifizj 
per ifchernirlo . 124. fi tira ad- 
dotto molti componimenti La- 
tini e Volgari . 64 

da Cefena , MaGno , raccomanda- 
to dal Guidiccioni al Cardinal 
Cefarini . 317 

Comento fopra la Canzone del 
Caro , non è facitura di lui • 12 6 
Comunità di Savignano , e fua 
contumacia. 13 5- 0 fegg. 

? 3 Con- 
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Gontefa del Caftelvetro col Caro 
defcritta •. i»4 

Contile, Luca, Comroiflimo dell 
Eftimo in Pavia . 195 

AfCoreggio, Ippolito, e fuo tratr 
tato di pigliar la Rocca di Ri- 

• mini , 

di Coreggio Cardinale : rallegrali 
il Caro della fua aflonzione *l 

• Cardinalato con un fuo- di Cor- 
te. " 

di Cornovaglia Vefcovo fìnto . 

Corintio , Franerò, Segretario 
"del Cardinal diVeruii. 311. fue 
domande inconvenienti fatte al 
Guidiccioni , 3» 

Corfo , Bellantonio , tiene Rimi- 
ni in tumulto . 145» fi» arro- 
ganza . 246 

Cratero , amico d* Alettandro Ma- 
- gno , veniva detto Qikoficttrt- 


Dante, allegato. ^ ^ *7S 

Davalo, Alfottfo, Marchefe del 
* Vafto, e fua morte . 106. e 
/*£• 

Dazio del fale di Cervia ricotto 
da* Ravennati . 290 


SFeitione , amico d’ Alefendro 
'Magno, veniva detto Qiketki* 
'%otv$pos • 1^4 

Egloga manda» dai Caro al Var- 
" chi . ' * *9 

Egloghe Pefcatorie, e loro inven- 
tori pretto a’ Greci , a* Latini , 
e agl’ Italiani . 193 

Elegia del Varchi , accennata . ai 
Elezione del Papa come foglia 
fedì . ~ 3 ° 

Efaltazione del Cardinal Guidic- 
cionl. Zio di Monfìg. Giovan- 
ni Guidiccioni.. 91* 9a* 93. cc. 


H 


F 


Faeiuolo , Vincenzio , Auditor 
dell’ Arcivefcovo Sipontino , 
raccomandato • . 109 

Farnefe, Alettandro, Cardinale e 
Vicecancelliere , cagione che il 
Bembo fu fatto Cardinale da 
Paolo III. 7S« Tua 1 liberalità 
verfo lui. 75. lodato. 73* 4 
fegg. 

Farnefe , Cardinale , finto . 138 

Farnefe, Orazio, e fua morte .. 
109 

Farnefe, Ottavio, Duca di Came- 
rino . *44. molto onorato dall 1 
Imperadore. 144. capo valoro-t 
> fimo di folenne gioftra in Bruf- 
felle. 143. fua Iraprefa fattagli 
dal Caro in tale occaftone . ivi , 
'Tua vittoria, e premio della vir- 
tù da lui ottenuto. 148. vìnci-» 
tore in un torneo , pur (atto in 
Brutte ile . 149* altra gioftra d* 
lui ivi foftenuta, e impref* dif- 
ferente , fetta dal Caro per e£* 
fa. X5*. fecondò Padrone del. 
Guidiccioni * 3 16 

Fedele, Giovarqbatifta, raccoman- 
dato dal Guidiccioni al Duca d* 
Urbino . 29S 

Fedeli, Paolo, raccomandato al 
Caro . aia 

Ficheide del Molza col Contenta 
del Caro, accennata, aai. loda- 
ta. «9 

Fiorentino , occulto nemico dei 
Sanfovino, accennato . 214 

Francefi , lor libertà accennata • 

145 - r , 

Franchini, Francefce, famofo ne 1 
veri! . adì. fuo Epigramma pe* 
l’armatura deli’ Imperadore , 
9 6 » . 

Fratelli del C*ro lafciano a lu£ 
la cura del padre e di fua vi- 
cemadre . 131 

Fregofo , Federigo , Arcivefcovq 
di Salerno, fetto Cardinale da 
Paolo IH» 298 

Furlì , e fuo pericolo e tumulto , 

»»{• » ftes- *3? _. 
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Giberto, Giovammatteo , Vefco- 
vo di Verona i iodato . 104 

Giorgio d’Auftria, Zìo di Carlo 
V. ritenuto da’ Francefi per ri- 
compenfa della prefa di Cefare. 
Fregofo , e di Roncone Spa- 
gnuolo. 87 

Gioftra folenniffima , fitta in Bruf- 
felle, defcritta. 144. e fcgg. 
Giovino, Giovanni, defidera la 
Podefteria di Cefena. 303. rac-, 
comandato al Guidiccioni dai 
Cardinal Grimani . * - ivi •- 
Giovio , Paolo , amico del Var- 
chi. do. lodato. - * 113* 

Gonzaga , Ercole , Cardinal di 
•Mantova , ^ manda a donare al 
Guidiccioni una velie di lupi 
• cervieri. 113 

Gorgia , fue rifpofte accennate • 
141 

Governatore d* Imola cafo del fuo 
uffi zio , e perchè . 344 

Grilli , infefti alle campagne de 
Piemontefi. * 104 

Gualteruzzi , Carlo da Fano , a-* 
mico del Varchi e di Monfi- 

J inor delle Cafa . 41. Efecutore 
el teilamento dei Card. Bem- 
bo v iufieme con M. Girola- ' 
mo Quirino di Smerio. 76* 
Guidiccioni Cardinale. V. Elezio- 
ne . 

GUIDICCIONI, GIOVANNI, di 
fua natura e profeffione rifpet- 
tofo de’ religioni. 314. amico del 
Cenami . ado. defidera giovare* 
a M. Bernardin de* Medici . 
ad7. ha memoria delle cofe del 
Cardinal Santiquattro . 174. rac- 
comanda il Bizzarro . 144. fi dup- 
le di non poter far fervigio al 
Cavalier Vendramini . 187. lo- 
da Cofimo Pallavicino al Car- 
dinal Fregofo . 295, 9 Monfi- 
gnor di Salerno al Papa, aid» • 
n duole di lui. 041. cagione in 
parte della fua efaltazione al 
Cardinalato . 198. fua offervan- 
pa verfp il Cardinal di Raven- 


na. 153. ringrazia Ippolita Pia.’ 
228. e il Cardinal di Ferrara • 
250. e il Papa per i’cfaltazio-' 
ne di fuo Zio al Cardinalato - 
15 d. e il Rainerio delle dimo- 
flrazioni d’amore verfo lui e il 
Cardinale fuo zìo. 27 d. e il Du- 
ca Cofimo d’aver acconfentito 
ad una fua domanda. 282. e 
Loca Rocca del piacere dimo- 
flrato nell’ efaltazione dei zio • 
2*8. fi confola col medefimo fuo 
Zio della dignità ottenuta. 256 
e col Cardinal di Rimini di li- 
mile onore . ido. Prefidente in 
Romagna* 58. 94. defidera ri- 
mediare alle infolenze de’ tri- 
ili . 292. va divifandone il mo- 
do . ivi. 293* fua cura di prov- 
vedere alla tranquillità dei go- 
verno. 333. ordina ricerche di- 
ligentiflìme per le arme . 33J. 
Tuoi provvedimeli per gli rom- 
perti e bifogni di rimini . 229* 
e fegg. fi duole d’ alcuni Rimi- 
nefi . 14 6 . poco rifpettato da Ti- 
berto Tibcrti . ivi ; fi ride del- 
ie minacce di Francesco Cofi- 
mo. 313. fcrive al Duca Cofi- 
mo in dateria di banditi . 280. 
fuo zelo per afficurarne il pae- 
fe . 323. 327. adirato contro a’ 
banditi di Caftrocaro . 294. fa 
carcerare il Notajo di Faenza , 
e perchè. 301. manda un Cora- 
ni ifTar io col bargello a Gavina 
per acchetare alea ne nimicizie. 
328. fuo buon trattamento ver- 
fo i Montanari di Faenza . 34 6 . 
rifoluto di far venire in Roma- 
gna trecento picche . 347. do- 
manda al Capitano di Zara che 
gli dia nelle mani due uomini 
di mala vita. 251. fi raccoman- 
da al Duca d'Urbino per la ven- 
dita d’ alcuni grani. 252. atten- 
de a far verii miracolo!! . 54. 
fuoi Sonetti di numero circa ot- 
tanta. 58. indirizzati al Caro • 
58. 202. fcrive da Ravenna per 
mezzo del Caro al Vefcovo di 
Caltro una curiofiffima novella 
di certo uomo fceilerato c fan- 
taftieo capitatogli alle mani • 

Cut- 
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Guidoni , Defìderio 9 Governator 
, di Cefena, raccomandato. 105. 
caro al Duca Ottavio Farne- 
le . - ivi . 


M 


S. Uarioné9 urti ili tórno 9 da chi 
rapprefentato . • 140 

JAoria del Conte Ugolino preflb 
a Dante , accennata . 17 6 

JAorie del Varchi . 60 

Italia quanto fia piaciuta 9 e piac- 
cia a 1 popoli anche più remoti* 

• 104 




Landi 9 Co danzo 9 interpreta le an- 
tiche medaglie * ' im vuoi far 
menzione del Caro , come di 
profeflòre di cosi bello Audio. 

mi 

della Latta 9 Gio! Antonio 9 de- 
putato Governatore in Cefe- 
na . • »7» 

Laaiofo* Francefco9 raccomanda- 
to dall’ Aretino al Gnidiccio- 
ni. • 84 

Lenzi , Lorenzo 9 raccomandato al 
Cardinal di Caddi dal Caro. 
17. io. ha provvifione di cinque 
feudi al mele. 18. non è in 
troppo buon concetto appreffb 
il Cardinale . 40. ammonito dal 
Caro . 43. fuoi debiti in Pado- 
va accennati. 45 

Lettera dell’ Aretino lodato . 84. 
Si legge a c. 123. del Secondo 
Libro delle Lettele del medefi- 
■mo Aretino dell* Impresone di 
Parigi del 1609. ed è i udiri Zr 
Xjita al Guidicdone Prefidente 
di Romagna , 

Licaone , da chi rapprefentato . 
140 

Lingua Iuliana figliuola ' ed ere- 
de della Latina . 205 

Lingue nafeono povere. 203. co- 
mi ricevano accrefcimento c do- 
» -vizia. svi. 


Madrigale di Remigio Nannini 
mandato ai Caro . 179 

MaeAri antichi della Lingua Ita-* 
liana non adoperavano le Si- 
gnorie, léo 

Malagigi 9 negromante 9 da chi 
rapprefentato. 140 

Malatefta , Gifmondo , uomo gen-' 
tile e valorofo . 103* 279. fuo 
trattato di pigliar la Rocca di 
Rimini» . 283 

Malatefti temuti da’ Rimincfi . 
Mancini 9 Livio 9 raccomandato 
al Caro . 213 

Manetti , Manetto, mercatante, 
fi duole del Guidiccioni a tor- 
to . 299 

de’ Manfredi 9 Ottaviano , e fra- 
telli , gentiluomini di buona 
condiaionc. t 343* 

Mantichc, Giorgio, autore d* al- 
cune Canzoni mandate al Ca- 
ro . 195. fono le tre forellt f del- 
lo quali parla l' Autore riel Voi» 
li, n. 318. 

Manuzio 9 Paolo : cerca cqmpofi* 
zioni burlefche di diverti , per 
iftamparie » 47. tormentato dal 
catarro . / i8d 

Marguto, da chi fuperato . 141 

Margotto 9 Cefare 9 Brefciano 9 
bandito, , 285 

Martelli, Vincenzio, amico del 
Varchi. 2 6. fue lodi . ivi « 
Maffeo daClvitanova, Parente del 
Caro . 1x1 

di Mafsl, Madama, prefenta il 
premio d’ una gioAra , detto 
dell ’ affilatura , al Conte d’ À- 
gamonte. 148 

Mattei , Lodovico, Forlivcfe , e 
fua domanda. 3II 

Medaglie del Conte CoAanzo Lan- 
di in mano del Caro. 1x9. e 
fegg- 

de’ Medici , Bernardino , e fua gra- . 

zia predò al Guidiccioni. 2 67 
Mercatanti Imolefi fatti prigioni 
da’ Ferrare^ . 308. con difpiace- 
re del Papa . „ ivi . 

Mo- * 
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Modi ftrani di favellare in un So- 
netto del Cafa al Caro. 191. 
N otifi che il bonetto fu fatto 
per burla , come fi raccoglie dal- 
la lettera del Caro con cui rif- 
pofe al Cambi. Vedi il IL Voi. 
dt quefia impresone a c. 115. 
e il Primo Libro della Raccol- 
ta A *1 V ttmJ ffJ/tCtpiO 

dell' indice . 

Molza , Francefcomaria , addolo- 
rato , e perchè . 54. fuo fdegno 
per la nuova che s’era fparfa 
che 1* Aretino averte fcritto al- 
cune Stanze contra lui . 47 

da Monte Pulciano, Aleflfio, de- 
fidera la Podefleria di Ravenna. 
*59 


N 


Nizolio , Mario , fa alcune offer- 
vazioni fovra il libro del Ca- 
flelvetro intitolato : Ragione P 
alcune cofe fegnate nella Can- 
zone d' Annibai Caro . 67 

Numerio , prenome frequente nel- 
la Cafa Fabia» - in 
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Pacino, Salvatore* da Colle, còit- 
figliero del Gutaiccioni. 10$ 
Padre del Caro, vecchio di predò 
a fettant’anni . 134 

Pagani , Lorenzo , Segretario dei 
Duca di Firenze . Ì91 

Pallavicini, Giofeppe, fi racco- 
_ manda f*"» *8*7. * fettg. 

Pailavicino , Cofimo , raccoman- 
dato al Cardinal Fregofo. a8a 
Paffetto , Bernardino , raccoman- 
dato al Governator di Cefena. 
198 

Paftorale del Caro accennata. 58 
Petrarca allegato . 174 

Piemontefi bandifcono i grilli ctie 
moleftano le loro campagne • 
104 ' 

da Pipérno, M. Antonio , per ef- 
fo chi fi fpacciafle . 139 

Proteo * da chi imitato . 14* 


Offerte del Guidiccioni al Cardi- 
nal di Carpi . 119 

degli Orli , Checco , e fua caufa 
commeffa per. Breve del Papa al 
Cardinal di Ravenna. 355-35 6. 
raccomandato . ' ivi . 

Orfino, Settimio, e fue preten- 
* fibni per la morte del padre . 
61. e Jeg . 

Ortografia del Tolomei biafima- 
ta da alcuni . 177 

Ottoni , Antonio , da Matellica , 
cameriere del Cardinal Farnefe , 
raccomandato . 116 


Quattromani , Sertorio , raccoman- 
da Tarquinio Prifco al Caro 
195* lo richiede d’ alcune Im- 
prefe . 1 96. critica P Imprefa 
fatta da lui per lo Dùca Otta- 
vio . ’ ’ HA • 

Quirino, Girolamo dì M. Sme- 
rio, efecutore col Gualteruzzi 
del tcftamento del Bembo . 7 6 


Pacino, Lorenzo, da Colle, rac- 
comandato al Cardinal Vifeo. 
105 


Rainerio, Antonfrancefco , Segre- 
tario del Cardinal Sant’ Ange- 
lo . vj6. manda alcuni Sonet- 
ti al Guidiccioni . a 77. lodato . 
ivi . 

Rafponi , Lodovico, licenziato dal 
Guidiccioni . 148 

Rata, Francefco ; raccomandato 
" al Guidiccioni dal Cardinal Sàn- 
tiqnattro . 34* 

Regole del Tolomei intorno al- 
ia lingua , biafimate da alcuni. 
1 77 

Religiofi dì Ravenna fatto l^a pro- 
tezione del* Cardinal Contari- 

• no. 
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no» 514. alloggiano aleuni fol- 
dati con loro difpiacere . ivi ; 
del Riccio, Luigi» lodato quali 
fuo macero dal Caro . 137 

ài Rius » Madama; diede il pre- 
mio d’ una gioftira ai Duca Ot- 
tavio Farnef| . 148. e feg. 

Ricorda» Aleftandfo » e fua affe- 
zione v«iA> It - ». 

Rime di Berardino Rota in mor- 
te di PotZiaCapecc fuà moglie» 
coibentate da Scipionè Ammi- 
' rato» e dedicate ai Caro . 191. 
♦ 0 feg» . 

Rime di Lodovico Martelli delt- 
derate dal Varchi . ai, Si accen- 
na l y impreffion di Roma fattà 
tii 8» da Biado d' A fola » 
Rimiai e fue provvifioni . 234* e 
•feg. , . 

Rondine! li, Ginevra, come di- 
venire moglie di Fràncéfco An- 
golanti. - 21$ 

Romani vifitano il nuovo Papa 
C ciò fu Paolo Iti» ) di notte 
con carri trionfali e torce. 33 
Rota» Berardino» prezzato dal Ca- 
ro e dal Cafa. 193. primo in- 
ventore dell' Egloghe Pefcatorie 
nella lingua Tofcana» fecondo 
r opinione di Scipione Ammi- 
rato . I93 


vrìa contra certi animali eh# 
- rodono il grano . 20$ 

Segno del danaio, coirle fi iacea 
dagli antichi. ni 

Semi d’ India desiderati dal Var- 
chi . * an- 

sinone: da chi fuperato. 14} 
Sonetti del Caro i imitazióne d<r 


« '•del Petrarca» teffuti con le 
elle ‘ ‘ " 


Sabine ; rapina d* effe dove imita- 
ta . 144 

* , Sacco di Civitavecchia dato dalle 
genti di Luigi Gonzaga. 14 


Sannazaro» Jacopo, primo inven- 
‘ TET 


e dehnenze . 41. fono quelli 
che incominciano: Donna, qual 
», mi fofs‘ io, qual mi fentilfi : 
», In voi mi trasformai , di voi 
», mi viflì : Miracoli d’amor» 
,, in due mi feiifi . 

Sonetti del Guidicciont in lode 
di Fra B. da S. accennati, aoi. 
fi leggono fra le fue rime , e 
incominciano : », O MefTagger 
»» di Dio » che ’n bigia verta : 
„ A quei ferventi fpirti, alle 
», parole. - 

Sonetti del Varchi lodati . 4! 

Sonetti d\Ugolino C forfè Martel- 
li ) al Molza. ix 

Sonetto del Bembo al Varchi 71. 
Incomincia : „ Varchi, le yo* 
„ ftre pure carte e . belle . 
Sonetto del Caro al Guidictfoni, 
lodato da erto Guidiccioni . 199. 
mandato al Varchi • 50 

Soranzo, Vittore, raccomandato. 

« 155 

Stanze del Molza accennata * 13. 
47. non le dà volentieri ad al- 
trui , e perchè . 47 

Stanze di Gandiolfo C Portino j 
mandate al Varchi . 13. forfè 
fonò quelle fopra il ritratto di 
Giulia Gonzaga , che fi leggono 
nel principio dello fue Rimo . • 



tore dell* Ègloghe Pefcatorie nel- 
la lingua Latina. .193 

Sanfovino, Francesco, fuo lamen- 
to intorno alla gran {correzio- 
ne d’ un fuo libro. ila 

Santa Croce, M. Antonio* da chi 
contraffatto. 239 

da Scandiano, Giulio: fuotratta- 
to di pigliar la Rocca di Rimi- 
ni . • 283 

Sciocchezza d’un cortigiano nello 
fcrivere . 170 

Scomunica de’ Contadini di Caia- 
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Tagliaferro , Girolamo , gentiluo- 
mo Parmigiano , dotto e raro • 
113. desidera luogo nella Ruota 
di Bologna . ivi » fua morte . 
122 

di Tampes , Madama , fuo gran- 
de onore. 144. baciata in boc- 
ca dal Duca Ottavio Farnese * 

Taf- 
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Taffb , Bernardo , manda al Caro 
due Sonetti in morte di Donna 
Maria d’ Aragona . aio 

Teocrito , primo inventore dell 7 
Egloghe Pefcatorie nella lingua 
Greca. b . 193 

Tefeo; come uccidere il Mino- 
tauro. • 1 46 

Tiberti , Tiberto, e fua contu- 
macia. *4 6 . e fegg. 

Tirannide de 7 titoli introdotta nel- 
la Lingua Tofcana. 103. fonda- 
ta fovra l’ignoranza. ivi» 
Tolomei , Claudio , e fua opinio- 
ne intorno a 7 titoli di'J7£*o- 
ria, Eccellenza, ec. ido. t Jegg. 
lodato . 205 

Tordi: uccellare a Tordi deferit- 
to. m 

Torneo fatto in Brunelle, deferit- 
to . . 149 

Torravelli , Carlo , ha raccoman- 
dazioni apprefifo il Guidiccioni . 
040. e feg. 

Torravelli, Girolamo, raccoman- 
dato dal Marchefe d’Aghilara. 
100. 345. e feg. 

Traduzione d’ un Autor Greco ac- 
cennata . 4 6. Sarà forfè la ver - 
Jtone di due Orazioni di S. Gre- 
gorio Nazjanzeno , che fu ftam - 
pata con quella d'utt Sermone 
di S. Cipriano . 

Trattato dell’ Origine de 7 Turchi , 
fcritto dal Giovio, e mandato 
dal Caro al Varchi. ^ 

p * 

V 


Vanuzio, Cefare , defìdera un go- 
verno . 258 

Varchi, Benedetto, defiderato da 
Monfig. di Gaddi. 35. ama la 
libertà . 36. vuol andare a Pa- 
dova . 71. è in penfiero di fare 
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un trattato {opra il modo d’e- 
leggere il Papa. 32. efortato a 
far ciòédal Caro . tvi . fua au- 
torità nelle cofe della Lingua • 

62 \ 

Uccifione nel Duomo di Raven- 
na. 35S 

Vendramino , Giovanni , racco- 
mandato al Guidiccioni dall 1 
Imbalciadore di Venezia. 287 
Veniero, Francefco , lodato. 101. 
a lui manda il Guidiccioni due 
Sonetti, ivi • I due Sonetti fi 
leggono nel primo libro della 
raccolta delle Rime di diverfi 
fatta dall 7 Atqnagi , della qua- 
le vedi l'indice fotto il nomo 
del Guidiccioni , ove fi fa men- 
zione d' effo Veniero , e del buon 
trattamento avuto dal medefimo 
Guidiccioni , dopo il pencolo 
eorfo della tempefia del mare » 
Verfì Latini di Berardino Rota ac- 
cennati . 195 

Vertunno , da chi ben rapprefen- 
tato 119 

Vefcovi di Foffombruno per anti- 
co collume faceano portare e 
vender i grani loro per lo Sta-, 
to del Duca d’ Urbino . 151 

Veterani-, Antonio, ammetto nel 
Configlio di Cefena per Breve 
del Papa . *69» e feg» 

Uffiziali e altri di Rimini temo- 
no iMalatefti 229. loro richie- 
fte al Guidiccioni . 230 

di Virtù ContefTa ; curiofo cafo 
accadutole . 144» 

Vitale, Federico, raccomandato 
al Guidiccioni dal Cardinal Sal- 
viati . 343. convinto d’unagiun*»^. 
teria . ivi . condannato in dana- 
ri , ivi » 

Voci ufate dal Tolomei . 177 

Vulcano, zoppo; imitato da N.N* 
140 
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GIROLAMO ZANETTI. 
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f trafmetto con quefta , mio Sig . 
Girolamo , alquante lèttere non 
mai ufcite alla luce dell 9 tnfigne Commenda- 
tor ANNIBAL CARO. So che arete oltre 
modo a ftupirne , e forfè a dubitare del ve* 
ro: perchè ciò appunto a me accadde , quando 

mi venne fatto di ritrovarle : ed eccovene 

A a <7 
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il come . Nell* occafione di farfi il nuovo In- 
dice della Libreria detti N.N.H.H. f. Nic- 
colo', e f. Pietro Conta rini , furono di 
f. Giovamgabriello , fi rinvenne un Co- 
dice Manufcrìtto , nel quale , lafciando da 
parte varie altre cofe che ci fon contenute , , 
e tra effe il Compendio dell* 1 flit unione del 
Principe di D . Scipione di Caftro , e citi - 
' quantafei Lettere , parimenti inedite , diGio - 
vamfrancefco Per and a ^ a c. 460 . legge fi : 
Lettere di Negozj del Commendator 
ANNIBAL CARO: * ifcrizione feguono 
trenta Lettere fcritte a diverfi , row? 
drete y comprefavi un* lftruzione del Cardi- 
ti al di Ghifa . La giufia curiofità tofio m* ec- 
citò a far diligente offervazione , fe foffero 
comprefe netta Raccolta dette Familiari dell * , 
Autore la quale , molto accrefciuta , 

/>0c’ tf##/ //* * 7 //^ ^ i?/ 57#. Co- 

w/wo .* w/z wow w fi leggono . 

però debba d* effe rìconofcerfi Autore il CA- 
RO, quantunque io fila d* intendimento ajjai 
corto , tuttavia ofo dir che non ne dubito : 
poiché vi fi fcorge , come a me pare , quella 
fua pulitezza di fitte , facilità , />/& che al- 

tro , quell* ingenua franchezza , che quanto 
appar femplice , altrettanto è ingegnofa , ? 
//* quale fi fa effere partìcolar dote di lui t 
e tengo per ficuro che da Voi , cA? o//r* ///* 
varia erudizione , d/tfo fiete ^ con vofira gran 
.fiode^ atto ftudio dette bette lettere , abbiano K 
W efigere un fimiV giudizio • 2 ? ciò intendo 
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di dire delle ventotto Lettere ftritte nella 
nojlra Volgar favella , ejfendo nella Latina 
fc ritte le due altre thè compiono tl numero 
delle trenta • Dda , fé di quefie ancora con 
non minor fincerità efporvi debbo il mio fen- 
timento , credo , dedur fe ne poffa che V CA- 
RO non fu nel Latino sì vaiente Scritto - 
re U)j ^e nel volgare : il che non pertanto 
non deve apprejfo d' alcuno fcemargli la /li- 
ma di cui meritamente è in poffe/fo: percioc- 
ché del fuo fublime ingegno ci Inficio così 
chiari ed eccellenti teflimonj , che non pub in 
verun modo dubitar/ di effio , nè re/larne 
v/ curata la fama . Penfo sì -bene di , non er- 
rare , s io dica che dello fttle nel qual le 
fcrijfe , attribuir fi debbono le imperfezioni 
all' uffizio fuo , il. quale tutto impegnato te- 
nente in una /ingoiar coltura , e in un affi- 
duo efercizio della Volgar Lingua 5 e molto 
di rado richiede a da lui V ufo della Latina: 
in una parola , fu egli e per inclinazione , e 
per impegno , Scrittor follmente Italiano , e 
non Latino : nel qual* * idioma non fi penso 
mai & ac qui fi or fi pregio ed onore : ficcome 
per altro , riguardo all ’ ingegno fuo , confe- 
sso avrebbe , fe applicato vi fi foffie , al 
pari dì tanti altri in (igni Scrittori , che ap- 
punto nel fecole fiejfo fiorirono . ^Iggiungafi 

che-) fcnvendole ad un Re 5 fapea che i Prin- 

A 3 , 


(*) U Piffero gii Vicenzio Borgbini, e il Caftelvetro ; 

* 8 -tempi notiti il Magliabeccbi , e il Muratoti. 


^ y 




6 

dpi debbon curare non la fquifita eleganza 
dello fcrivere , ma la fola gravità degli af- 
fari i quali anzi amati eglino che fieno tn 
f empiici e fpedìti termini feco loro trattati. 
Finalmente non voglio lafciar di dirvi che 7 
CARO for/e non fi prefe gran briga di va- 
ler fi d’ una pii i pulita locuzione , ma tener 
potè quella di cui fi fervi , per affai fuffi - 
dente 5 riflettendo alla qualità della Lingua 
Latina che comunemente ufafi da quella na * 

xtone m * 

. Offerverete poi che tutte fono fcritt e a no- 
me non fuo , ma del Padrone , è quefto Car- 
dinale come chiaramente raccogliefi dalla 
qualità degli affari che contengono , e dalla 
fovrana condizione de’ Suggetti a' quali alcu- 
ne d’ effe fono indirizzate : ed effendo tutte 
dell'anno 1555., può francamente afferirfi 
che ferine le abbia a nome del Cardinal A- 
LESSANDRO Farnese, cui allora ferviva: il , 
che abbiamo particolarmente . dalla Vita delf. 
Autore che con grand " eleganza ed efattez- 
%a fcriffe la buona memoria del Sig. Anton- 
Federico Seghezzi, noftro comune amico . 

E' a noi dunque trapelata una parte , tutto- 
ché affai picchia delle Lettere di Negozio , 
del CARO, le quali Giovambatifia fuo Ni- 
pote non pubblicò per dovuti rifpetti , benché^ 
le piu defiderate di tutte V altre , com effo 
fi efprime nella Dedicazione che fa delle Fa- 
miliari al Cardinal di Coreggia, guanto poi 
al Codice in cui efifiono ; anche di quefio- 

par • 


Digitized by Google 


7 

parmi di poter afficurarvì dalla forma del 
carattere , che fia flato ferino o verfo la fi- 
ne del Secolo fedicefimo , o per lo meno fui 
principio del fujfeguente . Tal conghiettura 
mi fi rende piu forte per V indubitati cer- 
tezza fondata fu chiari monumenti che i pre- 
fati Gentiluomini tengono y d 9 ejfere la lor 
libreria quella ftejfa che fi formò il celebre 
Niccolo* Contarini , figlio di Giovamga- 
BRIELLO y gloriofo loro Maggiore . Egli fiori 
7iel grado di dottiamo e graviamo Senato- 
re , ed anche d’ Iftoriografo Pubblico nei tem- 
pi appunto fopra riferiti * e finalmente nel 
ló^o. fu innalzato alla Suprema Dignità 
della Patria: ficchi può dirfi eh 9 egli 0 abbia 
fatta la Raccolta dell 9 opere contenute nel 
Codice y 0 almeno l 9 acquifto di ejfo . Per ul- 
timo debbo avvifarvi che quefii Gentiluomi- 
ni hanno rifoluto di non tener più fepolte le 
mentovate Lettere : e avendole con tal con- 
figlio po/le in mie mani , io, prego Voi che 
abbiate il carico di far che fieno pubblicate y 
ejfendo certo che ben volentieri ne lo affa- 
merete , a riguardo fpecialmente dell'Autore 
a cui fo quanto fiete affezionato y e fono tut- 
to vofiro . • 

Venezia 13. Decembre 1748, 
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ii Vefcovo fpedito Nunzio in Polonia per affari della Religio- 
ne nell’anno 1555. fu Luigi Lippomano, 
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DEL 

COMMENDATORE 

ANNIBAL CARO» 

Lett. i. Al Contefl abile . (i) 


) fo volentieri di quelli offizj che a me paiono 
d’onore, e di fervizio alla Maeftà del Re, ed 
anche Coliti a farli dalla fua liberalità verfo 
quelli che fon divoti e fedeli Cuoi, M. Barto- 
lommeo Cavalcanti è quel fervitore che V.E. 
fa , della MaeOà Sua : e noi altri ne polliamo far 
fede, che l’avemo conofciuto per tale , quanto all’inclinazio- 
ne , per infino da che venne alli fervizj di Papa Paolo , (anta 
memoria: l’avemo poi efperimentato nelle cofedi Parma* 
fervendo alla MaeOà fua, ancora con gli effetti. Ultima- 
mente in quefta giornata di Siena s’ è portato di quella forte 
che dagli altri Cuoi Miniftri le farà riferito • I fervigi Cuoi 
fono (iati in cofe onorate , e di momento: ha operato, e 
fofferto affai , con molta dimoftrazione di fede, e di pruden- 
za , e con rifico della vita , e perdita di latte le fue foftanze . 

Aven- 
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OD Anna di Memoranti , gran Contejlahile di Francia , morta 

à' 84. anni , combattendo nella giornata di Parigi cantra gli Ugo- 
notti • 
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Avendo U Duca di Fiotenza (i) fatto ogni opera per 
averlo nelle mani, e fina! mente fpogliarfo di furti i fuoi 
beni ; fe V. E. fi degnerà d’ intercedere appretto Sua 
Maettà che fìa fervita di farli qualche mercede, fecondo 
che lì fuole a quelli ch’efcono di terre afTediate , farà 
cofa degna della generofìtà fua, e darà buon animo agli 
altri di moftrarfi ardenti, com’egli ha fatto Tempre, in 
fervizio della Maeftà Sua ; oltre che V. E. farà benefizio 
a un fuo particolar fervitore. Io Io raccomando a V. E. 
quanto pottfo; e con ogni riverenza le bacio le mani. Di 
Roma li 4. di Maggio 1555. 

Lett. 2. Alla Sig . Due beffa Madre . (2) 

I grani comprati nello Stato nottro per la Repubblica di 
Siena, abbiamo rifolutoche dopo la perdita della Città deb» 
biano fervire per il retto dello Stato Senefe che rimane a 
divozione de* Francefi, e, diquetto nonfi potendo manca- 
re, poiché fono già concetti, V. E. farà contenta di la- 
fciare che M. Marcantonio Piccolomini li cavi a fua potta 
per li detti luoghi. Il qual M. Marcantonio mi diceche 
m trova in qualche contumacia con V. E. per alcune cofe 
ferine al Marefcial Strozzi, (5) delle quali giuttificandófi 
meco con molte ragioni affai probabili , mi fa conttare che 
non potea far altro, non volendo mancare all’ ufficio fuo, 
ed al carico che gli era dato della fua Città : e aggiorno 
a quel che dice, 1 * averlo io Tempre conofciuto per Genti- 
luomo onorato e da bene, ed affezionato della Cafa, e di 
me fpezialmente , mi fon rifoluto che fe gli debbiano am- 
metter I’ efeu fazioni che allega ; e che fìa degno d’-effer re- 
fìituito nella grazia dell* E. V. E quando neffunodi quelli 
rifpetti la movefle, Ja deve muovere il defiderio eh* io co- 
tiofco in lui grandittìmo , di ricuperarla , e l’ affanno che fi 
piglia d’averla perduta. E per tutte quefìe cofe, ed ulti- 
mamente per farne piacere a noi altri, che l’avemo tenu- 
to Tempre per affezionato fervitor nottro, la prego ila con- 
tenta di riconofcerlo ancor Ella per tale; e mi farà cofa 


CO Cofmo» 

CO La Vedova di Pierluigi , Madre del Duca Ottavio e de ’ 1. 
Cardinali . 

... (3) Pietro , Generali d' È urica Re di Francia nella guerra di 
Stcna. 


Dcl Com. Annib. Caro. i$ 

grata a moflrarli buona cera; e più grara ancora» fe ne 
terrà protezione » Di Roma alti 7. di Maggio 1555. 

Letr. $. A Madama • 

* * 

IO ho ricevuto due lettere da V. E., da eh 9 lo fononi: 
fe non ho rifpollo , è , percb’ io fono fiato occupato » e falli- 
dito affai per gli accidenti che fono occorfi ; ed anco per- 
chè mi pare di poter fare a ficurtà feco in quella parte: 
dove , fe ben fon’ affai negligente , non è pero che manchi 
mai punto d* amarla e d.’ offervarla » come fon tenuto per i 
meriti fuoi , e per l* affezione, eh 9 io conofco che mi por- 
ta : della quale ho vifìo ancora in quell* ultime lettere alfai 
buon faggio , per i ricordi eh* ella mi dì , e per l* offerte 
che 1* è piaciuto di farmi , le quali per amorevoli , e gran- 
di che Ciano, non fi poffono peròconvertire in quell* ufo 
eh’ ella defidera . Delle cofe di qua non fo che mi dir al- 
tro , fe non che avemo fatro una gran perdita per la mor- 
te del Pontefice pafìaro . (1) Quanto al futuro , non man- 
cheremo d’ ajutarci . Dei difegni , e delle fperanze che ave- 
mo , non fe le pub dir altro , perchè le cofe fono molto in- 
digene . Pure fiamo di buon’animo a farne unoche ne fia 
propizio ; avendo però la prima intenzione al fervizio di 
Dio, il quale V. E. farà contenta di pregar che ne infpi- 
ri . Intanto attenda a confervarfi infieme col Sig. D. Alef- 
fandro : e fenza più parole me le offero , e raccomando 
lempre • Di Roma li 13. di Maggio 1555- 

Lett. 4 . Alla Regina di Francia • (2) 

In quello punto andiamo per rinchiuderci in Conclave 
per la creazione del nuovo Pontefice, Copra la quale ci fa- 
rà che dire , e fare affai per le molte flravaganze degli u- 
mori che Ci veggono fufeitatt . Con che animo ci andiamo 
noi dot fratelli infieme con gli amici noflri , lo fa Dio , 
quanto al fervizio fuo : quanto a quello della Maefià Sua , 
lo vedranno anco gli uomini ché fono fenza pattfone . Agli 
appaflìonati , dubito che non fatisfaremo ; 1 quali, nè all* 
uno , nè all’ altro penfando , vorrebbono più che da noi nota 
fi può , e non fi deve . E perchè di coftà fi fappia come 

ie 


Ci) Marcello IT. Cervino • 
CO Caterina dt 1 Mediti* 




LETTERE DI Ne & 0 Ì J 

le cofe partano, ne ho già fcritro per un Corriero a po- 
lla; ed ora ne ferivo a lunga al Cavalier Tiburzio (i) 
che ne darà conto alla M. V. A lui dunque rimettendo- 
mene , ed al Secretano Villandri * che di tutto viene in- 
formatiflimo ; altafua protezione mi raccomando ; ed umi- 
liflimamente le bacio le mani* Di Roma alli 15. di Mag- 
gio ISS 5 * 

♦ * 

Lett. 5. Al Re di Francia . (l) 

OGGI nel giorno della Santifica Afcenfione avemo Pa- 
pa il Reverendiffimo di Napoli , chiamato Paolo Quarto » 
latto 9 come intenderà, dagl* Illuftrifs., e Reverendifs. Ghi- 
fa, e Ferrara, con molta riputazione della M. V. e per 
opera fpezialmente di noialtri Tuoi fervitori; e quel che 
fa quella faziooe pili fegnalata in contradizione degl* Impe- 
riali ; che di già aveano praticato f e conclufo per Monfig* 

Reverendifs. Pureo. Noi due fratelli ($) aveamo già ve- 
duto quanto la M. V. ci comandava per le fue portate 
dal Montemerlo, in favor dell’ Illuftrifs. Cardinal di Fer- 
rara; e contuttoché la cofa non ci parerte riufeibile , co- 
me per altre le avemo fatto intendere , eravamo nondi* 
meno difpofti, come dovemo , all* efeenzione del fuoco- 
mandamento , ed a Satisfare a S. Si g- Reverendifs. , per 
quanto noi potevamo. Ma c*é convenuto dar comunemen- 
te in quello Suggetto , del quale liamo certi che V. M. 
fi contenta; poiché per le fue buone qualità, e per ogni 
rifpetto ne dovemo afpettar un Pontificato a propolito per 
1’ univerfale, e propizio particolarmente alle cofe della 
fna Corona; eftendo tra i primi nominati dalla M. V. < 

ed allumo da noi , fuoi fervitori , per efprelfo ordine fuo • . ; 

Ora pregando Iddio che, fecondo la noftra fperanza, rie- 
fca al fervizio fuo, ed a farisfazion di V. M. Crirtianif- 1 

lima, fenz’ altro dirle, umilirtimamente le bacio le mani • e 


Di Roma li 23. di Maggio 155$. 
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Letr. 6, Al CtvMliet Tibutzio • 

DEL nuovo Papa ( dicendovi, prima che avemo fatto tl 
Reverendiflimo di Napoli, nominato Paolo Quarto) ave- 
te,^ Capere in particolare ; che effendo un giorno avanti ar- 
rivato il Montemerlo col comandamento del Re che noi 
fratelli doveflìmo voltar tutte le noflre forze all* efaltazion 
di Monfig. Illuftrifs. di Ferrara (i) , contuttoché I* impre- 
fa ci paretTe imponìbile perle ragioni che per altre vi ave- 
mo fcritte , ci eravamo nondimeno rifoluti a far ogni sfor- 
zo per obbedire a Sua Maeftà, e fatisfar a S.Sig.IlIuftrif- 
flma ; quando gl 9 Imperiali moffero una pratica per Puteo 
tanto gagliarda, che lenza dubbio s 9 é portato pericolo di 
non averla in barba. Per quello mi rifolvei che non folte 
tempo da perdere , e riftrettomi col Reverendiflimo di Fer- 
rara mededmo , ci voltammo di comnn confenfo all 9 efalta- 
zione di Napoli , come di Soggetto che folo in quel cafo 
mi pareva che li potette mettere all 9 oppodto degl 9 Imperia- 
li , per le qualità , e per i rifpetti che voi fapete , alle co» 
fe di fua Maeftà • E* piaciuto a Dio che ne damo riufci- 
ti con molto onore; avendo ottenuto per un Perfonaggio, 
nominato tra i primi da fua Maeftà Griftianiflìma , ed in 
contradittorio degl 9 Imperiali • Dell 9 opera che ci avemo fat- 
ta noi doi fratelli in particolare , credo ne farà fatto fede 
dalli Reverendiffimi Ghifa , e Ferrara » A noi certo non é 
parto poco a tirarvi di quelli che fono meramente Impe- 
riali , come Savello, eh 9 é fempre venuto con Carpi , Mon- 
tepulciano, e Morone fopra tutti, il quale voi fapete di 
quanta autorità da flato nella fazion loro . E s 9 è vitto ma- 
nifeflamente etfer flato mollo dame: e s 9 é mededmamen- 
te verificato in quello Conclave il giudizio eh 9 io n 9 ho fat- 
to a Sua Maeftà Crifliani filma nell’altro di Marcello: eh 9 
egli era Soggetto da riufeir Papa. Perché s 9 é conofciuto 
tanto concordo verfo diluì, che fe noi ci aveflimo confen» 
tito , era fatto • Quello ho voluto che fappiate per un par- 
ticolare , perché polliate da qui innanzi edificar ben S. 
Maeftà verfo. la fua perdona; e tanto più , quanto in que- 
lla dimoftrazione fatta in quella elezione è divenuto incon- 
fidente degl 9 Imperiali . Sua Maeftà con quella occadone 
può far acquillo d 9 un foggetto che in ogni occorrenza é 
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bene che fi tenghi ben fatisfatto di lei. Per ora credo eli. 
Sua Maeftà fi porta contentare della prefente elezione , K 
quale fpero che debbia elfer a fervizio di Dio , ed a par 
ticelar comodo delle cofe fue . Retta che ne rendiate par 
ticolar corno a Sua Maeftà e così medefimamente all 
Resina, a Madama, a Monfig. Gontettabile , ed|a Monfig 
dì Lorena, alti quali due ultimi , ed al Re ne ferivo fuc 
tintamente ; ed agli altri non ho tempo per quefta di 
fcrivere , partendo Marfilia con quefta in fretta • Di Ro- 
ma li 23. di Maggio 

Lett. 7. Al Cardimi di Lorena • .. 

DELLA creazione del nuovo Pontefice , riferì ndomi a 
quello che le farà fcritro dagl’ Illuftrifs. , e Reverendifs. 
Ghifa , e Ferrara, non mi ftenderb in altro , le non che 
l’ attuato a quefto grado è il Reverendifs. di Napoli , no- 
minato Paolo Quarto ; del quale confido che Sua Maeftà 
Criftianiflìma , e V. S. Illuftrifs. fpezialmente fi terrà ben 
contenta, per la molta parte che ci ha Monfig. Illuftrifs. 
di Ghifafuo fratello, e per li rifpetti , che ci hanno modi , 
del fervizio del Re. Oltre che le parti di quefto Principe 
fon tali, da poter molto ben fatisfare al grado, ed al pe- 
fo che tiene. Da noi altri due fratelli non s’ è potuto 
pih che tanto per il fuo particolar defiderio , come le po- 
trà facilmente conftare. Balla, che di confentimento co- 
mune fiamo concorfi dove bifognava , e che le Tettiamo 
in ogni occorrenza quei fervitori che le dovemo efTere ; 
ed io fpezialmente per tale offerendomele, umiliffimamen- 
te le bacio le mani . Di Roma li 2$. di Maggio 15SS- 

Lett. 8 . Irruzione a Monfignor dì Ghifa . 

Del primo di Giugno 1555- 

IN quefta partita di V. S. Illuftrifs. da Roma io prie- 
gO' Iddio che la condochi a falvamento , e lei che fi de- 
gni ricordarli della fervitù mia verfo di lei, e della cor- 
dial affezione eh* io le porto, della quale vedrà fegni ed 
e ? et n °?°* 6* orno > P er quanto appartiene a medi fare; 
ed ella dove vedrà che la polli fervire , fi degnerà di co- 
mandarmi . 

* £ u PP|* co P®* a badar nmiliftimamente le mani a 
Sua Maeftà Criftianiftìma da mia parte, ed in tutte l* oc- 
cafioni mantenermi in quella grazia eh* ella fa eh* io defi* 

dero , 
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dero, della Maeftà Sua; dandole conto in mio. nome , e 
giullificando ancora , fe bi fogna , la dimora eh’ io farò per 
adeffo di qua. Perchè fotto quello Pontefice, non coman- 
dandomi altramente ch’io me ne tomi alla Corte, mi pa- 
re che compia così al fervÌ2Ìo della Maeftà Sua , come al 
particolar della mia Cafa, ch’io mi fermi qualche giorno 
di qua; il che defidero che fia con licenza, e con buona 
grazia fua : aflìcurandola , come pub far certamente , ch’io 
non defifterò mai nei fuo fervizio , come fi vedrà . Tempro 
in tutte le mie azioni , così appreftò a Noftro Signore , 
come in tutto che mi occorrerà . 

Defidero ancora che fia contenta a far offizio con Sua 
Maeftà, deliramente però, e fenza pregiudizio della mia 
modeftia, che la Maeftà Sua fi riduca a memoria l’inten- 
zione eh’ è fiata fervita di darmi, circa la ricompenfa de’* 
benefizi ; ricordandole che dell! ventimila feudi che fi defi- 
gnava di darmi, non ne fono effettuati fe non otto , anco- 
raché io predichi di molto più . Per quello io non intendo 
d’interrompere quella liberalità ch’io penfo che le bifogne- 
rà fare verfo gli altri perfonaggi , fecondo che qui le ho ra- 
gionato ; nè mi curo d’attendere ad ogni pezza che venga, 
ma folo mi contento d’ una riferva di quelle che fiano per 
vacare, come di Granopoli, che di già m’era concerta , o 
dell’ Abbadia di Beofort, quando vacherà, e Lachadio , che 
tiene Monfignor di Tornon ; che quella, non piaccia a Dio' 
che vachi sì pretto . 

In quello propofito pub V.S. Iiluftrilfimamoftrare a Sua 
Maeftà le fpefe che mi convien fare di qua, e chedov’ era* 
prima Cardinale beneftante, non voglia forti-ire che fia po- 
vero (i), con tutto l’acqui fio c’ho fatto del fuo favore 

Item domandarle ogni dì ch’io fia ricompenfato delle De- 
cime. ^ 

Nominati per Naturali di Francia al Cavalier Tiburzio. 

M. Tommafo del Giglio, A bbrev iatore eie Parco Majorì, 
Bolognese. 

(2) M. Gio. Antonio Fachinetti , Dottor Bolognefe ed 
Auditor di Sua Signoria Illufirillima. 

M. Giuliano Ardinghelli , Fiorentino, Maftro di Cafa. 
Caro Lett. Fam. Voi. IV. B (1) M. 


COL* entrate di quefìo Cardinale , anche dopo la morti di Pao- 
lo Iti* fuo Avolo oltrepajf avano 150. m. feudi . 

CO ?" f**t° Cardinali da Gregorio XI IL 
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(i) M. Gio. Battida Caro, Firmati* Diatcf/is » 

• M. A Gorre Palleotto , Bolognefe . 

M. Lorenzo Amadei , Romano . 

IA. Tommafo Tommafi , Anconitano. 

M. Guido Loglio, Regienfe. 

, M. l^abio Benimbene, Romano. 

. M. Pier Filippo, Perufienfe. 

i ' , , . 

Lett. 9. Al Cavalier Tiburzio . 

1 

r « 

IN quella partita di Monfignor Illufìn/Timo diGhifanon 
voglio mancar di dirvi che io ho dato a Sua Signoria IL 
luftùflima l’inclufa Iftruzione, conforme alla quale andrete 
fecondando nei miei negozi . A quell’ora penfo fi farà ve- 
duto dove fi rifolva la pratica della pace : ed in cafo che 
l’abboccamento fidiflolva, come fi crede, il Gherardino (2) 
fe ne potrà dar volta in Avignone, e così medefimamente 
il Secretarlo Francefe, per venirtene poi col redo della fa- 
miglia, fecondo l’ordine dato: ed intanto voi potrete col- 
la lolita voftra amorevolezza addogarvi intieramente tutta 
la cura dell’ occorrenze . S’ il Secretano Francefe non fi ri- 
folvefiìe a venire, fate provvifione d’un altro , perchè non 
fi pub far terza. Difegno che M. Paolo Tofcano fia mio 
' Vicario di Caors , e fopraintendente di tutti i miei benefi- 
zi di Francia: e perchè fecondo il nuovo editto del Re gP 
Italiani non poflono elTer Vicari, imperò avete quanto pri- 
ma a procurare d’ aver la difpenfazione del prefato editto , 
o mandarlo fubito in Avignone aMonfignor Sala. £' anco 
necefTario eh’ impetriate la naturalità per dieci miei fervitori 
per poter conferir loro i benefizi , di Caors , perchè altra- 
mente fi perdono , non fi trovando a darli in confidenza : 
e bifognando fpecificar quali fieno i dieci Naturali , ve ne 
mando la nota inclufa . Dell’ altre cofe di qua non fo eh’ 
altro dirvi, fe non che vanno bene, e che ci a verno la par- 
te noftra in fino a ora. Di Roma, il primo di Lbglio, ijjy. 

Lett. 10. Al Re di Polonia . (3) . 

INCREDIBILI ai fingulari Dei immortali* beneficio qu* 

omnes 
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omnes boni vota fecerant , rette evenerunt ! mortilo enim Mar • 
cello IL cum propemodum alìenum a nobis Divinum Numeri 
videretur , qui tam paucis dìe bus optimum Ponti ficem ab - 
fluii [[et , magno omnes fufpenfi meta pendebamus ; Rf" 

bonilas non obfcure deci ar avi t , Chriflianorum falutem, 
Ecclefìttque dignitatem fibi effe carifflmam . brevi tem- 

pore , poflquam in unum locum coatti atque ine tu fi in facien • 
di Pontificie negotio verfari coepimus , fummo quidem totius 
ordinis nofìri confenfu ( me vero prò parte mea omni ope at- 
que opera enitente ) fa Bum efl ut deligeremus Joannem Pe- 
trum Cara ff dm Cardinalem , vita fanttitate , estimi, aque ad » 
verfus Deum pietate ac religione duoli , tum pr ai ere a praflanti 
dottrina, egregia prudenti#, & mirifico rerum maximarwn 
uju atque exercitatione . h autem Patiti Quarti nomen fibi 
impofuit , Pauli videlicet Tertii , avi meì , memoria deletta - 
^«0 in Cardinalium numerum cooptatus , femperque 
honorificentiffime trattatus fuit . Quote non dubito quin opti- 
mum Ponti ficem ac fapientifflmum babeamus : idque , prmtet 
caieras caufas , Majeflatis Vejìra nomine gaudeo , cumutufque 
ad eam latitiam quam per me ipfe copio', non mediocris ac- 
cedit , quod ea efl hujus Viri Santtiffimi meni , nibil ut lon- 
gius itti futurum fit , quam ut Regni iftius perieulo medea- 
tur , omnibufque rationìbus occurrat , ne in falfas opinione t 
per homines im por funi ffimos inducatur : quod ille quidem fa- 
ciaf fua maxime J ponte , me tamen etiam admonente , Ma • 
jeflatique Ve fi r a quod debeo , officium tribuente : qua fibi per- 
Juadeat ve/im , meum erga fe.fludium eo pervenire , ut nul- 
la amplius accezione augeri ponìt . Valeat Majeflas Veflra » 
Deique Optimi Maximi pr a fidio munita, bene longa beatati 
que vita fruatur . Roma Cai . Junii 1555. 

Lett. 11. Al Cavalier Tiburzio • 

/ 

» 

SONO fiate prefe quelli giorni pafTati in doi volte da 
certe galere de* faldati del Re Criflianiffìmó , e condotte % 
Marfiglia due navi^ cariche di allumi di quelle lumiere del» 
la Camera ApoRolica, li quali oltre al (olito d’elfér fran* 
chi e fecuri in ogni tempo , erano anco Rati aflecurati com 
(alvo condotto di Sua Maeflà ; e lì navigano a nome dx 
. detta Camera Apoflolica, e con fue patenti. I predatori I* 
hanno condotto, com* è detto, a Marfiglia , dove n*han« 
no gii venduto una parte , e procurano di vender i* altra f 
con quello pretelto che , conducendofi inficine con quelle 

B * flavi 
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navi alcuni paflaggieri Spagnuoli , e certe poche altre mer- 
canzie, venghino ad efler cadute dalla franchezza e privi- 
legio loro . Il che non lo quanto, lì pofla dir onefto . ££ 

perchè l’interefle di quello negozio è di confiderazione , 
importando la valuta degli allumi (Sopraddetti piti di tren- 
tamila feudi, e tutto (netta a Noltro Signore, ed alladet- 
ta Camera per eflTer obbligati per contratto di mantener la 
fecurezza dell’ allumi , e l’indegnità delle Appaltazioni 2 
non mancate di molìrar a Monfignor Conreflabiìe , ed al- 
tri Minidri , ed anco a fua Maellà, bisognando , di. quanto 
momento (ìa quello cafo, e procurar caldamente per la li- 
berazione di eilì allumi , reflituzione delli danari di quelli 
che fodero già venduti ; perchè non redimendoli , Sua San- 
tità ne Sentirebbe fallidio e difpiàcere , ma di me per il ru- 
more che fin’ ora ne cominciano a fare 1 ’ Ufficiali di chieda 
Corte c’ hanno l’ aflegnamento loro fopra T entrate di det- 
te lumiere , l’ appaltatori delle quali in vertù dei loro Ca- 
pitoli hanno già cominciato a ritener il pagamento , Voi 
fapete quel che importino in Roma le grida dell’ Officiali ; 
ed io non pofTo credere che di coda non ci rimedj fubita 
ancora per fervizio del Re. Ma voi fatene quella diligen- 
za che potete maggiore . Nè altro per queda , attendete al- 
la fanità. Di Roma, li 8, di Giugno 1555. 

Lett. ìa. Al Qavaliet TihnrÓQ . 

• * 

DOPO quel che lungamente vi s’è fcritto avanti e do- 
po la creazione di quello Pontefice' f di che s’ afpetta da 
voi rifpoda ) vi fi dirà di piu quel cne di prefente m* oc- 
corre. Nollro Signore fino a ora fi porta verfo di noi con 
tutta quella benignità che fi può deliderare ; ed a me ha 
fatto de’ molti favori , e modrato d’ avermi per molto con- 
fidente; avendomi più volte invirato a pigliar il carico del- 
le faccende, e rifolvendofi , ad una femplice mia propoda, 
della più parte de’ Tuoi minidri principali, come del Ca- 
ia (1) e del Pohrper Secretati, del Sauli per Teforiero , 
del Franzino, e del Mentovato per Governatore , del Ferrat- 
tino per Vicelegato di Romagna , del Pallavicino per Bolo- 
gna , e d’alcuni altri per altri offizj , tutti amici nodri . 
Queda deputazione, ancorché non fi pofla riprendere per la 

' quali- 

. ■ I, M ■ — ’ — — ■■ ■ ■ > 

( l ) Monfig. della Cafa fotto Paolo W* fu Segretario de * Brevi . 
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qù*Iiià dette perfone, congiunta con P. altre di mollràZioni 
ai Sua Santità verfo di ine , e di parole e di fatti ha cau- 
fato da ogni parte qualche alterazione. Perciocché gl* Im- 
periali n' hanno moflr'o gelofia , e fe ne fono molto ri- 
chiamati , dicendo che quelli tali fono per la più parte del- 
la fa2ion Francefe * e tutti promotti da me , e per quello 
fono fofpetti a loro . Dall’altro canto * qualcuno de’ mini- 
ttri del Re (i) ha moftro fdegno che’l Papa con tutti Tuoi 
riconofca quella fua efaltazione da me particolarmente , e 
fi ha fputate alcune parole di molto rifentimento * Che col- 
pa é la mia, fe Sua Santità fi tien fatisfatta da me , e non 
da lui ? Quelle cofe con altre mie ragioni appretto , m'han- 
no fatto rifolvere che non fìa bene d’ ingerirmi più, oltre; 
ballando in fino ad ora jd’ aver fatisfatto (com’io penfo ) 
al fervizio del Re * e circa al foggetto del Papa , e circa 
quelli che l’hanno a fìar d’intorno a maneggiar le cofe di 
maggior importanza. Pertanto mi fono un poco allargato, 
fapendo certo di far meglio per ogni rifpetto ; tanto più , 
che nelle cofe di foflanza* ed in quel che fi può fare infin 
adeffo , il Re ci ha più che la parte fua ; non lafciando 
per quello di tener mano a tutto quel eh’ io giudichi che 
fi poira far in profitto delle cofe fue . Ma qui non balla 
aver buon’anima, né manco far buon’ opre ; che bifogna 
fìar a findicaro di chi vuol’ intendere , ed interpretar l’a- 
zion mie fecondo i fuoi fentimenti . Perché dice ancora eh* 
io mi vo ritirando dal fervizio di Sua Maefià Criflianitti- 
ma ; ed immaginandofi , o mollrando di credere eh’ io ab- 
bia fuprema autorità con Nollro Signore, n? imputa ch’io 
non la f penda tutta a benefizio delle cofe fue; volendo in- 
ferire che s’ io voletti , potrei difporre Sua Santità a git- 
tàrfi aflolutamente dalla parte Francefe ; e dicendo di più 
ch’io ne farò poco guadagno con gl* Imperiali , come s’io 
andallì a cammino di reconciliarmi con loro : cofa che mi 
ha fatto molto meravigliare e del parlare, e del giudizio 
fuo. Perché quanto a dire ch’io cerchi la grazia, o fug- 
gì la difgrazia dell’Imperatore , crederei che per infinite 
altre cofe potette elfer chiaro dell’animo di tutti noi . 
E quanto a credere eh’ io potetti far piu per fua Mae- 
fià Grillianittima , fenza dubbio s* inganna ; e per pril- 
li j den- 


C x ) Accenna il Card, di Billai Arcivcfcovo di Parigi , fue nt- 
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denti (Timo che fio non ie ?“ bit 

che batti . A me parere intendere d ; poterle avere . 
gna altro cne v , terrnine fia la Sede Apo- 

Vorrei che fi .confiderai XJTidh fare ; e da 
«dica, e delle palfion 

quello fi pigliane fa ni u Prencipe , fecondo me, 

Ai, ‘ ^^r^ vW fleegXeamente, ed andaffero be- 
ben difpofto . .e «)SÌ v « omg da Saa Santità, e dagli 
ne le cofe qm di * olc • ’ (r.^ile e d onefto ajoto , e fa- 
fooi me ne pt°m«W og P chg differenza f, a tra Pa- 
vere : e 8>à « « Mare f c ial Strozzi (i) con una 
pa Giulio, e lui , P oia|C . Civitavecchia; la qual ficurez- 
galero « to To’ Stato della Chie- 

aa fi può tener favori che f e ne caveranno 

fa ; oltre all >l' re c0 “ «Mutà per | a libertà delle Terre 
di certo non folo da Sua che t i e ne 

Ecclefiaftiche , «» P« Caraffa , al fervizio di 

il Signor Don Carlo , qua i propofito avete a n- 

Sua Maeft 1-©P®£2& t ^Vq,; a fche P pezza di tre, o 

«”dare, fc^fatòeno d’entrau ; percbò in vero, e 
quattro mila l cu<il al ?*va e oer lo valor proprio me- 

per la devozione vendei Re e P « lo^v # 

rita affai , ed ò di m n a ^ uona jifpofizione cosi della 
dine . Ma , con tott * f >f^i tr i f u0 ; poiché i tempi che 
Santità Sua » , e ggJ ideila Sede Apottolica, e l’alt recir- 
corrono > fd * ° ltora corrifpondono , e li configli di 

coftanze che bifognw , o te ^ ono a l medefimo fine; 

^IWnìTci pretto al noftro intiero 
non ò PO*|>^ cha f “ qualche deftrezza, e pazienza, 
defideno. Bifogna and \ gd a f pett ai P occafione d . 

prevalendoli di <l“ el d p che con qua l c he occafione fac : 

averne meglio . Io de n^le , e gli altri Signori 

fiate capace Monfigno /• conv i e n aver in quello ca- 

della Corre , del riguardo ^onv.en^ £ pof . 

fo; (.a) e «he f i «*»' ^enza conofcerà fubito che’l pro- 
fa fare , P erch VJ* % Jtifizio in quello maneggio può effer 
SWovamS alle cofe del Re, e di piò comodoni- 



(OPli „ non oca cos),a cagiono io’ Coionn.fi, alloca tuuilm- 

f*4l5 ^Zr. vJZ,-. indaco il R. e il Caci, ii Forra- 
ra nell' antecedente C onclavc . 
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le noftre proprie . E , quanto alle calunnie d’ altri , quan- 
do le cofe faranno mature, fi vedrà s’ io mahco dove bi- 
fogna , e s’ io 1’ ho bene intefa , o no ; perché, io mi pre^ 
fumo di fapere degli andari di qua, poco meno di chi mi 
vuol dar ora le molTe : per quello fe non mi lafcio gover- 
nare dal fuo configlio , non mi pare di doverne e(Ter im- 
putato ; mirando io a fatisfar a Sua Maertà , ed al compi- 
mento de’ fuoi difegni non punto meno di qualunque fi fia h 
ed in fino a qui non mi pare d’ ertèrmi portato per modo» 
che mi fi ponìno rimproverar molti falli , e eh’ io , meriti 
d’effer tenuto di sì poco vedere nelle cofe che mi fon paw' 
fate per le mani , eh’ io mi debbia tutto rimettere al pa- 
rere di chi non veggo che ne fappia p:à di me . Quando 
fi vedrà che negli accidenti dove fi ricerchi mofirar l’ope- 
ra , e la devozion mia verfo Sua Maeilà, non lo faccia ; 
allora mi contento che me ne fìa data quella imputazione 
ch’io merito. Ma in quelli cali credo che ne farà chiaro 
l’ Ambafciatore , e gli altri Miniftri della Maertà Sua, co- 
me ne portone effer chiari fino aderto . Vi ho detto, e vi* 
dirò fempre di mano in mano tutti quelli umori che pec- 
cano , e le cofe che fi dicono di qua; perché in cafo che 
corta fe ne feriva , portiate odorarlo, e cercar di rimediar 
a qualche mala impresone , che ne poteffe feguire , rimet- 
tendomi in voi di parlarne , e di tacerne fecondo che vi 
pare a propoli to ; e così di querte cole, come di tante al- 
tre che fi fon fatte, e fcriue dopo quell’ ultimo Conclave, 
eh’ appartenghino a noi , defidero che minutamente mi rag- 
guagliate , fecondo che nella Corte fe ne parla , e come 
fon prefe da Sua Maeflà ; perché in vero mi pare che n* 
abbiamo fatte alcune da meritarne pur qualche grazia dalla 
Maertà Sua; e mi farebbe di molta confolazione che forte- 
ro conofciute • Qui ci fono lettere de’ 29. del paffato , e 
non avendo voftre , me ne meraviglio pur affai ; e fio con 
difpiacere dell’ indifpofizione del Gherardino, avendo inte- 
fo per l’uhime cIF era ricaduto . Sto anco afpettando con 
anfietà la rifofaztoue di quello abboccamento , al quale, mi 
duole non fi fia potuto ritrovar niuno di voi . Vi fio che 
arete quel che fegue di quella pratica , il Gherardino (e ne 
potrà venir a di lungo , fe dalia fua indifpofizione li farà 
concerto. Il medefimo fi dice del Secretano Francefe : ed 
in cafo che non fi rifolva a tornare, bifogna che penfiate 
a mandarne un altro . Il Dura Otravio fi trova in Roma ; 
e fpero che fe ne partirà con intiera fua fatbfazione . Io 
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Don ho da dirvi altro per ora , fé non che facciate tutti i 
complimenti che mi fi convengono. Di Roma, li 17. di 

Giugno 155$. 

■ .. , 

« • 

Letr. i$« Al 

IL Prior di Lombardia mio Cugino * * (1) non avendo 
che far altro di qua per fervizio della Maeflà Vofira , fé 
ne torna a pigliar nuovo comandamento da lei. Ella fa per 
fe fletta di che forte fervitore le fia , e quanto può meritar 
della fua grazia. Tuttavolta io, per P inter ette che tengo 
con etto, e per la notizia che n’ho, non poflò mancare 
di non accompagnarlo con quella , e di non far teflimo- 
nianza ancor 10 della molta fua fede , e del gran fervore 
con che la ferve . So che la Maeflà Voflra lo vedrà volen- 
tieri per fua benignità, e lo conofcerà fempre per tale : 
ma io per Paffezìon che li porto , ne lo raccomando quan- 
to poflò ; e la fupplico che , per far anco favore a me , fi 
degni di far a lui quell’accoglienza , ed ufarli quella mercede eh’ 
ella giudicherà fe li convenghi . Ed alla fua relazione rimet- 
tendomi circa Io flato delle cofe di qua , per più non faflidir- 
la, le bacio le mani. Di Roma, alli 18. di Giugno 1555- 

Lett. 14. Al medefimo . 

LA Repubblica Senefe, (2) o quella parte che così fi 
può chiamare, con quel poco fpirto che Pè rimafo , vive 
lperando, ed invocando ancor Pajuto della Maeflà Voflra; 
ed ora manda quefto fuo per implorarlo ; ricercando noi al- 
tri Tuoi fervitori di qua che non manchiamo d’ interceflio- 
ne appreflo di lei. Io per me non fo che me le dire, fe 
non eh* ella vede a che termine fia condotta , e fa con 
quanta devozione e coflanza Pabbi fervita. E, con tutto 
fia in pericolo della vita , la vertù però non le manca : e 
fe ella del tutto non fe ne difpera , le ricordo che la fua 
gran fede , ed il molto poter di Voflra Maeflà ricerca che 
fia fov venuta ; e per quel eh* io poflò , con infinita com- 

; paffione 


* » 

* fil) Carlo Sforma. > . - , „ =' 

. ) Dopo la rotta del Maresciallo Strozzi & Marciano , t otto 

mefi d' affedio , Siena era ricaduta in poter dell ’ Impera dorè ; e i Ca- 
pi della Repubblica tronfi ridotti in Mont' Aitino che ancor libero 
mamenevafi . J 
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fcfllone ne le raccomando : ed umiliflimamtnte le bacio 1« 
n.ani * Di Roma, li 19. di Giugno 1 5 55 - > 


Lett. 15. 


Al Sig. Giordano Or fino • 


, , \ 

CON F occafion della fregata die paffa di prefente, , non 
voglio mancar di dire a V. S. eh’ il Marefcial Strozzi ha 

fatto in quello fuo paflaggio, come nell f ltr ® „ . 
che nefluno di noi altri di qua abbiamo faputo cofa alcuna 
e V. S. fi pub immaginar i difordini fbe ne feguono , tr<v 
vandone al bujo del tutto < L’ armata di Levante fi Ita ai- 
pettando di congiugnerli, con la Francefe , non lo come l- 
tisfatta di quefti andari de’ nofiri . Pure la fi. trattenera al 
meglio che fi pub , con la fperanza , e con 1 P r *J ent! f 
fe le mandano. Intanto qui s’b detto che, avendo voluta 
far non fo che fazione nella fpiaggià di Piombino , hanno 
tocco uit refrufio dall’ Imperiali , di circa 500. morti , ea 
altrettanti pregioni . Ancora eh’ io non nenfi che fiano tan- 
te cofe, nondimeno il mal’ ordine fi ?ede < Noi dl ? ua ™” 
manchiamo di quei ricordi e di quelle provifioni che pof- 
fiamo fare ; ed avemo fpedito per tutto, dove bi fogna .le 
intanto fi potrà far qualche buon effetto , non fi mancherà . 
e V. S. operi ancor elfa la parte fua , ricordando di cotti 
quel che occorre. Mi rallegro feco con tutto il cuore del 
figliuolo acquietato; e prego Iddio che le ne dia 
contento che defidera . Di Roma , alli 17* dl ^“ 8 * 

Lett. 16. . Al Re di Polonia . (1) 

* SERENISSIME Rese. Ex e 0 tempore quofaSusfum cer* 
tìor , falfas de Religione opinione, i ( qu* firUttmam ijit Regno 
Germantam contaminarutit ) in Regnum quoque tPjum 1 
Mai e fiat is Veflra regione s invadere , non ormjt ut u 
(quod eam ad rem pettinerete offici um df/jderaretur^ f ) • 
Quod fi vacuam a Pontifice Ecclefiam\ non 9 

V • 


V 

. C O 1/ Card. Alejfandro Farnefe era Protettore della Corona c 

n re™, refe T di cy £ 

vendo diffeminato per la Polonia glt errori di Ciò, lamina . 
no , sfacciatamente dedicò un Libro pieno di quell empia domina , 
fatto imprimere , allo fiejfo Re Sigifmonao .» 


té tlt T E RE DI NE60ZJ ' 

{*>* diutius quam opus fui [Jet , babai ffemus multo jam ai+ 

te faftum fui [[et quod Majefìas Veflra prudentiffime in me - 
afferebat , etiam omni fludio petebat • ltaque cum 

primum Pontificem babuiffemus , negotium confe&um effet • 
Jj fw/Vw Reverendijfxmum D. Epifcopum Ver onen firn (i) c«- 
doBrinant & pietatem maximìs in rebus perfpetlam ac 
cognitam vebementer probat , ampliffxma poteflate , 

Boritate ornatum jujfxt ad Majeflatem Veflram profi ti [ci , 
contentai quem Sacerdotum ordine iflo in Regno celebr aturi 
funt , praeffe ; omnqpque curam (T diligentiam adbibendam, 
ut manifesti nonnullorum errores extirpentur , funditufquetol- 
tonfar, & priflinus ille ac concors de Religione fenfus y Jìatuf- 
que refe tat ut . Quod fpero , D?o adjuvante y f* voi untate 
fueceffurum : Nam cum Reverendi Jfimui D. Epij copus J aera» 
rum litterarum fit eruditijfimas , bomines etiam ^ fecam dacie 
fimillimos , docendam veritatem aptiffxmos • „ 

ignoro quamplunmos i/ìic effe eifdem ornamenti s prodi - 
far , per quos nibil ejl quod confici non pojfit . No» pu- 
io quem quam fore tam averfum a vero , ww * judicio de- 
fittili , tam omnino rat ioni s expertem , qui oblato fibi lumi - 
ne , /» viam redire nolit : cum prafertim ejufmodi caufa fit 
qua nullis caluntniarum [ordibus obfolefcere , nullis verborupi 
tenebris offundi poffe vide a tur : quoque ita fplendeat , * 7 * 
éuceat , w clarini fulgeat ad ocalos , $ «o fludiofiùs cum 
àttera caufa contenditur . J 2 *o acceffura fit Majejlatis 
Veflra au&orttas , 4^/0 etiam , fi quid hoc videtur ’ inter effe y 
imperium ; magna me fpei tenet fiore ut omnes qui a cèrta 
facrorum , caremoniarum ratione defei verunt , /» eorum 
qui eam conftanter retinuerunt , fententiam perducantur - 
accèdere non poteri t , fx/jf maximam ex ea re Maje- 
fiat Veflra glori am confequatur . Cujus quidem fruBum ani- 
mo jam ac mente percipiens , fic Ut or , folum utili - 

^ Cbrifliani nominis Rempublicam pervèntura fed 
etiam veteris me a erga majeflatem Vefìram obfervantia , 
ga; amorii rationem ducam \ rogam al que obfecruns eam ut 
mibi fummopere optanti locum de fit bene merendi fapiffxme 
prabeat ; valeat , diuque felix vivat • Roma 4* 
Augufii , 1 S 5 S* 





CO Lippwiano . F« qutfii provocato dal V ergerlo [eco di' 

tare , preferite il Re e i Gratuli, di' Capi di dottrina , nel Lt~ 
di Brenzio contenuti • • 


.Del C o jk. Anni». Caro.' jìj 

Lett. 17. Alla Regina di Polonia. .{. 

LA bontà e pietà della Maeflà Voftra, e la fua pruden- 
za è tale, che, non mi lafciando loco nfe d’efortarla , nh 
di pregarla a far altramente di quel che fa, per rimediare 
al difordine che potria feguire nel fuo Regno per contò 
della Religione, mi refla foto a lodamela, ed applicarla 
a continuare nel fuo Tanto propofito, ed in operare con la 
Maeflà del Re fuo Figliuolo, e con qualunque altro che bi- 
sognerà , conforme agli altri buoni effetti che infin’ ora fo- 
no ufciti da lei . Ha la Maeflà Voftra una bella oceafione 
di procurar in un tempo il fervizio di Dio, la gloria dei 
mondo, e la falute del Sereniffìmo fuo Figliuolo, indente 
con la quiete de' Tuoi popoli . Ricordili che quelle mutazio- 
ni hanno Tempre partorito e contra i Principi , e centra i 
fudditi , di quelle calamità ch’ella fa , e che fi veggono oggidì 
nella Germania . Di qua fi fon fatti tutti quei rimedi che fo» 
parfi opportuni ,* e fi farebbon fatti prima , fe non fodero flati 
i molti finiftri che fon venuti tutti in un tempo a quella 
Santa Sede : pure ho fperatiza che faranno a tempo ea effi- 
caci affai . Noflro Signore , come gelofiffimo della Religione, 
non mancherà di tutti quei favori che fi poffono afpettar 
dall’autorità Tua. Perora Sua Beatitud. manda il Vefcovo di 
Verona (1), Prelato efem piare in ogni virtù , con altre per- 
fone di quel fapere, e di quella vira ch’ella potrà vedere* 
Con quelli congiunta l’autorità e la poteflà delle Maeflà 
Voftre , e la fincerità degli altri del Paefe che fono di Tana 
dottrina , non dubito punto che le cofe non fiano per rimet- 
terli al folito , ed a piti perfetto flato. Ora priego Noflro* 
Signore Iddio che difponga a veder meglio quelli che noti 
veggono ; e che illumini ancor quelli che propongono ad al- 
tri le tenebre. Ed alla Maeflà Voftra umiliffìmamente ba- 
cio le mani. Di Roma li 3. d’Agofto 1555. 

Lett. 18. Al Vefcovo di Verona . (2) 

CON gran dìfpiacer di tutta quella Corte s’ intefe alH 
giorni paffati eh’ il Regno di Polonia cominciava nelle cofe 
della Religione a fentir in qualche parte dell’ infezion di 
Germania: ed io fpezialmente nereftai mal contento e con- 

fufo 
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Ci") Il Lippomano . . ... _ 

Qi) Luigi Lippomano» Podi fa nota aW Indite di [opri Y&S» 
vii*. 
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Jufo oltre modo: dolendomene non (blamente come di pia- 
ga comune a tutta I# Cridianità, ma come di niia pro- 
pria } trovandomi già tant’ anni protettor di quella Nazio- 
ne, e fervitor aflèzionatiflìmo di quel Re . Nb fon piò 
predo tornato di Francia, che, prima con Marcello, San-» 
ta memoria , di poi con quello Pontefice , n’ ho procurato 
quei rimedi che per me (ì fon potuti. Ma gli altri gravi 
accidenti che fono occorfi , hanno impedito che fino a qui 
non prefo alcun partito per le colie di quella Provin- 
cia . Ora lodato fia Dio , e la previdenza di Noftro Si- 
gnore, che s’fc dato buon principio a provedervi : e co- 
minciamo a confolarne, ed a fperarne ogni bene ; poiché 
Voflra Signoria è quella a chi Sua Santità ha dato il ca- 
rico di quella imprefà. Ella fa di quanto momento fia ; 
quanto beneficio tie fia per riluttare a quella Santa Sede ; 
e quanta gloria a lei d’ aver prefervato un Regno così no- 
bile e tanto opportuno alla defenfione della Fede nollra « 
Dall’ altro canto , io conofco la dottrina , la bontà e la 
pietà fua : e fo che non le bifoena altro (prone di quello 
che per fe delta fi proporrà, del fervizio di Dio , e del 
contento, e della laude ch’ella ne riporterà, ed anco dell* 
efaltazione che ne deve fperare* Tuttavolta io non pollò 
fare di non incitarvela quanto polfo, per molìrarle in par- 
te il mio zelo verfo quella Santa Sede, e la particolar paf- 
fione mia in quedo negozio : non potendo pur penfare che 
quella Nazione , alla quale lon tanto affezionato , fi deb- 
bia alienare dal grembo della Chiefa Romana « Ma Vodra 
Signoria ci vada pur arditamente $ che Dio farà feco : :e 
'non mi podo persuadere che gli umori fianoanco tanto alte- 
rati , eh’ il male fia molto grave ; elfendo così frefeo , coni’ 
è ; e dovendoli credere che la Maedà del Re e della Re- 
gina fua Madre, per gloria di Dio, e per benefìzio delta- 
nime, e dei popoli loro, fiano per interporre tutta l’auto- 
rità , e tutta la potedà che gli hanno per curarlo . Con 
quella fperanza rimanendomi, non le dirò altro , fe non 
che mi rimetto all’ordine che Nodro Signore le darà, e 
quanto le detterà la fua prudenza: e pregando il Signore 
Iddio che la infpiri , e eh’ egli non abbandoni la fua caufa 
propria , a lei con tutto il cuore mi offero e raccomando . 
Di Roma, li d’ Agodo 1555. 

Lett. 19. Al Cardinal Savello • 

, VOSTRA Signoria Illudrilfima fa molto bene incantar 

i Pren- - - 
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i Prenci pi ; poiché con tutta la Tua Imperialità s’ha fatto 
amico.il Re di Francia: così potefs’ io far lei amica di Sua 
Maertà Crifiianifitma :e, vedendo che comincia a vagheggiar» 
la, io non voglio mancar di portar 1’ imbafciate , s’ella fi 
vuol poi arrecar in contegno , non ci porto altro . Per ora 
le mando quel che le fcrive : e rallegrandomi feco della 
buona grazia che tien con quel Principe, fenz 1 altro dirle, 
umililTìmamente le bado le mani. Di Roma, li io. d’A* 
Sorto 1555. 

» 

Lett. 20, Al Cardinal di Perugia . (1) ) 

CREDO che Voftra Signoria Reverendi filma abbi potu- 
to vedere dal proceder mio ch’io le ho portato quel rifpetto 
Che devo, nella caufa del Vefcovato diSpoleti: e contento 
che da principio io poterti andare alla pofiertione , gli offerii 
di comprometterla , com’ ella fa; e non l’accettò : é poi 
piaciuto a Noftro Signore che s ' eiegghì uno per parte, eh’, 
unitamente ed ertragiudizialmente vegghino le noftre ragio- 
ni: li che fu fatto noto a Vofira Signoria ‘ Reverendifiima 
avanti .Al^ Reverendifiimo Caraffa fe n’ ha poi fcritto : ed 
10 ho differito quanto a Sua Signoria Reverendifiima é piaciu- 
to; afpettando ch’ella elegga il fuo confidente: il che non hai 
tatto. Ora eh il Signor Fulvio mi ftringe, e che non pofiò 
mancar all affezion eh’ io li porto, ed a quella ch’egli por- 
a m °bi rifpeiti che mi movono , così de’ me- 
rl . w come della fua Cafa : mi fon rifoluto di mandar 
al portefio : e così ho dato ordine che fi faccia . Vofira Si- 
gnoria Reverendifiima m’arà perifeufato; poiché io non ho 
mancato di quella oflervanza che le fon tenuto d’avere: e 
che la giurtizia, e ’l debito mio verfo quelli che m’hanno 
tanto amorevolmente fervito, mi sforzano a terminarla „■ 
v-on tutto ciò fono ancora prontirtimo di rimettermene, in 
tutu quei modi ch’ella vorrà, alla difpofizione o della ra- 
gione, o dell’ equità, o dell’ arbitri che di cornuti con» 
lentimento fi contentale di nuovo di pigliare perché fi fi- 
li '.cano di chiarire le mie ragioni a chi ne dubitarti. Mi 
duole che (a fortuna m’abbia data quefta controverfia con 
Jet: ma poiché 10 non le fo né ingiuria in quanto a quello* 
eu in altra cofa ferbo quella medefima volontà c’ho Tem- 
pre avuta d onorarla e di fervirla; 1^ fqpplico a pigliarla* 
in buona parte , ed a voler di me difporre , come di 

— * : fervi- 

( O Giulio della Cor via , Nipote di Giulio Uh 
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Servitore , che le voglio efler Tempre , ed umililfimamente 
le bacio le mani . Di Roma, li 15. d’ Agofto 1555. 

« 

Lett. 21. Al Cardinal S avello . 

r LA controverfia che pende fopra il Camello di Ronche- 
fredo tra la Signora Cleopatra , figlia della Signora Lu- 
crezia d’Al viano da una parte, ed il Signor Brunoro Zafn- 
pefchio, cognato di Voftra Signoria Illuftrilfima , dall’altra, 
e di natura , che , trattandofi avanti a M. Paolo Zarano , 
come fi fa di prelente , ella, a giudizio mio, fi terminerà 
tcon poca foddisfazione di tutte due le parti : perché M. 
Paolo avrà da riferire a Noftro Signore , il quale , come 
intenderà che fi tratta di beni Ecclefiafiici alienati vorrà 
valerfi della nuova Bolla pubblicata, e fi piglierà il Ca- 
mello per la Camera Apoftolica, dove il Signor Brunoro 
farà efclufo : ed io , e la Cafa corremo pericolo d* avere a 
rifar alla Signora Cleopatra tutto quello che perderà : . poi* 
che etta Signora é ricorfa fopra la terza parte d’Attigliano 
ed Alviano, ceduto a noi dal padre per aver Ronchefredo* 
Ond’ ho giudicato che faria molto meglio che quella lite fi 
vedette tra noi : e fi eleggettero due uomini, uno per par* 
te, ch’intendettero le ragioni di tutte due, e la terminaf- 
fero con intervento nofiro in quel modo che la giuftizia, 
e l’onefià comportale • Il che ho voluto far fapere a Vo- 
(Ira Signoria Illuftriffima ; pregandola dì confiderar il ris- 
petto che mi muove , e giudicandolo di momento , come 
io fo , rtfolverfi a difporre il Signor Brunoro ad elegger un 
uomo per fe, e dare in quello modo fine alla caufa . Ch’ 
io, oltre ai fervizio che ne tornerà ad etto Signor Bruno- 
ro, ne fentirò anco particolar piacere , e ne rimarrò con 
obbligo a Voftra Signoria Illuftrilfima ; alla quale umilillì- 
mamente bacio le mani. Di Roma, li 19. d’Agofto, 1 S 5 S- 

Lett. 22. Al Conte Santa Fiore . (1) 

> 

SE’l cafo feguito in perfona. dell’ Illuftrilfirno e Reve- 
rendilfimo vollro mi ha dato difpiacere, lo lafcio in confi- 
derazione di quelli c 1 hanno giudizio di penfar le cagioni 
per le quali mi devo dolere : e , con tutto che a Sua Si- 
gnoria Illuftrilfima non fia parfo né confidar dì me in <ju«- 

* 
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» 

Ci ) // Conte Guid-Afcanio Sforma era flato pofto in CaJlelJo per 
ordine di Paolo IP. fui fof petto d 1 intelligenza cogl' Imper. 
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fii Tuoi travagli, nè di conferirmeli, nè di farmene dir ad 
altri cofa alcuna ; non per quefto io li voglio mancar ne* 
fuoi bifogni ; acciocché ’l mondo conofca che dalla parte 
mia npn s’è lafciato di far tutto quello che mi fi convie- 
ne verfo di lei , e tutta la Cafa Voftra. Retta che quella 
mia buona intenzione fia accetta.* ch’io, quanto a me, fon 
pronti (fimo a inoltrar gli effètti. Per ora non ho da ricor- 
dar altro a Voftra Signoria, fe non che , non eftèndo ora 
qui chi procuri per lui , .ella vada jpenfando , e fi rifolva 
prima da fe fletta , fe folte bene , di venir in perfona a Ro- 
ma con un falvo condotto , per poter negoziar la fua libe- 
razione: e, quando creda di poterfene aflicurare, volendo 
che procuri o quello , o altro , o che facci qual li voglia 
offizio in quello cafo, io me l’offèrifco, per quanto vaglio, 
e , per quanto a ‘Voftra Signoria tornerà bene operarmi - 
Del retto , me ne rimetto alla prudenza e valor fuo , e con- 
dolendomi feco di quefto accidente , me le raccomando co» 
tutto it cuore. DÌ Roma, l’ultimo di Agofto 1555. 

Leti. 2$. Al Signor ..... S avello . 

e S 1 ». .• 

HO prefentito che Voftra Signoria s’ha metto in anima 
d’andar a trovar i figliuoli del Signor Camraillo Colonna , 
e correr la fortuna loro , qualunque fi fia . Io non potto cre- 
dere che fiate per farlo; perchè non v’ho per tanto impru- 
dente, eh’ abbiate a. (limar poco di far difpiacere a Noftro 
Signore, e di venir in difgrazia fua, con pericolo di ro- 
vinar voi e la cafa voftra, e fpezialmente pregiudicare alta 
fer vitti che V Signor Criftofàno voftro fratello ha prefo con 
la Santità Sua . Se voi non fapete che cofa fia 1 ’ ettèr in 
contumacia d’ un Papa , pigliatene efempio da me , che , 
con tutta la mta innocenza , ne fon (lato a pericolo d’ e- 
ftrema rovina, ed ho pur avuto degli appoggi d’importan- 
za . Vi ricordo a ettèr favio, e penlar meglio alle delibera- 
zioni che voi fate, e dove vi mettete, e perchè , e che 
caufa avete d’intrar in quelli laberinti fuor di propofito ; 
quando s’ arebbe a fuggir di farlo, anco che per necelfitàj 
e per onpr della Cafa voftra propria . O , lattate far a chi 
tocca, ed attendete a vivere. Vi ferivo così liberamente 
per l’ affezion che vi porto : e con quella occafione vi va- 
glio anco avvertire che la profeffìon che fate , d* inimico e- 
fprettò della nazion Corfa , non mi piace; e non è tenuta# 
nè prudente, nè onorevole; non avendo voi cagione che 
vi neceffiti a quefto. Non fa poco un Signor voflro pari* 

fhe 
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che fi rifenta di quel che li preme , fenza andar cercando 
le brighe a credenza. Io v’ho voluto dir quello per mia 
fatisfazione , e vi prego a riceverlo , come da pedona che 
vi ama da fratello. Mi farà caro d’intendere che i miei 
ricordi vi fiano accettti ; e cariffimo , che faccino qualche 
frut.to, e confervatevi fano. Di Roma, dì primo eli Set- 
tembre 1555. 

Letf. 24. Al Re* * 

QUELLA parte della Repubblica di Siena che rifiede in 
Mont’AIcino, manda alla Maefià Vofira M. Julio Vero, 
apportator di quella, per efporle il bifogno ed il defiderio 
loroi La prima cofa, le fo fede ch’il Mandato fe uno di 
quelli che s’ b portato negli affari di quella Città, quanto 
fi pub dir, egregiamente, non perdonando nb a pencoli , 
ni a fatiche di forte alcuna . E s’ io non fapefli eh’ alla ge- 
. nero.fità fua baflafTe folamente dir quello, le ne raccoman- 
derei con più parole . Le raccomando bene le reliquie di 
detta Repubblica con tutto l’affetto mio: parendomi ch’ai 
fervizio di Vofira Maefià , ed alla fede e virtù loro fi con- 
venga che non fiano abbandonati . E tanto più , quanto le 
cofe fon ridotte a un termine : che , tenendo di quello Sta- 
to quel che ne refla, fi pub dir di non aver fatto gran per- 
dita ; e che’l perduto fi poffa anche facilmente racquifiare. 
Ma per cofa neceffarifTima le ricordo la fortificazion di det- 
ti luoghi, e le provifioni che bifognano per ridurli a mi- 
glior efler che non fono . Del redo mi rapporto a quanto 
da lui le farà detto • Ed umiliffimamente le bacio le ma* 
ni. Di Roma, li 5. di Settembre. 1555. 

Lett. 25. Al Re di Navarra . 

IO credo bene che l’Altezza Vofira , in. quello fuo ac- 
crefcimento d’onore e di fortuna, non fi. dimenticherà , per 
l’umanità fua, della fervitù mia verfo di lei; tutta volta 
non voglio mancare dal canto mio di ricordarmele; e con 
quella occafione pregar il Signor . Iddio che quella fua Re- 
gia Dignità le fia di quella gloria, e contento ch’ella fief- 
la defidera. La fupplico poi che fi degni fervirfi di me , e 
di tutto quello eh’ io vaglio , con tutta la cafa mia , come 

di ' 

% 

C O -Antonio di Barbone pervenne a quella corona per le ragio- 
ni di . fua moglie Giovanna , figlia unica del Re Enrico d' Albret , 
morta fenza mafebj • 
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Del Co m. Anni b. Caro. .3? 

* * 

di quel buon fervitore eh’ ella fa eh’ io le fono . Mi ralle- 
grarci ancor feco di quello fuo nuovo acquilo , fe non fof- 
fe con la perdita del Re fuo fuocero, e con la lontananza 
della fua perfona dalla Corte : il che mi fa temere di rive- 
derla almeno piti di rado. Tutta volta con la devozione, e 
con l’animo di fervida le farò fempre appreffo. E di nuo- 
vo Applicandola a tenermi in fua grazia , e comandarmi , 
le bacio umilmente le mani. Di Roma ? alli 23, di Set- 
• tembre 1555, 

) 

Lett. 2 69 Al Cavalter Tibutzìo 

ARRIVARONO finalmente i due Reverendi (fi mi Fran. 
cefi: ed a Monfignor lllurtrilfimo di Lorena non s’è man- 
cato di far tutte quelle dimoltrazioni d’amore, e d’oflervanza 
che per me fi pofrono maggiori . E avendo ufati auei termini 
che mi fon parfi convenienti , per farli ofpitalità , e baona 
cera , qui , ed in altri luoghi noftri , mi fono nell’ ultimo 
rimedio alla volontà di Sua Signoria Jllultrilfiraa , e ceduto 
ai maggiori : conofcendo che Noftro Signore , e Monfignor 
Illuflrimmo Caraffa volevano efier quelli che V onorafiero ; 
come in vero hanno fatto. Non per quefto reiterò d’oflfer- 
varlo, e di moftrarmeli fervitore. Sua Signoria llluftriffi* 
ma è ftato vtfto ed accolto da Sua Santità con amorevo- 
lezza e con benignità grandiffìraa, ed afeoitato da quella , 
e da tutto il Collegio con molta fatisfazione di quanto ha 
propofto pubblicamente, e con molta laude dell’eloquenza, 
e deftrezza fua. Meco fin’ ad ora procede cortefemente , e 
mi ha già detto aver commiffione di conferirmi le cofe , 
fecondo che paffano. Tutta volta /* non fi reftringe piò che 
tanto , non tni voglio ingerire . £' ben vero eh’ io non fa 
ch’abbia cominciato a negoziar cofa di momento . Stare- 
mo a vedere ; e , fecondo che mi fi inoltrerà , così mi go- 
vernerò feco ; fecondandolo però fempre , e ricevendo per 
bene o che mi conferifca , o no . Perchè la mira eh’ io ha 
al feryizio del Re dipende dall’animo mio, e non da quel 
d’altri'. Ed in ogni cafo non reltarò d’avvertir SuaSigno- 
ria Iiluftriffima di quanto mi occorrerà ; e mi farà caro 
che Monfignor Conteftabile intenda deliramente come le 
cofe palTano. Con Bella; fono a termine, che per lo me- 
glio non mi par di. dovermi piò travagliar con eflò lui ; 
facendo apertamente contra di me tutti quei mali offizj che 
può , e con Noftro Signore , e con tutti ; e Dio fa fe n’ 
Caro Lett. Tarn, Voi. IV, C ha 


• Lettere di Negozi 

Ka cacione, non avendo di che dolerli veramente : t fé 
non fottofcrifli la Bolla firn contra Tornone , a me non 
parve oiìefto di farlo . Io mi metto ad entrata che & co- 
facci oeni finiftra relazione ; ma non ne fento difyia.e- 
re perché credo che fia conofciuta così la natura fua , co- 
me la mia E fo che voi non mancarne d oflérvar 1 un- 
mutazioni che m» danno , e che vi farà facile d* confutar- 
T E per quella non altro. Attendete a confervarvt . Dt 
Roma, li *8. di Novembre 1555. 

■Lgfj 27 , Al Càuti Niccolo di Pi ligi inno . 

IO non voglio mancar per mia lattazione , o per zelo 
dell’ onor di Volita Signoria, farvi intendere come qui s h 
dell ° n ? r fnfntrare e da altri che Francefi , che voi 

aKhìate r animo a qualche novità . h» quanto po. o 

ritrarre il fofpetto nafce dall’ intelligenza che moftratè d 

avere coi Signori di Santa Fiora, e dall abilità eh avete 

fatte* loro , «fi munizioni, e d’altre cofe per t loro lochi . 

lo non vorrei che pieliafte quello che vi dico , tn mala 

«arre • cerchi in vero io non lo credo i e non v ho per SÌ 

trascutato dell’onor vedrò, che lo farelle, e per si poco 
trascuralo . > non } 0 dovete fare . Ma io ve 

n^avvertifeo folamente > perche Tappiate che fi dice, e che fi 
Trede da molti , con mio gran difpiacere , che la geme v abbi in 

?iìmpnre e come a me pare che debbiate fare ; perché quello 
romor Vo'lo h atto a confermare qualche imputazione che vi 
lì folfe voluto dare per le cofe palTate .* e , per venir a 
contra l’ opinione ch’avea prima, che non vi mo- 
nete <11 ecìdi , or farei di parere che .ve ne dovette venir 
9 Roma- e fotta color di voler baciar le mani al Cardi» 
* , dPu>rena, alfecurar gli animi di quelli Sonori , e tu- 
r£ labocaa’quem che voleflero parlar di voi altramente 
che d’onorato Cavaliere. Io penfo bene che voi .abbiate 
n : nrnr no de’ tentatori , che cerchino dt guadagnarvi , fig*? 
irvi ecofede’ Francefi per efpedite.da quella banda . 
Ma non penlano però mai che voi crediate foro ; potendo 
* 1 r.x,,iro e* mufi vedere i maneepi eh csli 


ner V onore , ma per l interelle vouro prozio > »u .u.i 
che fecuro che voi non fere per far un lann falfo di quella 
fotte . Reda ora che remediate al fofpetto eh. io vidico, e 
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'Dei Com. ÀnNÌb. C aro. 35 

quanto pòrto , ve n’eforto ; pregandovi intanto a darmi qual- 
che indizio dell’animo vofiro , accibche ne poffa far fede dove 
bifoena , con quefia fidanza di più . Ed a Vofira Signoria mi 
otfero , e 'raccomando . Di Roma , li io* Novembre 1 S 5 5 - 

Letr. 28. Al Vi celiato della Marc* . 


MI è fiata data tal notizia d\ Metter Cefare dalla Ripa, 
e da tal perfona m’ è fiato raccomandato , che non pollo 
mancar di raccomandarlo a Vofira Signoria fuor dell ordi- 
nario dell’ altri , per efler di quella dottrina , e di quella 
buona vita che mi fi dice. Intendo che, per giufia cauta 
provocato ed alterato dall’ ira , s’ e lafciato trafportar adar 
terti fchiaffi ad un altro 5 e ch’avendo cib fatto P e ,^ v rl ! eQ " 
tìmento dell’ onor fuo, appiedo Vofira Signoria 1 è fiato 
impurato ad infolenza, con sì cattiva informazion di lui , 
ch’egli, come infplito delle cofe della Corte, dubitando di 
qualche rigida efecuziofìe , fe n’ è ricorfo qui dal Legato , 
e facendo dir quefio fuo cafo a me, io 1’ ho per modo al- 
leo urato del fuo procedere , e promeflòli che s anderà leco 
con tanta maturità , che fe ne doverà contentare . Sopra 
quefia mia promifiione ha deliberato di prefentarleu avawù 
e ricevere quella correzione che merita un cafo tale • Ed 
io la priego, quanto porto, che per amor mio fia conten- 
ta di averli quella remifiìonp che le detterà la leggierezza 
dell’errore, e la qualità della perfona, della quale (ara fa- 
cilmente informata ; che non è della qualità che 1 e fiata 
dipinta. Ed in quefla , ed in ogni altra fua occorrenza, la 
prego che Io voglia aver per raccomandato , coni uno de 
miei cariami familiari; che per tale lo rico nofco per le lue 
buone parti .* e artecurandola che non mi può far cola jnu 
grata di quefia , me le offèro , e raccomando Tempre • Di 
Roma , li 19. di Giugno 1555. 

Lett. 29. Al Sig. Aleffandro Farnefe . (l) 


L’EPISTOLA Latina che m’ avete fcrirta , m’è piaciu- 
ta affai ; e tanto più , quanto fon fiato affecurato che ci a- 
vete più parte eh’ io non penfava che ci avelie ,* non perchè 
r io diffidi dell’ ingegno vofiro ; ma perchè non me ne. pro- 
metteva tanto in quefi’ età * Mi rallegro cfafcbbiate comincia- 

G * io 


». -• .. - -■ 1 . .. .. 1 n i . 

< ’ 

Qi') Fu il famofo Duca di Parma , comandante dell * dritti di 
S pugna ; uno di piè faggi e piè valorofi Capitani de tempi futi . 


Let. m Neg. del Co m* Annib. Caro* 

to sì prefto a fuperar i’efpettativa mia, ma vi ricordo che 
Jcte t2nto piu obbligato a corrifpondere alla fperanza che 
j. " 0 con £ e l? ufa per Tavvenire. Imperò non mancate diflu- 
stare ; e fcrivetemi fpefTo per efercitarvi, così latino, co- 
me vulgare ; ancoraché io non vi rifponda , fé non vul- 
varmente. Dell’ altre cofe che fete tenuto a fare , me ne 
rimetto ai ricordi del vofìro Maeflro, ed all’ efempio eh* 
avete innanzi de’vofìri Maggiori. State Pano; a dì i*. di 
Maggio 155J. 

Lett. 30. Al Stg . Adrian B agl ione . 

ILLUSTRE Signore come Fratello. A vendo riconofciu- 
to in Noflro Signor molta alterazion d’animo per Pecceflò 
fatto nel Territorio cP Orvieto in per fona d’tm Dottor Spa- 
gnolo , ed altri di Tua compagnia ; ho Pentito dall* altra 
parte piacere d’intendere che gli uomini , denari , e ro- 
be Piano capitate a Chiufi in mano di Voflra Signo- 
ria , che ne fa tener buona cura , ed inventario d* ogni 
cola: perché mi rendo certo che , sì come Voflra Signoria 
non arà tenuto mano, né confentito a quei tali c’hanno 
commeflò l’errore , così vorrà far quello che Ila a lei, di 
liberare e reflituir incontinente con li prefati pregioni tut- 
te le robe e danari, come s’afpetta dalla prudenza fua , 
per la giufìizia , fenza alcuna replica ; fapendo lei molto 
bene che quello cafo non Polo non ha color niuno di ra- 
gion di guerra, ma ch’é delitto enorme, e degno di fevero 
cafligo. E nondimeno, facendo il debito Può Voflra Signo- 
ria daCavaliero, ha in un medefimo tempo belliffima occa- 
fione di gratificarfi a Sua Santità, e d’ aprirli la via alle gra- 
zie c’ha da fupplicar da lei per le cofe fue : in che tutti noi 
fperaremp con quello mezzo di trovar maggior benignità in 
fua Beatitudine verfo di Volita Signoria , la quale io elorto, 
e prego 11 rettamente, quanto polfo, a non Pi lalciar Icap- 
par di mano quella occalione, ma rifolverfi Pubito a dar 
quello contento per Pe flefla. a Sua Santità : eh’ io per me 
npn Paprei quando le polTa venire più bella opportunità 
di reintegrarli. E con quella fiducia c’ho della prudenza 
di Vollra Signoria, non le dico altro, Palvo che la prego 
a darmi Pubito avvifo dell’ efecuzione j e me le offero^ DI 
Roma dì 30. di Maggio 1555. 
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VARIE LEZIONI, 

O fien, pét lo più* manifefti Errori del MS. donde fi fort 
tratte lego. Lettere del Commendatore ANNIBALICA* 
RO ; emendate in effe* e per fedeltà contraddiftinte con 
diverta carattere * ■ ' ■ 
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